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Per quanto ci si possa muo- 
vere o si possa ricercare, non 
è possibile liberarsi-da queste 
catene della lingua. Ma quan- 
to ci potrebbe sembrare la cate- 
na della lingua è allo stesso 
tempo la chiave che nella lin- 
gua ci rivela il mondo. 
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PREFAZIONE 


Questo lavoro ha un fine soprattutto didattico. Si rivolge 
agli studenti e, più in generale, a quei cultori della lingua greca 
antica, per i quali non è sufficiente un approccio esclusivamente 
morfologico al fatto linguistico. 

La flessibilità estrema della lingua greca antica scoraggia, 
generalmente, la riflessione sintattica: la sintassi greca, infatti, non 
potendo essere presentata in termini rigorosamente normativi, esige 
un'esposizione tanto problematica o tanto minuziosa nell’analisi 
degli usi da non consentire alle “regole” di apparire immedia- 
tamente nella funzione che è loro propria, e si esaurisce così, fin 
dal principio, ogni sua efficacia didattica. Per queste conside- 
razioni ho tentato, da una parte, di evitare i rischi di dispersio- 
ne in una casistica pressoché inesauribile, ed estranea ai miei 
propositi, e, dall’altra, agganciando la problematicità delle rifles- 
sioni alla tradizione grammaticale antica, di mostrare le esi- 
genze e gli aspetti normativi sintattici, pur sempre presenti e ri- 
levanti nella lingua greca. Il ricorso alla tradizione grammatica- 
le non è, perciò, da intendersi come sistematico ma, piuttosto, 
come funzionale al metodo espositivo. 

Il presente volume è il primo di due. Il secondo, che conterrà 
la sintassi delle parti invariabili e del periodo, è, nella sua prima 
stesura, in avanzata fase di elaborazione e, spero, potrà essere 
pubblicato al più presto. Mi sono decisa, intanto, a presentare se- 
paratamente questo primo volume, perché esso costituisce, di fatto, 
una trattazione autonoma. 

Mi è particolarmente gradito, in questa sede, ringraziare il 
prof. Salvatore Nicosia per aver accolto e sostenuto il progetto 
di questo lavoro e, soprattutto. per la costante disponibilità ora- 
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zie alla quale esso ha potuto realizzarsi, e il prof. Gennaro D’Ip- 
polito, che ha seguito la stesura del manoscritto ed è stato prodi- 
go di consigli e di preziosi suggerimenti, mettendo a mia disposi- 
zione la sua non comune competenza linguistica. Un vivissimo 
ringraziamento rivolgo anche all’amico prof. Francesco Giuseppe 
Sirna, che ha letto il manoscritto ed al quale sono debitrice di 
numerose importanti indicazioni. 


Sono molto grata, infine, al prof. Tommaso Guardi, che ha 
voluto ospitare questo mio lavoro nella collezione da lui diretta. 


Laura Tusa Massaro 


Palermo, 27 Ottobre 1992 


(Questa prima ristampa corretta è per me occasione prezio- 
sa per poter ringraziare tutti coloro che hanno benevolmente 
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0 INTRODUZIONE 


È ben nota l’importanza che il pensiero pui Si 
conferi agli studi sul linguaggio. Altrettanto Hi è DI ἡ Lora 
zione linguistica, agli inizi essenzialmente rivolta a # υ ς sel 
risvolti euristico-formali, fu la naturale premessa del comp 

Ile pri di grammatica. ἜΝ 
fe» Soa prin συ definitivo tramonto della i 
poteva consentirne un ripensamento, | indagine o È 
“he trovò in età ellenistica il momento del suo massimo SVI ΡΡ ji 
avverti sempre l’esigenza di rivolgere la propria conati ᾿ 
iesti dei filosofi, spesso privilegiando, sebbene attrave id 
mediazione stoica, Aristotele, con il quale instaurò una sorta 
rapporto esemplificativo-chiarificatorio. to oa 

La scienza grammaticale, tuttavia, che ta e a x I ni 
nello sforzo continuo di adattare le categorie filoso iche 4 ἢ ᾿ 
prie esigenze normative, giunse talora a MEC e su poro 
zioni non sempre oggi condivise 0 condivisibili. o in p ee, 
lare. del mutato orizzonte culturale, ma anche dei nia Li 
dlimenti. fu il trasformarsi delle originarie nomenclature ; w a 
che. atte, da quel momento in poi, a disegnare un n 8 
porti grammaticali insiti nel linguaggio stesso ES o il p De 
lella “normalizzazione” del fatto grammaticale, ovve 


. . >» 
i i 1 >» Protagora, 
° »ienzt i per primo si volse E 
1 Benché lo sviluppo della scienza del linguaggio, ει pei p de ica 
in avvenuto nell’ambito degli studi retorici e ded i in p Livi mcr 
τ | ὁ ν i i ascere delle 50 
‘ i ἱ τοὶ sec. a.C. che vide i nas a 
nell'ambito di quelli logici, fu solo il Il DI, ea atea 
svammaticali, fiorite nelle città di Alessandria e di Fergamo. * δ ae 
“ =“ . .5" Ὁ È » 4 < ‘( 
tuttavia. divisi nelle opposte scuole di “analogisti”, tra cu, del ta , Vé SR μήνονα 
no, ᾿ : : tua i ali caratterizz: 
| lo ri lati Dionisio Trace Trifone e Apollonio Discolo, 1 qua “ aratt ἐατρλθον 
Pratt pi I pai i ultimi, e 3 οἷο gli stoici Crisippo € 
i ΕΝ isti” e in specte g 
i "ia, € inomalisti”, i quali ultimi, 
l'ambiente di Alessandria, e di *: | ‘ Lipari I 
Cratete, trovarono il fondamento delle loro dottrine nella stessa log 
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secondo il principio della “universalità” delle categorie gramma- 
ticali stesse, si da rendere, quella del linguaggio, la scienza per 
eccellenza. 

Non si vuole qui, tuttavia, affatto negare la vitale importan- 
za dei contributi ellenistici per i nostri studi, ché anzi furono, e 
tuttora sono, fecondi di sviluppi e tenuti in gran pregio. Il nostro 
stesso apprendimento della grammatica, come si disse ancora nel 
secolo scorso, avvenne «secondo il piano seguito da Dionisio a 
Roma, da Prisciano a Costantinopoli, da Alcuino a York; e per 
quanto dire si possa dei miglioramenti introdotti nel nostro siste- 
ma di educazione, le grammatiche greche e latine usate nelle 
nostre pubbliche scuole sono in gran parte fondate sulla primiti- 
va empirica analisi del linguaggio, apparecchiata dai filosofi di 
Atene, applicata dai dotti di Alessandria, e trasportata al pratico 
intendimento d’insegnare una lingua straniera dai professori 
greci a Roma».? 

Un'’istituzione linguistica non può per tale ragione nemmeno 
oggi prescindere — anche se certo non esaurirsi in esso — dal 
recupero, in senso diacronico, delle passate definizioni, per dare, 
almeno, il segno del trasmutato senso di quei valori assunti come 
fondamento del linguaggio, e, soprattutto, per cercare, attraver- 
so le antiche definizioni, di “pensare” la lingua come da chi essa 
fu concepita, per cercare, in altri termini, di cogliere più da vici- 
no il pensiero ivi riflesso. 

E proprio a quella sintassi, cui particolarmente, ed a ragio- 
ne, si volse l’attenzione degli antichi, in quanto elemento fonda- 
mentale per la costituzione e l’armonia del pensiero, si vuole, 
dunque, ancora una volta, tornare, nella sua complessità d’insie- 
me, come pure all’elaborazione delle nomenclature, connesse alle 
specifiche funzioni sintattiche. 

Fu, nell’antichità, oggetto di un lungo travaglio proprio il 
termine atto a designare la “sintassi”, ma anche, insieme ad esso, 
quelli relativi a designare, una volta individuate e definite, le sin- 
gole parti del discorso.4 

Il termine σύνταξις, come quelli di λόγος, di πτῶσις, di ὄνομα e 
ancora di ῥῆμα, già presenti nella riflessione platonica ed aristoteli- 


2 M. Miiller, Lectures on the Science of Language, 18623, trad. it. G. Nerucci 
Letture sopra la scienza del linguaggio, Milano, G. Daelli e Comp. Editori, 1864, p. 109. i 
Li Cosi, ad es., Demetrio Falereo: Ἔοικε γοῦν τὰ μὲν περιοδικὰ κῶλα τοῖς λίθοις τοῖς 
ἀντερείδουσι τὰς περιφερεῖς στέγας καὶ συνέχουσι, τὰ δὲ τῆς διαλελυμένης ἑρμηνείας διερριμμέ-- 
νοις πλησίον λίθοις μόνον καὶ οὐ συγκειμένοις (Demetrius Phalereus, De elocutione. ed. 1, 
Radermacher, Leipzig, Teubner, 1901, 13). MIT 

i 4 Si vedano, a tal proposito, tra i lavori più recenti e significativi: W. Belardi 
Filosofia, grammatica e retorica nel pensiero antico, Roma, Ed, dell'Ateneo, 1985: G. 
Morpurgo-Tagliabue, Linguistica e stilistica di Aristotele. Roma, Ed, dell'Ateneo, 1967. 
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ca sul linguaggio, compaiono per la prima volta, nell'accezione 
grammaticale loro propria, nella Techne di Dionisio Trace,? al 
quale, con tutta probabilità, si deve la prima, ed anche definitiva, 
«suddivisione» (μερισμός) del discorso nelle sue parti. 

I μέρη τοῦ λόγου («le parti del discorso»), individuati nel 
numero di due, ὄνομα («nome») e ῥῆμα («verbo»), da Platone,® e 
di tre da Aristotele,” e precisamente: ὄνομα, ῥῆμα e σύνδεσμος 
(propr.: «legame», «nesso»), furono portati a cinque dagli Stoici, 
in particolare da Zenone e da Crisippo: il primo distinse l’&p@pov, 
comprendente l’articolo e il pronome (cfr. 1; 2), dal σύνδεσμος 
(passato ad individuare la «congiunzione»), mentre il secondo 
distinse all’interno 461 ὄνομα 1’dvoua κύριον («nome proprio») 
4411} ὄνομα rpoonyopixév («nome comune»). Essi giunsero invece ad 
otto nella classificazione dionisiana,8 in cui fu soppressa la sepa- 
razione tra «nome proprio» e «nome comune», mentre il σύνδεσμος 
fu invece ulteriormente distinto in σύνδεσμος («congiunzione»), 
ἄρθρον («articolo»), ἀντωνυμία («pronome») e πρόθεσις («preposi- 
zione»). Similmente, tanto alla μετοχή («participio»), per gli Stoici 
facente parte del ῥῆμα, quanto all’èrippnua («avverbio») fu da 
Dionisio riconosciuta l'autonomia. 


5 Grammatico alessandrino (cfr. n. 1), Dionisio Trace fu allievo di Aristarco e pro- 
babile autore della prima grammatica a noi nota (Τέχνη γραμματική), databile attorno al 
130 a. C. (cfr. R. Pfeiffer, History of Classical Scholarship from the Beginnings to the 
End of the Ellenistic Age, Oxford, Clarendon Press, 1968, trad. it. M. Gigante e S. 
Cerasuolo, Storia della filologia classica dalle origini alla fine dell’età ellenistica, Napoli, 
Macchiaroli, 1973, pp. 403-12). Per il complesso problema relativo all’attribuzione e alla 
datazione della Techne, cfr. V. Di Benedetto, Dionisio Trace e la Techne a lui attribuita, 
Annali della Scuola Normale di Pisa, ser. II 27, 1958, pp. 169-210; 28, 1959, pp.87-118; 
Id., La Techne spuria, Annali della Scuola Normale di Pisa, ser. ΠῚ 3, 1973, pp. 797- 
814.; Id., At the Origins of Greek Grammar, Glotta LXVII 1990, pp. 19-39; W. Belardi, 
op. cit., cap. VIII, pp. 167 ss.; J. Lallot, La grammaire de Denys le Thrace, Paris, 
CNRS, 1989, pp. 19 ss. 


6 PI. Sph. 262 a. ΜΝ 
7 Arist. Poet. 1456 b 20; Id. Int. IV 16 b; Dion. Hal. De comp. verb. 2: ἡ σύνθεσὶς 


ἐστιν, ὥσπερ καὶ αὐτὸ δηλοῖ τοὔνομα, ποιά τις θέσις παρ᾽ ἄλληλα τῶν τοῦ λόγου μορίων, ἃ δὴ 
καὶ στοιχεῖά τινες τῆς λέξεως καλοῦσι. ταῦτα δὲ Θεοδέκτης μὲν καὶ ᾿Αριστοτέλης καὶ οἱ κατ᾽ ἐκείνους 
φιλοσοφήσαντες τοὺς χρόνους ἄχρι τριῶν προήγαγον ὀνόματα καὶ ῥήματα καὶ συνδέσμους πρῶτα 
μέρη τῆς λέξεως ποιοῦντες. οἱ δὲ pet” αὐτοὺς γενόμενοι καὶ μᾶλλον οἱ τῆς Στωικῆς αἱρέσεως 
ἡγεμόνες ἕως τεττάρων προὐβίβασαν χωρίσαντες ἀπὸ τῶν συνδέσμων τὰ ἄρθρα: Quint. I 4, 17: 
tum videbit, ad quem hoc pertinet, quot et quae partes orationis; quamquam de numero 
parum convenit. veteres enim, quorum fuerunt Aristoteles quoque atque Theodectes, 
verba modo et nomina et convinctiones tradiderunt... paulatim a philosophis ac maxime 
Stoicis auctus est numerus, ac primum convictionibus articuli adiecti, post praepositio- 
nes, nominibus appellatio, deinde pronomen, deinde mixtum verbo participium, ipsis ver 
bis adverbia. Circa i contributi degli Stoici, i quali, in relazione alla dottrina delle parti 
del discorso, giunsero ad elevarne il numero fino a sei, cfr. A. Traglia, La sistemazione 
grammaticale di Dionisio Trace, Studi classici e orientali V 1956, pp. 38-78, in part. pp, 
00-01. 
8 Dion, Thr. 11, 5: τοῦ δὲ λόγου μέρη ἐστὶν ὀκτώ" ὄνομα, ῥῆμα, μετοχή, ἄρθρον, avro 


νυμία, πρόθεσις, ἐπίρρημα, σύνδεσμος 


[0 INTASS 
SINTASSI DEL GRECO ANTICO 


Ἂ Questa suddivisione, benché non l’unica né l’ultima (le parti ι L'ARTICOLO 
del discorso furono portate fino a undici), fu quella complessiva- 
mente accolta — privata, naturalmente, dell’articolo e con l’aggiun- 
ta dell’interiezione? — dai srammatici latini. 
i Ancora più complessa fu, infine, la dottrina del periodo. 
asti qui unic > ricc [911 ἱ ; 
qui unicamente ricordare che, in origine, con il termine 
greco περίοδος non si intese fare riferimento all’odierno concetto 
. . 929 . . di 
di “periodo » In quanto esso, attinente alla dottrina dello stile, lo 
N a (κατεστραμμένη λέξις) .10 appunto, consisteva nel- 
«elocuzione che ha in se stes: incipi afi 
dea τς stessa un principio ed una fine e che ha 
n estensione facile a cogliersi». La κατεστραμμένη λέξις, rappor- 
tabile forse alla nostra ipotassi, si contrapponeva alla εἰρομένη 
λέξις, l’elocuzione collegata solo dalle congiunzioni (paratassi) e 
«che non ha alcuna fine in se stessa». 


L’articolo (τὸ ἄρθρον, lat. articulus) è quella parte variabile 
del discorso che, premessa, generalmente, ad un nome, ne precisa 
il valore determinato o indeterminato. Esso può essere pertanto di 
due specie: determinativo — sia che serva a determinare in parti- 
colare (art. individuante), sia in generale (art. generico) — o inde- 
terminativo. 


1. 1 Nella lingua greca l'articolo determinativo, 6, ἡ, τό, 
fece la sua comparsa relativamente tardi e quale derivazione, 
sostitutiva, del più antico pronome dimostrativo ὅς, î, τό (ie. 
*so, *sa, *tod)! con cui ebbe in comune la funzione anaforica ὁ 
deittica (gr. ἄρθρον derktixév, cfr. lat. articulus demonstrati- 
vus). 

Tale processo di derivazione è in primo luogo palese nella 
nomenclatura adottata sin dagli inizi. Difatti il termine ἄρθρον 
(propr. «giuntura», «membro»,? dalla radice di ἀραρίσκω. «unire», 
cfr. lat. artus), che designò l’articolo, non sembra chiaramente 
rappresentare quell’ufficio sintattico che gli divenne posterior- 
mente e definitivamente proprio.3 Ἄρθρον, nome “parlante”, 
come numerosi altri termini coniati dai Greci per individuare 
ora le parti del discorso ora le funzioni che di volta in volta esse 
assumono, rispondendo a quella concezione arcaica del linguag- 
sio, per così dire “anatomica”, che suole rapportare il λόγος al 


! Sanser. sa, sa, tàd. Cfr. L. ἃ. Palmer, The greek Language, London, Faber and 
° Cfr. Pris i Faber, 1980, p. 285. 
ubr. rise. dnst. TI 15 p. 54,5; Charisius 155 ica ᾽ ? 

; ἥ È Ja Ha, ene AFISI 5 -εἢ ὃ gi ; 5 ᾿ ᾿ » € Ὁ - {** . di . ‘ ‘ land e ‘ 

nomen pronomen verbum ad i TRE 153 κι Orationis partes sunt octo, 2 Per questo significato del termine ἄρθρον, efr, Arist, Gen. An. 787 b, 13: Id. 

È Vomen verdum adverbium participium coniunctio praepositio interiectio. Ηΐδι. Απ. 515.8 
Arist. Rh. III 9, 1409 a 24 ss.: cfr. Cie. Orat. 61,204. ἀμ V fr 
. + Π{{{|. 
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c@ouo,' in origine indicava, più propriamente, non l’articolo bensi 
quel pronome dimostrativo da cui esso trasse la sua origine, giac 

ché era riconosciuto come proprio del dimostrativo lo svolgere la 
funzione di “giuntura” o “legame” tra un “membro” e l’altro del 

l'organismo” linguistico. 

L'affinità semantica, poi, che intercorre tra l’articolo deter 
minativo ed il pronome dimostrativo, è ben visibile in Omero 
ma anche in Esiodo, nei lirici ed ancora nei tragici —, dove, pur 
essendo l’articolo determinativo, in ogni caso quello individuan 
te, già attestato,5 il suo doppio uso, talora di pronome e talora di 
articolo, è difficilmente circoscrivibile e segno manifesto di un 
passaggio funzionale. Solo a partire dai testi filosofici, difatti. ὁ 
in primo luogo da quelli platonici,5 l’articolo determinativo tro 
verà il suo impiego specifico, fondando una precisa differenzia 
zione tra concetti generali e concetti individuali. Ma nel pensiero 
grammaticale l’individuazione 4611 ἄρθρον e l'elaborazione delle 
sue peculiarità sintattiche e funzionali furono assai complesse. 


1.1.1 Nonincluso tra i μέρη τοῦ λόγου da Aristotele,” l’&p@pov, successi 


vamente distinto dal σύνδεσμος ad opera degli Stoici,8 trova una delle sue prime 


4 Fu questo il motivo per cui dagli Stoici (cfr. Apoll. Dysc. Pron. 9) il termine 
ἄρθρον fu impiegato per designare tanto l’articolo (ἄρθρον ἀοριστῶδες) quanto i pronomi 
(ἄρθρα ὡρισμένο). 

° Per il problema, ancora irrisolto, relativo all’istituzione e all’uso dell’articolo in 
età omerica, cfr. A. Meillet, Apercu d’une histoire de la langue grecque. Avec biblio 
graphie mise ἃ jour et complétée par Olivier Masson, Paris, Klineksieck, 19657, trad, ii 
E. De Felice, Lineamenti di storia della lingua greca. Introduzione di D. Lanza, Torino, 
Einaudi, 1976, pp. 231-39; G. D’Ippolito, Lettura di Omero: il canto quinto dell’«Odissea», 
Palermo, Manfredi, 1977, p. 278; G. Michelini, ‘O, ἡ, τό. nell’uso non relativo ed il suo 
funzionamento come articolo, Studi italiani di linguistica teorica e applicata XVI 1987, 
pp. 953-119; R. Ambrosini, Osservazioni sulle funzioni referenziali dell’articolo nei poemi 
omerici, Studi di Filologia classica in onore di G. Monaco, Univ. di Palermo, Istituti di 
Filologia greca e di Filologia latina, 1991, t. I, pp. 3-16. 

© «L’articolo, con le sue distinzioni di genere, numero e caso, consente al greco una 
specie di algebra linguistica, di cui si possono trovare esempi nei dialoghi tecnici di 
Platone, come nel Parmenide 128 b...» (A. Meillet, Apergu..., op. cit., p. 239). 

7 Cfr. 0. Per la questione controversa dell’attribuzione ad Aristotele del luogo della 
Poetica in cui l’&p9pov compare incluso tra i μέρη τοῦ λόγου (Arist. Poet. 1457 a 7: Ἄρθρον 
ò ἐστὶ φωνὴ ἄσημος ἢ λόγου ἀρχὴν ἢ τέλος ἢ διορισμὸν δηλοῖ. [οἷον τὸ ἀμφί καὶ τὸ περί καὶ τῷ 
ἄλλα. Ἢ φωνὴ ἄσημος. ἣ οὔτε κωλύει οὔτε ποιεῖ φωνὴν μίαν σημαντικὴν ἐκ πλειόνων φωνῶν |, 
πεφυκυῖα τίθεσθαι καὶ ἐπὶ τῶν ἄκρων καὶ ἐπὶ τοῦ μέσου), efr. C. Gallavotti. 1 σύνδεσμος in 
Aristotele, La Parola del Passato IX 1954. pp. 241-55; A. Pagliaro, Il capitolo linguistico 
della «Poetica» di Aristotele, in Nuovi saggi di critica semantica. Messina Firenze, 
D'Anna, 1956, pp. 77-152, in part. pp. 79-103. 

8 Cfr. 0. Per il problema relativo alla definizione 46} ἄρθρον nella riflessione pram 
maticale, ed in particolare per la polemica sugli ἄρθρα δεικτικά, estranea ai fini di questo 
lavoro, cfr. G. B. Pecorella, Dionisio Trace. Τέχνη γραμματική. Bologna, Cappelli, 1902 
pp. 163 ss.; V. Di Benedetto, Dionisio lrace..., art. cit.. pp. 169-210; Id., La Techne 
spuria, art. cit., pp. 797-814; D. M, Schenkeveld, linguistic Theories in the Rhetorical 
Works of Dionysius of Halicarnassus, Glotta LXI 1983, pp. 07-94, 
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definizioni nella Techne dionisiana,? in cui è considerato come una delle parti 
declinabili del discorso (e come tale esso possiede genere, numero e caso), pre- 
posto alla declinazione dei nomi (ὁ) e posposto (ὅς). i 
La selezione del termine atto a designarlo compare più problematicamente 
posta negli scoli a Dionisio Trace, in cui ci si interroga sul suo VERO pi sue 
funzioni: l’apepov, il quale, secondo gli scoliasti,!° non si trova mai impiegato da 
solo, e cosî detto poiché serve ad «articolare» i nomi secondo il genere numero 
e caso, 0, anche, ἐκ τοῦ συναρτᾶσθαι πτωτικοῖς, ossia dal suo essere congiunto alle 
parti declinabili del discorso, qualora perda tale «connessione» (συνάρτησις), 
diviene ἀντωνυμία («pronome»). Altrove,!! invece, lo si riconduce ad ἄρω (ὃ δηλοῖ 
τὸ ἁρμόζω). poiché esso si «adatta» τοῖς πτωτικοῖς ὀνόμασι, μετοχοῖς te καὶ ἀντωνϑκῖσις, 
Anche Apollonio Discolo distingue!? tra un ἄρθρον προτακτικόν (SPNEREHE 
vo»), l’articolo determinativo, e un ἄρθρον ὑποτακτικόν («pospositivo»), Ἰθπη8. 
dendo con questo secondo termine il pronome relativo. Funzione DEODSS 
{0} ἄρθρον, asserisce Apollonio, quando si lega ai nomi, ossia funzione Roe 
dell’articolo, è quella anaforica,!* la quale è «rappresentativa» (παραστατική) 
della persona già nominata: in primo luogo, dunque, Π᾿ἄρθρον denota «per 
eccellenza», come nell’esempio addotto οὗτός ἐστι ὁ γραμματικός; in secondo ἰαθεο 
indica il «possesso individuale» (μοναδικὴ κτῆσις): in terzo luogo, infine, costi- 
tuisce «ana semplice anafora», ossia, consistendo unicamente RALE 
‘riporta indietro», o «richiama», una persona già nota. L'impiego αθβίθειοῦ, 
tuttavia, prosegue Apollonio, può, per prolessi, riferirsi anche ad nua 19001 O 
ad una persona indeterminata (doprot@dec), come negli esempi da lui addotti e 
tratti dall’Odissea (VI 158 ss. e IV 145). ὦ 
Quanto al Vocativo dell’articolo, questione dibattuta tra i grammatici, 
\pollonio Discolo!4 sostiene che ὦ è piuttosto un ἐπίρρημα κλητικὸν Gueoa dry 
un «avverbio vocativo» (poiché si prepone al Vocativo) «indeclinabile»: ὦ difat- 
ti, come aveva già osservato il grammatico Trifone, si riferisce sempre alle 
seconde persone, come è proprio del Vocativo, mentre l’articolo si riferisce da 
terza persona. Inoltre, poiché è sempre preposto ad un nome al caso Vocativo, 
ὦ non possiede quella funzione anaforica che è propria Sica | n 
Segue, poi, tornando il grammatico 4ΠΠ ἄρθρον nella sua CUDHCoRunzio:e di 
articolo e pronome relativo, una lunga e dettagliata analisi atta a differenziarne 
il diverso impiego sintattico (cfr. 2. 1). i 
In particolare, secondo Apollonio, gli impieghi sintattici propri dell λων 
protattico, di cui qui si riassumono a grandi linee i più significativi, sono: a) può 


i i ‘ticipi agli Infiniti; ‘ecede sempre il 
accompagnarsi tanto ai Participi quanto agli Infiniti; b) precede I 


9 Dion. Thr. 16:”"Ap@pov ἐστὶ μέρος λόγου πτωτικόν. προτασσόμενον τῆς κλίσεως τῶν 
ὀνομάτων KOÙ ὑποτασσόμενον: καὶ ἔστι προτακτικὸν μὲν ὁ. ὑποτακτικὸν δὲ ὃς. παρέπεται αὐτῷ τρῖα, 
ev ὅσεις. 
dii “10. Sohul Dial Thr. 74,3 Hilg.; ib. 73, 33; 216, 20; 358, 5; 418, 12. 

Il Schol. Dion. Thr. 418,7 Hilg. Per un’ulteriore etimologia, cfr. ἰδ. 74, 2. 

12 Apoll. Dysc. Pron. 5, 13-9, 6; 13, 16; 14, 4; Synt. 7, 13; 18, 2; 49, 1-25; 50, 1: et al. 

14 Apoll. Dyse. Synt, 26 Db ss. 

ld Apoll, Dvsc. Synt, 52,4, 
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Genitivo partitivo; c) nelle dediche epistolari, che si pongono al Dativo (Datini 


salutatorius), precede sempre gli aggettivi che le accompagnano; d) è ammenno 


con il pronome αὐτός quando acquista il significato di «stesso»: e) precede sem 
pre un aggettivo, il quale sia a sua volta premesso ad un sostantivo; f) prece 
anche un sostantivo, posto al caso Genitivo, qualora 
sesso; g) può anche, accompagnato dall’ 
infine, si trovi posposto, benché pr 


ne propria dell’&pgpov pospositivo. 


si voglia designare un pon 
aggettivo, seguire il nome; h) qualora 


epositivo per la forma, esso svolge la funzio 


Per Apollonio Discolo omettono, invece, s 


empre ΤΠ ἄρθρον protattico: a) i 
pronomi reciproci, 


come ἀλλήλων, ἀμφότεροι; b) il caso Vocativo (e, a dimostra 
zione, egli afferma che 1" ὦ, preposto al Vocativo, non è 
gli aggettivi interrogativi: d) 
libri già noti) 


articolo); c) i pronomi è 
i titoli dei libri (a meno che non si vogliano citare 


; e) i pronomi personali e gli indefiniti, come ἐκεῖνος, οὗτος, ὅδε. 


1.2 L'esigenza di determinazione e di astrazione, che paral 
lelamente portò la lingua greca alla formulazione dell’articolo 
determinativo, rimase invece Inespressa nell’indic 
persona o di una cosa in maniera indeter 
giunse mai alla formulazione dell’artic 
infatti, veniva usato da 
nome indefinito τις. 


azione di una 
minata, per cui non si 
olo indeterminativo: il nome. 
solo o tutt’al più accompagnato dal pro 


1.3 Tracce dell’antica funzione pronominale dell’articolo 
determinativo permangono nello sviluppo successivo della lingua. 
Tra le forme più frequenti di esso ricordiamo: 

- ὁ dé = “ed egli”, all’inizio di proposizione, con funzione di 
soggetto, ed anche, sempre all’inizio di proposizione, in tutti gli altri 
casi, con le funzioni ad essi proprie, generi e numeri. 

Ess.: τὸν δ᾽ ἀπαμειβόμενος προσέφη ζανθὸς Μενέλαος (Hom. Od. 
IV 168 e 203) = ed a lui rispondendo disse il biondo Menelao: ὁ δέ... 
ἔφη (Th. I 87, 2)= ed egli disse. 

— ὁ μὲν... ὁ dé (ma anche: ...06 dé) = “l’uno... l’altro”, 
sto... quello”, in correlazione. 

Ess.: βασιλέας δὲ ἐστήσαντο οἱ μὲν αὐτῶν Λυκίους ἀπὸ Γλαύκου τοῦ 
᾿Ιππολόχου γεγονότας, οἱ δὲ Καύκωνας Πυλίους ἀπὸ Κόδρου τοῦ Με 
λάνθου, οἱ δὲ καὶ συναμφοτέρους (Hdt. I 147, 1) = alcuni di questi 
(scil. Ioni) come re si elessero Lici, discendenti di Glauco, figlio di 
Ippoloco, altri invece dei Cauconi di Pilo, discendenti di Codro. 
figlio di Melanto, altri infine gente di entrambe le stirpi; Λέριοι 
κακοί, οὐχ ὁ μέν, ὃς δ᾽ οὔ: / πάντες πλὴν Προκλέους (Phoc. 1. 1-2 Gent. - 
Pr.)=i Leri sono malvagi, non ‘uno sî, uno no: tutti tranne Procle. 

— τὸν καὶ τόν = “questi e quegli”, τὰ καὶ τά 
cose”, ed altre locuzioni indetermin 


“que 


‘queste e quelle 
ate come anche gli usi avver 
biali del tipo: τὸ μέν = “che anzi”. τὸ δέ 


ζῴῳ è 99 GG #99 
Ma Imvero , τ( COSÌ , 
Ga GG €99 

τῇ ΞΞ- Qui , ecc. 
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I. L’articolo 


| inati | ne ua spe- 
1.4 L'articolo determinativo, usato, Invece, DI Di i 
. . . . . s . ς a iva " od 
cifica funzione di generico e individuante, s1 trova rispe 
te premesso, come articolo generico, a: o 
i indicanti cose o persone a] ne la 
— nomi concreti indica si Ι ; 
ς = γ06 ovvero tutti 1 
medesima specie o classe (ess.: ὁ ποιητής il poeta ᾿ SI 
ti: ὁ ἄνθρωπος = “l’uomo”, nel senso di tutti gli uomin g 
non δ ἵ ΤΊ I cavallo”. 
uomini in generale; ὁ ἵππος = “Ἢ (= la specie del) "Lu 
nomi astratti indicanti vizi, virtu, arti, scienze, _ qu nia 
i inata (es.: N ZOKpat 
essi si riferiscano a persona ὁ a cosa determinata (es.: 1) ΣΩΚΡ 
σωφροσύνη = la saggezza di Socrate). 


CANOA MIT 4 iché la senza 
1.5  Comearticolo individuante, poiché la sua pre 
Φ . ς δὶ δ Φ ΝΣ . a ED . esso ΑἹ 
determina una particolare specificazione, è prem i 
LU qualcuno ὁ qualcosa di universalmente n o prec nn 2: 
i 41] siovane” di cui sopra). S 
mente menzionato (es.: O VEOVIOG = il ΕἸ ΜΕ ' 1 ΠΝ ἀρ 
osservi che in questo caso anche i nomi propri poss SAC? 
preceduti dall’articolo determinativo. e 
nomi indicanti persona o cosa presi in par no Ba n 
Ta i Cal gigi . La specifi- 
siderazione tra gli altri della medesima specie 0 pi I 
A Mi te ‘omplemento, Ἔἰ- 
i ὃ e leterminata sia da un co 
cazione può essere dete | Ng PET 
«αν ἐς aggettivo, specie se di g 
itivo, sia da un agge ’ o 
colar modo se al Gen : i ἘΠῚ alii 
superlativo relativo o se possessivo, 518 vr pr a hate 
Po. εν ione dimostrativa (ess.: 
: ipetuto con funzione € TA, 
dallo stesso articolo rip A olio 
i ; , Lia i Ateniesi; ἡ ἡμετέρα πόλις = la nos ; 
Ἀθηναίων νόμοι = le leggi degli Atenies 3 Uk " iii 
δ ἀνὴρ dc... = l’uomo che...). Si osservi inoltre ὁ ἡ Βασι 
9 E: ‘minazi( ssiva: ὁ 
SILLA: azione possess 
duante l’articolo può costituire una si i ΩΣ 
, ἢ . Pa ΝῪ O S Le . 
ἵππος = “il cavallo” (uno in particolare), ma anche Ἢ mi 


‘ul Ὁ , ato 
1.6  L’articolo, oltre che da un nome cui è Po 
i inazioni di za 0 dl ap - 
può essere seguito da determinazioni di appro O "I der 
iena ii senitivo adnomine ali forme poss 
ἕ > (Genitivo adnominale). 
tenenza al Genitivo (G iomi "88 fr 
considerarsi, più che usi pronominali dell’articolo (efr. es pi 
i A ; . . Gi . . 3 . È I ivi ΤΠ 
precedenti), Vere e proprie espressioni ellittiche di sostantivi q 
ἰό 1. ῥῆμα. χώρα. πράγματα. ECC. i τι 
‘DI i: Ra εἰσέβησ,, ὁ (scil. παῖς) τοῦ Διός (Eu. Ba. 466) 
SS.: | Φ 9} Ὁ ἘΝ 
il figlio di : τοῦ Σόλωνος 
joni i invi lio di Zeus; τὸ (scil. ῥῆμα) 
= Dioniso ci ha inviato, il fig | L. ῥῆ δ 
(Hdt. I 86, 3) = quel famoso detto di Solone; τὰ (scil. πράγματα) 
. 2: Ξ pu 
Ἀθηναίων = lo Stato ateniese. 


. SIR sere usato per sostantivare 
1.7  Larticolo può, ancora, essere usato pe VO 
} 1-1 1: ἸΝ7] )S1Z1C é 
qualsiasi parte del discorso (da un'intera prop 
; ; ν i Ὡς ον ® fa . PSSO ai 
lettera dell’alfabeto!) e pertanto può essere preme Pi RESERO 
aggettivi, alcuni dei quali acquistano un signi icato partico 
data ds 9’ ᾿ € ͵ . iù la llebe: TAELOVEG = più, 
lare, come: πολλοί = molti, οἱ πολλοὶ = 1 più, 18} ? 


- 


λ \ - | * vr DI 
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= 1 più, la stragrande maggi IMI 
più, la stragrande maggioranza; ὀλίγοι = pochi, οἱ ὀλίγοι = gli oli- 


garchi; 6 = altri, di i, οἱ ὄ ἱ 
Mo I altri, diversi, οἱ ἄλλοι = gli altri, i rimanenti. Anche 
oml dimostrativi τοιοῦ i "ἢ δι 
ὕτος, τοιόσδε, τηλικοῦτ ᾿ 
; ; 06, τηλικόσδε 
τοσοῦτος e τοσόσδε sono i ‘arti 
preceduti dall’articolo d inati i 
et 
quanto vengono considerati aggettivi. L'articolo i si 
. Ἶ è a, puo tro- 
varsi preme é i ; 
liga na το, al pronomi personali (unicamente all’ Ac- 
, cul conferisce un valore ἱ io 
i enfatico-rafforzativ 
0). ferisce o, ed inter- 
roga ἕ i i 
Ἢ οὐ (in questi ultimi accentua l’impazienza della domanda) 
SS.:T JTNV ἀρχή I 
ore ἣν τηλικαύτην ἀρχήν (PI. Lg. 755 b) = siffatta magistra- 
a; τὸν ἐμέ (PI. Phlb. 20 b) = me in persona 
Si av . . . i 
a verbi di luogo o di tempo. Ad es.: oi νῦν = quelli del 
E presente, 1 contemporanei; oi ἐνθάδε = quelli qui (= i) pre 
11; τὸ = im 
DoRr : "τ" per prima cosa. Se l'espressione è seguita da un 
fa " avverbio acquista il significato di un aggettivo attri- 
: es.: οἱ ἐνθάδε ἄνθρωποι = gli uomini presenti (= di qua) 
ὯΝ PI eposizioni, seguite da un sostantivo nel caso da esse 
. Ades. : οἱ κατὰ τὸν Πλάτωνα Ξ 1 contemporanei di Platone. 

— un ' "ἢ 
Lui bp o all SR nella sola forma neutra, e, in tutti e tre i 
>ner1, al Participio. Si osservi che l’arti ! ko 
rticolo, premesso al Participi 
sode gli , premesso al Participio 
puo dere 1 espressione perfettamente equivalente, oltre Ria 

De sg relativa, ad un sostantivo. Ad es.: οἱ ἀκούοντες = gli 
ascoltatori (opp. = col scolt: ἱ λέ Ci c 
᾿ SERE aio che ascoltano); οἱ λέγοντες - gli oratori. 
: Oposizione, in particolar 
lare 
LS adi , in p e una subordinata 
Es.: ἀλλὰ ya ῖ δέ 
Mosa λλὰ γάρ μοι δοκεῖς... οὐδέποτε μνησθήσεσθαι... τὸ ὡς 
AN o αὕτη ἡ τον γενέσθαι καὶ τίνα τρόπον ποτὲ δυνατή (PI. R. V 
:) = ma In realtà mi sembr i i ri più 
a... che non ti ricorderai più 
Aa ᾿ ou :‘orderai più... 
᾿ SUA possibile realizzare questa costituzione 
articolo, infi Ò i 
e » Infine, puo essere premesso, nella sola forma 
ἢ " ; Tua siasi porzione del discorso (una lettera dell’alfabe 
na . È . . È 
᾿ parola, una massima, una citazione) che si voglia isolare 


1.8 Da ; 
quanto detto consegue che l’articolo si omette: 


— quando si 
i ca o si esprimono idee generali e, talora, concetti astratti 
pre se questi sono usati in senso generale. Ad es.: ὕδωρ ti 
bere acqua. n 
— nelle massime e nelle sentenze. 


i sal φίλον ἐξαπάτα (PI. Hipparch. 229 a) = non ingannare 
Di Sono λον εὐλαβοῦ ψόγον ἢ κίνδυνον (Isoc. I 43) = guàrdati dal 
lasimo più che dal pericolo. su 
— nei titoli di opere e t ati . PL ΚΕ: 

Lie τη E rattati. Ad es.: Τέχνη ῥητορική = L’arte 
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- quando si nomina una persona per la prima volta (cfr. 1. 


1.1} 
- con alcuni sostantivi aventi significati particolari quali: 
βασιλεύς (il re di Persia), ἄστυ (Atene), νῆσοι (le Cicladi), Πρυτάνεις 
(i Pritani), ἀκρόπολις (la rocca di Atene), e ἄνθρωπος, θεός, σῶμα 6 
ψυχή adoperati in accezione generale. 

_ con i nomina unica (0 monosemantici), vale a dire con i 
nomi che designano cose esistenti im un unico esemplare e pertan- 
to non bisognosi di determinazione, come οὐρανός, θάλασσα, ece. 

Es.: κόσμος ἐστὶ περιοχή τις οὐρανοῦ, ἄστρα τε καὶ γῆν καὶ πάντα τὰ 
φαινόμενα περιέχουσα (Epicur. Ep. ΠῚ 88, 4) = il cosmo è una por- 
zione di cielo comprendente gli astri, la terra e tutti i fenomeni. 

- normalmente nelle determinazioni predicative (cfr. 5. 2) 

Es.: (Kdpog) καὶ φιλοθηρότοατος fiv (Xen. An. 19, 6) = (Ciro) era 
anche molto amante della caccia. 

- quando si indicano gli dèi, giacché il suo uso esprimerebbe 
un rapporto di confidenzialità. L’uso dell’articolo è invece con- 
sentito qualora si voglia designare una divinità in particolare o, 
nel caso di Zeus, il quale è solitamente privo di articolo, qualora 

sia seguito da altri nomi di divinità munite di articolo («contagion 
de l’article défini»).!° 

Ess.: μάντις Ἀπόλλων (Aesch. Ag. 1202) = l’indovino Apollo; 
ἀπόλωλεν ὁ Ζεύς (Ar. Av. 1514) = Zeus è finito; εὖ ε νὴ τὸν Δία καὶ τὸν 
Ἀπόλλω καὶ τὴν Δήμητρα (Ar. Eq. 941) = si, per Zeus, per Apollo e 
per Demetra. 

_ con i nomi concreti indicanti relazioni di parentela, come 
παῖς. μήτηρ. ecc., qualora essi siano in sè determinati. 

Es.: ...iv... ἀκούειν / παιδὸς φθεγγομένου (Hdt. I 89, AVS 
udire la voce... di tuo figlio che parla. 

- con alcune locuzioni di tempo e di luogo e, frequentemen- 
te, di fronte agli accusativi di relazione cristallizzatisi nell'uso 
avverbiale, come: διὰ νυκτός = di notte: ἐν ἀγροῖς = nei campi; ἐκ 
παιδός = da bambino, sin dalla fanciullezza; ἐν ἀριστερᾷ = a sini- 
stra; ὄνομα = di nome; γένος = di stirpe; ecc. 

- quando si vuole indicare la posizione geografica di un 
paese o di una città. L'articolo, invece, si trova solitamente pre- 
messo ai nomi dei continenti (per i Greci Europa, Asia e Libia),!9 


15 J. Humbert, Syntaxe grecque, Paris, Klincksieck, 19605, p. 48. 

16 La Libia, diversamente da Europa e Asia, sentite sempre come sostantivi e per- 
ciò solitamente precedute da articolo, appare soggetta a variazioni di impiego: in Erodoto, 
ad es., la frequenza con cui essa ricorre con articolo è minore di quella in cui ne è priva 
(su 59 impieghi 25 sono preceduti da articolo e 34 senza di esso). Sebbene sia eccezionale, 
non è tuttavia estranea alla lingua greca l'assenza dell’impiego dell’articolo anche con 
Europa e Asia. Cfr. B. L. Gildersleeve - Ch. W. E. Miller, Syntax of classical Greek from 
New-York. American Book Company, 1901-11, Il pp. 239-41. 


Homer to Demostenes, I-II, 
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come pure al nenti ira Lal 
i i pi | nomi dei mari (essi sono sentiti come aggettivi), dei 
n ἫΝ ἽΝ tranne che, in quest’ultimo caso, il nome o 
ic If, > pro- 
delli ste ante il monte o il fiume, sia seguito da un’apposizione 
E esso genere del sostantivo cui si riferisce 
SS.! Γι © Ire » 7 τ pr 
Ul ὕθιον de ἀπέχει μὲν σταδίους τριάκοντα Αἰγιῶν (Paus. ΠῚ 21 
)= Gizio dista trenta stadi da Egie; .. οἵ pa τῶ" 5 vi 
TdG0Y, Εὐρόητήν τὰ Kos ‘Aofriv καὶ Avfinv. mero σι τρία μόρια εἶναι γῆν 
Cage σῖην καὶ Λυβίην. τέταρτον γὰρ δή σφεας δεὶ προσλο- 
π : sia NE A 
ULI A τοῦ τό Δέλτα εἰ μῆτε γε ἐστι τῆς Ἀσίης μήτε τῆς Λυβί 
di . 1)=i quali (Ioni) dicono che tutta la terra si Ἢ n 
a di tre parti, |’ 4 SC ita 51 compon- 
Agi “ἢ rti, l'Europa, [Αβια e la Libia. Bisognerebbe dh 
ti AS de re il Delta dell’Egitto, se non a 
lene né all’ Asia né alla Libia. lan 
— con il pl - 4 1 
τ θεν, ἣν urale dei nomi di popolo, e di famiglia, a meno 
E o come aggettivo o al singolare collettivo 
θρώπων (Hdi, Ν ἃ i μέγιστον ἔστι perda γέ ᾿Ινδοὺς κάντων dv- 
' ὙΠ . 1) = il popolo dei Traci è il più 3 
tutti almeno dopo gli Indi. Spia numeroso di 
— conin i inali. in parti 
a iumeri ag in particolare nelle date, e quando 
idea *rlo generale, o «ἡ 7 . 
δ >, ossia quando n 
determin non sono sentite co 
3 ate, e con . è } 3 "ome 
a e Ϊ CRE cardinali, benché l’articolo venga 
i piera ro nelle espressioni d 
JRE i ἢ τ γῇ enotanti una par ; 
RODE di una quantità conosciuta. Pio 
SS.: τρί È καὶ È 
quarto gio ii ue o (Xen. An. IV ὃ, 21) = al terzo e al 
i ἘΝ πὰ τρία γένη τῶν πολιτικῶν εἰσι λόγων (Anaximen 474 
b) = vi sono tre generi di di i iti vo 
/ Si 4 1 SC . ἡ > δ 
σχιλίους = all’inci Ri discorsi politici; ἀμφὶ τοὺς tpr- 
circa tremila; τὰ δύο μέρη = i due terzi 


2 IL PRONOME RELATIVO 


Il pronome relativo ὅς. ἥν. 6 (ie.*yos, *ya, *yod; sanscr. yas, 
ya, yAd) è di origine molto antica. Testimoniato già nel lineare B, 
agli inizi possedeva anch'esso, similmente 4} ἄρθρον. un valore 
unicamente dimostrativo-anaforico (o correlativo). La sua fun- 


cioè, consisteva nel rinviare ad un termine del discorso 


zione, 
spesso correlandosi 


menzionato precedentemente nella reggente, 
al dimostrativo ὅς, e in tal modo determinando, esattamente come 
l'articolo definito, un elemento nominale della frase, ma, a diffe- 
renza dell’articolo, non preponendosi ad esso. La frase, cosî, ben 
lontana ancora dai rapporti logici della subordinazione, risultava 
composta da una siustapposizione di due diversi periodi. 

La compresenza in Omero delle due funzioni di ὅς, quella 
dimostrativo-anaforica 0, per meglio dire, «articolatoria»,! e 
quella relativa, segna storicamente l'avvenuto passaggio dalla 
paratassi alla più antica e «élémentaire»? forma di ipotassi: la 
trasformazione dell'uso dimostrativo-anaforico di ὅς in quello 
propriamente “relativo”, come ebbero a definirlo i grammatici 
latini, dovette fondarsi proprio sulla natura “articolatoria’’ insita 


nel pronome. Il pronome relativo ὅς. dunque, preposto al verbo 


anziché al nome, non subi alcuna sostanziale alterazione funzio- 


1 E. Benveniste, La phrase relative, problème de syntaxe générale, “Bulletin de la 
Société de Linguistique”, LI] (1957- 58) fase. 1 (L'articolo è ora pubblicato in Problèmes 
de linguistique générale, Paris. Gallimard, 1966, trad. it. M. G. Giuliani, Problemi di 
Linguistica generale, Milano, Il Saggiatore, 1971, pp. 248 ss.). Anche la Techne dionisia- 
na (cfr. 1. 1. 1) distingue gli ἄρθρα in προτασσόμεναι («prepositivi») e in ὑποτασσόμενα 
(«pospositivi» ). Il termine ἀντωνυμίαι (- ἀντ᾽ ὀνομάτων) è invece da Dionisio Trace esclusi- 
vamente riservato ai pronomi personali e possessivi (cfr. Dion. Thr. 17). 

2 1. Humbert, op. cit., p. 31. 


20 
SINTASSI DEL GRECO ANTH 


nale, giacché es 

4 vi DI τ, esso ® i ® € . 

oriali ? po ando in un rapporto logico diretto con | 
+ ) € ἈΝ ν τ è î 

sia na 0 ; subordinata relativa una «qualificazi 
. mantenne Ila sua nat ΐ FOTO 

È , « i Ure | » Ἶ be . 
minativo».3 a di «articolo sintattico dete 


Zio 
. a natura “articc «Pagtip) 
Cc γ᾿ 
neata dai grammatici ΝΣ i ia” del pronome relativo è peraltro sottoli 
‘i greci. Apollonio Di | ὁ. 
” iscol DE ia “ 4 . . 
ἄρθρα, «protattico» (l’articolo) ed «i i o, in particolare,! individuò nei due 
VA ᾿ : ed «ipotattico» (il pronome relativo) 
nt Wellds:; Sn > re. una n 
ἐπι . ; : appunto ‘’articolatoria’, ma li distinse τάξ SOT 8. RANE 
o, per la diversa si ‘ Di 56 τάξει καὶ φωνῇ. e, SOpr 
>rsa sintass att ì η. €, SOpral 
tassi. Difatti, secondo il ecrammati È | 
prio dell’àp@pov protattico, ossia dell’ grammatico, è, ad esempio, pro 
o, ossia dell’articolo, il al = i 
(συνοδεύει τοῖς ὀνό Lenti "10. 11 quale «81 accompagna ai 
νόμασι). r : pagna al nomi» 
(Ea μασι), richiedere, nell’ambito di una ἑνικὴ σύνταξις, ] 
stesso participi 16, 10 BLORAO 
nn p i pio. Ma questo, sottolinea Apollonio, non è possibil 
attico, 1 È Lo Ε Ἶ ” " possibile pei 
ulti b . 1] quale, invece, richiede 1" «introduzione» Cau L 
verbo (come nell’esempio da lui ὁ : παρέμπτωσις) di τη] 
può, anche, determi la lui addotto: ἦλθεν γραμματικὸς ὃς διελέξατο) 
72 *terminar : λεξατο) ὦ 
i e un mutamento di persona (e DR 
ᾧ παρέσχον ξενίαν). 1, ἄρθρον ipotattico, inol come im: ἀνθρώπῳ ὠμίλησα 
} i ‘o, Inoltre, può ess ΣΕ 
congiunzione copulativa si ᾿ ®, può essere sostituito sia d 
16 copulativa sla de : e 3 sia da una 
io ἐ | ia da una congiunzione e da un pronome anaforico. Dif 
᾿ *gue, nel primo caso, se dici ᾿ co. Difatti 
‘aso, se diciamo παρεγέ : ᾿ 
e EVETO O p) ev n 
ΓΘ ὁ γραμματικὸς £ HET γραμματικὸς ὃς διελέ 
παρεγένετο καὶ διελέ i) ξατο Oppu 
ἢ ξ ατο » € ho . 
ei di » la δύναμις è la medesima, in quanto l’é&popo 
be) + ΑΝ 3 ' 
a Sia iu i che li designano, connettendosi l’uno al concet 
>ssere € unto» (συνηρτῆσθ ORE 
ou), dal € 
l’«essere legato» (συνδεδέσθαι). fini ) quale deriva, e l’altro al concetto del 
9 iscono con l’ess τς οὐ τσ 
POSE A ERA ὃ l'essere quasi dei sinonimi. Simil 
con una congiunzi ‘aso, ossia qualora si sostituisca l’&p@pov ipotatti 
ione e con un pr DOSARE 
s onome anaforie 
ER i co (come in: ὁ 
καὶ οὗτος διελέξατ . : In: Ò γράμματι st 
o), la 8 i } ματικὸς παρεγίνι 
Soto), la sintassi è ἰσοδυναμοῦσα., benché 1) ἄρθρον ipotatticc ui i 
) ed πὶ pro 


+ DI DI k ς υ 


PARA I Ἢ 
Ne a protostori: i ; OPE 
coltà poste da Ap all Si sy linguistica moderna ha registrato le diffi 
o ΄ 10. 1 ve ano co VANO Ù ; 
ἷ ; ὍὋΒΙ1 1 grammatici di o 
luogo, esso (scil. il pronome relativo) è s ) di Port-Royal: «In primo 
pronome, che si dice Antecedent ( | πὰ Σ ΤΈΡΡΟΡῸ Con SA 
AG > n e Ἂ È i 
i . (...) La seconda ce ‘he | 
proprio, e che non mi osa che il Relativo ha di 
ata on mil pare 51ς VARCARE ca o ha di 
ULI pare sla stata ancora notata da alcuno, è che la proposi 
ἫΝ :sso compare (e ch i | 0 "Oposi 
x - ͵ e posslamo dir Mi » εἰ 1 DI » 
soggetto o dell’attri e incudente) può far par 
i rib n° ; ar parte de 
ab ; >uto di un’altra proposizione, che possiamo chi ii 
. (...) quando si congi Lee Ce ‘hiamare prin 
i, ὦ, giungono due nomi, di cui l’uno non è in κα Ὁ 
1646 o, sia pe TE *gime, ma 
Cone Dad alli Ἔ per Apposizione, come Urbs Roma, sia come κι 
ν nctus, soprat ς . ; ὅν I » aggettivo, 
rens, tutti questi odi ἡ tutto se quest aggettivo è un participio, canis cur 
i di par cai ; ΠΕ te "a SU 
parlare racchiudono il relativo nel senso 
I senso, e possono 


3 


3 E B I 
. Benveniste a | 
4 Cfr. 1 niste, La phrase relative..., art. cit., p. 262 
; "A PI , : ‘a i ul, 
sù . 1. K; e Apoll. Dyse. Synt, 86 ss I 
fr. anche Prisc. Ist. XVII 30 p. 127, 12 


vanis qui currit. (.. 
{ΠῚ € 
sione con un’altra, serve a 
(coltà a render 
enempi di ciascun 
ina congiunzione € p 
“πὸ sta semplicemente p 


veci del dimostrativo, e no 


\nzione grammaticale è il porre 


(rasi de 
l'espressione di una proprietà attrib 
virto € 
giunzione, 


ln sua esse 


esige infine che il p 


2 


Il pronome relativo 


tto dei due usi del relativo, cioè della 


di indicare l’unione di una proposi- 
se di cui i Grammatici hanno dif- 
e darò alcuni 


.) Quanto abbiamo de 
apacità di essere pronome, © dall’altra 
spiegare diverse co 
ose in tre classi, 
ativo sta evidentemente per 


seconda è quella in cui 


e ragione. Ridurrò qui queste € 
a. La prima è quella in cui il rel 


er un pronome dimostrativo. La 
è quella in cui esso fa le 


er una congiunzione e la terza 
6 


n ha più nulla della congiunzione». 


E Wilhelm von Humboldt: «Quel che offre maggiori diffi 
sintetico che ha luogo nel prono 
he l’una costituisca semplicemente 
parola, in 


coltà all’interpre- 


me relativo. Due 


odo tale e 
uita ad un nome dell’altra. La 


anto essere ad un tempo pronom 
e reggere una frase. 


1 discor- 


vono essere collegate in m 


e e con- 


lella quale ciò avviene, deve pert 
acendone le veci, 


non appena le due parti de 
ualmente, non vengono più pen- 
reciproca di queste due frasi 


deve rappresentare il nome, f 


nza va immediatamente perduta 
si modificano mut 


che in essa si collegano e 
La relazione 


0, 
come un insieme indivisibile. 
ronome-congiunzione (il relativo 
qualsiasi 
7 


ale 
) stia nel caso richiesto dal 


verbo della frase relativa, ma che, tuttavia, sia questo caso, regga la 


(rase medesima situandosi all’inizio di essa». 


9.2 Attrazione 6 Prolessi del relativo. 


ra di più che in quella latina, è 
o prolessi, del pronome relativo. 
un pronome dimostrativo nella 
rativo stesso e quindi la pro- 


Nella lingua greca, anco 
molto frequente l’anticip azione, 


()uesta avviene quando, presente 


veggente, il relativo precede il dimost 


posizione reggente. 
Fs.: ὃ μὲν ἡμεῖς, ὦ ἄνδρες Ἀθηναῖοι, δεδυ 


(Dem. IV 30) = questo, 0 Ateniesi, è ciò che 


νήμεθ᾽ εὑρεῖν. τοῦτ ἐστίν 
noi siamo stati capaci 


e alla cosiddetta 
ifica quando il 


li escogitare. 

Il pronome rela 
attrazione progressiv 
pronome relativo, che do 
caso del suo antecedente, 
sia al Genitivo o al Dativo. 
“ἢ sostantivo, può trasportar 
subordinata relativa; se invece | 


tivo può dar luogo anch 
a o diretta, la quale 51 ver 
vrebbe trovarsi n Accusativo, assume il 
sostantivo o dimostrativo, purché esso 
E, in particolare, se l’antecedente è 
si con l’articolo alla fine della 
antecedente è un dimostrativo, 


Paris. 16763, trad. it. R. 
1969, pp. 34 ss. 

en Sprachbaues und 
Berlin, Diimmler, 
1991, p. 199. 


6 Mss. de Port-Royal, Grammaire générale et raisonnée, 
ca e Logica di Port-Royal, Roma, Astrolabio, 
[μον die Verschiedenhetit des menschlich 
lung des Menschengeschlechts, 
lelle lingue, Roma, Laterza, 


Simone. Grammati 

TW. von Humboldt, 
ihren Einfluss auf die geistig 
1836. trad, it. D. Di Cesare, I 


e Entwick 
ja diversità € 
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questo si omette (accorciamento), assorbito dal relativo nel gene- 
re numero e caso (pron. relativo misto), anche quando sia in un 
caso diverso da quello in cui è posto il relativo. 

Ess.: ...ivo δὴ μή τινα τῶν νόμων ἀναγκασθῆ λῦσαι τῶν ἔθετο 
(Hdt. I 29, 1) = ...affinché non fosse costretto ad abrogare qual- 
cuna delle leggi che aveva promulgato; .. κτησάμενοι γὰρ πρὸς οἷς 
ἐδέξαντο ὅσην ἔχομεν ἀρχὴν οὐκ ἀπόνως ἡμῖν τοῖς νῦν προσκατέλιπον 
(Th. II 36, 2) = ...infatti, dopo che conquistarono tutto l’impero 
che possediamo, aggiungendolo a quanto avevano ereditato, non 
senza sacrifici lo trasmisero alla nostra generazione. 

Esiste un altro tipo di attrazione, opposta alla precedente: 
l’attrazione inversa. In questo caso è il relativo che attrae nel suo 
caso il sostantivo o il dimostrativo cui si riferisce. Il 
cosi, rimanendo scisso dalla 
crea una sorta di anacoluto. 

Es.: τοῦτ᾽ ἔμοιγε δοκεῖ καὶ μάλ᾽ εἰκότως λέγειν. ὅτι τῆς ἡμετέρας 
ἔχθρας ἡμᾶς ἐφ᾿ ἡμῶν αὐτῶν δίκαιον ἦν τὸν ἐξετασμὸν ποιεῖσθαι. οὐ τὸ μὲν 
πρὸς ἀλλήλους ἀγωνίζεσθαι παραλείπειν, ἑτέρῳ δ᾽ ὅτῳ κακόν τι δώσομεν 
ζητεῖν (Dem. XVIII 16) = mi sembra che questo si potrebbe dire 
sicuramente ed a ragione, che sarebbe giusto limitare i nostri 
motivi di odio tra noi, invece di trascurare l’occasione di lottare 
l’un contro l’altro e di cercare qualcun altro cui fare del male. 

Si noti infine il seguente uso del pronome relativo: θαυμαστὸς 
ὅσος (opp.: ὡς)... = è meraviglioso quanto grande (opp.: come)..., 
in cui il pronome relativo ὅσος (similmente a οἷος ed ἡλίκος) viene 
attratto dal nome cui si riferisce omettendo εἰμί. Questa ellissi del 
verbo, frequente anche con ὅστις, conferisce al pronome il valore 
di indefinito, come si può vedere dall’esempio: οὐδεὶς (μηδεὶς) ὅστις 

où... = non vi è alcuno che non... Si ricordi infine l’espressione: 
ἐστιν οἵ... Ξ- vi sono alcuni che... , in cui il verbo εἰμί è usato al sin- 
golare anziché al plurale (per l’uso di questa locuzione cfr. 6. 1). 


sostantivo, 
sua originaria funzione sintattica, 


3 IL NOME 


4 ( V bo) 


pensi O 


i principali del discorso 
i a delle parti principali de 
come l’elemento costituente a de dla ga 
i icol: Ila parte di esso ; i 
., in particolare, que I mai 
i οὐ vivente o una cosa, percepibili con i sensi (n 
un esse na Cc Lf 
‘idea, un modo di essere (nome astrat ) ᾿ 
aa ilo si uò fungere tanto da sogge 
Il nome, sotto il profilo sintattico, p Pi 
i getto della predicazione verbale: la funzi 


66 "9 
e desi stanza 
, perché designa una ‘ sc 1 


Ὁ 1} π ὑ ἢ: he “sostantivo” 
dui DA “i τ᾿ "IT (“qualità”), 51 contrappone difatti a qu 
a Salce, il quale, invece, designa un ον: sd men- 
uu distinse. allora, tra nome e verbo, appare di n put 
tale e giacché essi, costituendo le parti PRI i Dea : 
sussista un discorso, sia pure minimo, si determin 


- Ρ 1 


9 
il nome, s’è detto, 
ci esigenze dell'intelletto umano. È Ei reato del discorso 
i “ "» tanto costituisce la > ἘΠ 
a e per Poe È 
esigna la ‘’sostanz o oggetti spe 
pin. chiaramente definita, come quella che, ARENA ᾿ ἀπ; 
« ΝᾺ È e lo 
IE a, più direttamente 0 3 
ifici della conoscenza, p i iL aLe 
cifici i Tot: 1 Ma sotto il profilo funzionale esso può ess 
dell’obiettivazione».! Ma so Ρ icolo. da un aggettivo, 
tato da un’intera frase, da un articolo, ltra 
su da una voce verbale, o da una A δ 
μὴν i Ὁ La categoria del nome allora è 
aula 66] ἀἰβευεθο, SS) li «come in tutte le 
4 asi ΄ SE αἱ 2503! 
difficilmente fissabile, perché all interno di ia Rd 
categorie vrammaticali coesistono insomma caratteri 1 
vate 06 I 


rappres 
da un avverbio, 


Ἢ i 39 
i στο. Vor Finaudi 1960, p. 139. 
I ( Schick, Il linguaggio, Torino, 
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modo che esse risultano, piuttosto che il rigido equivalente o il 
segno fisso di enti determinati, forme simboliche complesse, alle 
quali le necessità di una classificazione ordinata, proprie del lin- 
guaggio nella sua natura di frutto e mezzo di conoscenza, tendono 
a dare un aspetto stabile e definito, mentre i bisogni della libera 
creatività individuale imprimono valori costantemente mutevoli» .2 


3.1 Una prima definizione del termine ὄνομα compare nel Sofista di 
Platone:3 in Opposizione a ῥῆμα, dalle cui funzioni viene distinto, esso è definito 
«il segno fonico applicato a coloro i quali compiono quelle azioni» (τὸ δὲ γ᾽ ἐπ᾿ αὐτοῖς 
τοῖς ἐκείνας πράττουσι σημεῖον τῆς φωνῆς ἐπιτεθὲν ὄνομα). Il verbo, difatti, benché costi- 
tuisca anch’esso «un segno fonico», è invece «l’indicatore riferentesi alle azioni» 
(τὸ μὲν ἐπὶ ταῖς πράξεσιν ὃν δήλωμα ῥῆμά που λέγομεν). Nome e verbo, i quali sono 
entrambi segni fonici «rivelatori» _ essi, difatti, «indicano l’essere di qualche 
cosa»4 —, tuttavia, usati separatamente, non determinano un λόγος. qualora 
invece siano tra loro collegati, costituiscono l’unità più piccola del discorso, quel- 
lo appunto πρῶτός τε καὶ σμικρότατος. Come nell’esempio addotto: ἄνθρωπος μανθάνει. 

L'opposizione ὄνομα / ῥῆμα compare nuovamente in Aristotele, il quale più 
volte, nel trattato De Interpretatione, sottolinea il valore convenzionale di 
entrambi. Essi, non più «rivelatori dell’essenza» come per Platone, sono appun- 
to dei σύμβολα: «i suoni emessi dalla voce», tanto il nome quanto il verbo, afferma 
Aristotele all’inizio del trattato, «sono simboli (σύμβολα) delle affezioni che avven- 
gono nell’anima».5 I] nome, prosegue il filosofo,9 ἐστὶ φωνὴ σημαντικὴ κατὰ συνθήκην. 
ἄνευ χρόνου, ἧς μηδὲν μέρος ἐστὶ σημαντικὸν κεχωρισμένον, «è un suono significante per 
convenzione, senza indicazioni di tempo, di cui nessuna parte è significativa 
separatamente» (e nella Poetica:7 ὄνομα È ἐστὶ φωνὴ συνθετὴ σημαντικὴ, ἄνευ χρόνου. ἧς 
μέρος οὐδέν ἐστι καθ᾽ αὑτὸ σημαντικόν «il nome ἃ un suono composto, significativo, 
senza indicazioni di tempo, di cui nessuna parte è significativa per se stessa»). Il 
nome, dunque, in sé “significante”, ma privo, a differenza del verbo, di deter- 
minazione temporale, separato dalle altre parti del discorso, ossia se non si 
aggiunga un altro termine (il verbo), non può contenere un giudizio.? 

Mutuata dalla dottrina aristotelica, ed ancora sostanzialmente accolta 
negli odierni manuali di grammatica, è la definizione del nome presso i gramma- 
tici alessandrini. 

In Dionisio Trace, in particolare, esso «è una parte del discorso declinabile 


(πτωτικόν). significante (σημαῖνον) un corpo (σῶμα) o un fatto (πρᾶγμα). un corpo 


Ibi 

*PL'Sph.:262' a 85. 

1 Ib. 261 e. Cfr. G. Manetti, Le teorie del segno nell’antichità classica, Milano, 
Bompiani, 1987, pp. 84-103. 

° Arist. 1π|.1 16 ἃ 4. Cfr. anche Id. Soph. ΕἸ. 1. 165 a 7. 

610. 1116 « 20. 

7 Arist. Poet. 1457 a 10. 

ὃ Id. Int. ΠῚ 16 b 7. 

° Ib.IV16h27 ss. 


« } 3 Ù ha, N S ) 4 ᾿ nanilel d ( Oo 4 KOLV O 
ce m 7 Ì l tr Ad, ι ᾿ . t ,᾿ , Ι Ἂ | I 
δίως). , mun + v, 001 sa ( DI D) . 
. ἢ } 
, À 
D »" Ρ ( θ 
ass 1 a d 
; δ ᾽ Θ᾽ { Y i di q ì 
( (0) va O ‘ateg )rle 
Di ri ps *mplici, dop} 
. Ὁ 


ma ne è ormai indubbiamente lontana nello spirito. 0, 
n Ò ες a al seguente sc î 
La classificazione dionisiana può essere ricondotta al segue 


διαθέσεις 


γένη 


i diatesi 
generi 


EL 


σχήματα ἀριθμοί 


f numeri 5 
orme 


10 Dion. Thr. 12. 


Thr. 527, 25-27 Hilg. 


n 
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ni tra le ΠΣ aa 
‘ quali le seguenti che assumono per noi una primaria importan 
marta | "tanza: 


πατρωνυμικόν 
κτητικόν 
συγκριτικόν 
ὑμερθετικόν 
ὑποκοριστικόν 
παρώνυμον 
ῥηματικόν 


πρωτότυπον 


παράγωγον 


εἴδη 
specie 


εἴδη κατὰ σημασίαν 


εἴδη κατὰ φωνήν 


κύριον ἀόριστον 


προσηγορικόν ἀναφορικόν 
ἐπίθετον. περιληπτικόν 
πρὸς τι ἐπιμεριζόμενον 
ὡς πρός τι περιεκτικόν 
ὁμώνυμον πεποιημένον 
συνώνυμον γενικόν 
φερώνυμον εἰδικόν 
διώνυμον τακτικόν 
ἐπώνυμον ἀριθμητικόν 
URI ἀπολελυμένον 
ἐρωτηματικόν μετουσιαστικόν 


πτώσεις 
casi 
ὀρθή E Ί , 
nominativo tag ἜΠΗ αἰτιατική κλητική 
genitivo dativo accusativo vocativo 


La lezione “γε, . 
rammatici. 1 + 4 AI k ᾿ I be) 


, 1 . À 4 « È 


3. II nome 


tamente informati tramite uno scoliasta a Dionisio Trace.!? In essa ricompare la 


nozione di “declinabilità”, di σῶμα e di πρᾶγμα, ma il riferimento alla distinzione 


tra «comune» e «proprio» viene specificato in termini di ποιότης (qualitas). A 


olare specificazione dell’òvopo, attribuita inoltre, riprendendo un 


questa partie 
ggiunta da Apollonio 


termine aristotelico,!3 al «soggetto» (ὑποκείμενον), è a 


Discolo!! (e non già da Romano e da Filopono, come invece informa sempre lo 


sta) quella di οὐσία (substantia), definizione, quest’ultima, presente anche 


scolia 
15 ma in luogo di ποιότης. Qualitas e substantia tornano entrambe 


in Cherobosco, 
nei grammatici latini e, in particolare, in Prisciano,!° sino a giungere ai nostri 
giorni. 
Sempre a Cherobosco si deve, infine, la definizione di σῶμα come di «ciò 
che cade sotto i sensi» (tà ὑποπίπτοντα τῇ αἰσθήσει) e di πρᾶγμα come di «ciò che è 


percepito solo dalla mente» (τὰ ὑποπίπτοντα μόνῳ τῷ νῷ). ovverossia, come cià vien 


detto negli scoli a Dionisio Trace,!? riprendendo la definizione dionisiana del- 


Ι΄ ὄνομα. «σῶμα ἢ πρᾶγμα σημαῖνον τουτέστιν οὐσίαν αἰσθητὴν ἢ νοητήν». 


12 Schol. Dion. Thr. 524, 8 Hilg.: οἱ περὶ ᾿Απολλώνιον καὶ Ηρωδιανὸν οὕτως 
«ὄνομά ἐστι μέρος λόγου πτωτικόν, ἑκάστῳ τῶν ὑποκειμένων σωμάτων 


ὁρίζονται τὸ ὄνομα: 
Οἱ δὲ περὶ ‘Popovòv καὶ τὸν Φιλόπονον 


ἢ πραγμάτων κοινὴν ἢ ἰδίαν ποιότητα ἀπονέμενον. 
ἀντὶ τοῦ “ποιότητα “οὐσίαν προστιθέασιν». 

13 Arist. Cat.3,1b22. 

14 Apoll. Dyse. Pron. 27,9. 

15 Choer. 1 105, 23 Hilg. 

16 Prise. Partit. XII p. 480, 33: Quid est nomen: 
nis cum casu corpus aut rem proprie communiterve ὃ 
pars orationis quae singularum corpor 
qualitatem propriam vel communem manifestat; 


orationis, quae unicuique subiectorum corporum seu rer 
qualitatem tribuit; ib. 11 18 p. 55, 6: Proprium est nominis substantiam et qui 


ignificans, secundum Apollonium 


significare. 
17 Schol. Dion. Thr. 217,3 Hilg. 


? Secundum Donatum pars oratio- 


alium rerum vel incorporalium sibi subiectarum 
Id. Inst. II 22 p. 56, 29: Nomen est pars 
um communem vel propriam 
valitatem 


4 I CASI 


Con il termine “caso” (dal lat. casus, calco del greco πτῶσις." 
da πίπτω = cado) deve intendersi la modificazione formale di un 
nome, che avviene per mezzo della “flessione” (dal lat. flectere), 
o “declinazione” (cfr. lat. de-clinatio, propriamente “caduta 
obliqua”, adattamento del greco tà ἐγ-κεκλιμένα)) di maniera 
che, attraverso il rapporto sintattico che si stabilisce tra nome e 
verbo, o tra nome e nome, esso viene ad assumere una specifica 
funzione all’interno della frase. 

Il concetto di “caduta” inerente alla parola πτῶσις e, quindi, 
il problema del nesso logico-formale tra l’uso esclusivamente tec- 
nico-grammaticale del termine e l’etimologia pregrammaticale, fu 
alla base delle prime riflessioni sull'insegnamento linguistico sorto 
in età ellenistica, ossia quando gli studi sulla natura del linguag- 
gio, svincolatisi dall'ambito retorico e soprattutto da quello filoso- 
fico, che li avevano fin allora caratterizzati, abbandonata la loro 
natura speculativa, passarono dalla logica alla grammatica. 


1 Schol. Dion. Thr. 383, 3 Hilg.: Πτῶσίς ἐστιν... ὀνόματος ἢ ὀνοματικοῦ τινος κατὰ τὸ τέλος 
γινομένη κίνησις; ib. 550, 24: πτῶσίς ἐστιν ὀνόματος... κλίσις; Prisc. Inst. V 68 p. 183, 20: 
Casus est declinatio nominis vel aliarum casualium dictionum, quae fit maxime in fine. 

2 Dion. Hal. De comp. verb. 5. 

3 Diversamente E. Sittig (in Das Alter der Anordnung unserer Kasus und der 
Ursprung ihrer Bezeichnung als «Falle», Stattgart, 1931, p. 26) risale al VI sec. a. C. per la 
datazione dei primi studi grammaticali sulla base del polyptoton (o casuum commutatio) di 
Anacreonte (Anacr. 5, 1-3 Gent.: Κλευβούλου μὲν ἔγωγ᾽ ἐρέω. ] Κλευβούλῳ δ᾽ ἐπιμαίνομοι. / 
Κλεύβουλον δὲ διοσκέω). Va ad ogni modo qui precisato che la figura del polyptoton è ben 
più antica, ὁ che comunque essa, già presente ‘n Archiloco (fr. 110 T.), costituisce secon- 
do Pfeiffer (cfr. R. Pfeiffer, op. cit., p. 59) piuttosto l'espressione di un’«abilità tecnica» 
propria del poetare ionico, Per quanto concerne il polyptoton di Cleocare (300 a. C.?), 


cfr. W. Belardì, op. cit., pp. 107 ss, 
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Giacché l’etimologia del termine πτῶσις evocava Videa della 
“caduta” e, precisamente, della “caduta del pensiero nell'animpi | 
- suggerita forse da un luogo platonico —,° essa, per analogia cen 
un oggetto, un dado” o uno stilo,” fu applicata anche al nome, il 
quale “cade”,8 per l'appunto, dalla normale posizione verticale 
quest’ultima identificata nel Nominativo,® il quale dunque costi 
tuisce τὸ ἀρχέτυπον — alla posizione obliqua. Da qui derivarono l 
prime definizioni grammaticali di «caso retto» o «diretto» {ΠῚ 
πτῶσις ὀρθή o πτῶσις εὐθεῖα)" -- cosî chiamato sia per la caduta veri 
ticale, sia perché si costruisce con i verbi «retti», ossia con i verti 
attivi, sia perché indica l’oboia —,)! e di «casi obliqui» (mmori 
ridyion),!2 i quali deviano da esso, ed il conseguente ordinamento 
seriale degli stessi, una volta fissatone il numero, rispondente 
forse, come vedremo oltre, ad un criterio “localistico”. Ma pro 
prio con i grammatici ellenistici l’interpretazione e l'uso della 
nomenclatura dei casi, adattati a scopi classificatori e normati 
vi,!3 furono talora banalizzati e deformati, perché non più com 


4 Ammonius, in Arist. de interpr. p. 42, 30 Busse = SVF, I 47: λεγόντων δὲ: πρὸς cute 
τῶν Περιπατητικῶν -- «τὴν εὐθεῖαν κατὰ τίνα λόγον πτῶσιν ὀνομάζειν δίκαιον, ὡς ἀπὸ τιν} 
πεσοῦσαν:» - ἀποκρίνονται οἱ ἀπὸ τῆς Στοᾶς ὡς ἀπὸ τοῦ νοήματος τοῦ ÈV τῇ ψυχῇ καὶ citt 
πέπτωκεν: ὃ γὰρ ἐν ἑαυτοῖς ἔχομεν τοῦ Σωκράτους νόημα δηλῶσαι βουλόμενοι τὸ «Lmkpett] 
ὄνομα προφερόμεθα: καθάπερ οὖν τὸ ἄνωθεν ἀφεθὲν γραφεῖον καὶ ὀρθὸν παγὲν πεπτωκῦναι tr Alfa teri 
καὶ τὴν πτῶσιν ὀρθὴν ἐσχηκέναι. τὸν αὐτὸν τρόπον καὶ τὴν εὐθεῖαν πεπτωκέναι μὲν ἀξιούυμεν ἐπ) 
τῆς ἐννοίας, ὀρθὴν δὲ εἶναι διὰ τὸ ἀρχέτυπον τῆς κατὰ τὴν ἐκφώνησιν προφορᾶς. 

5 PI. Tht. 205 4: Οὐκοῦν εἰς ταὐτὸν ἐμπέπτωκεν ἡ συλλαβὴ εἶδος ἐκείνῳ, εἴπερ pupn τ 
μὴ ἔχει καὶ μία ἐστὶν ἰδέα: 

6 Schol. Dion. Thr. 246. 11 Hilg.: κατὰ τοῦτο πτῶσις, καθὸ δὲ ὀρθῶς ἔπεσεν, ὡς ἐπὶ tan 
κύβων ὀρθῶς πιπτόντων, κατὰ τοῦτο καλεῖται < ὀρθὴ κοὶ εὐθεῖα >. L'immagine dionisiana del 
dado sembra essere ripresa da PI. R. X 604 c: (λέγω) ὥσπερ ἐν πτώσει κύβων πρὸς τὸ πύπτώκο τη 
τίθεσθαι τὰ αὑτοῦ πράγματα. 

7 Prise. Inst. V 68 p. 184, 1: Nominativus tamen sive rectus, velut quibusdam plu 
cet, quod a generali nomine in specialia cadit, casus appellatur, ut stilum quoque manti 
cadentem rectum cecidisse possumus dicere (vel abusive dicitur casus, quod ex ipgv 
nascuntur omnes alii), vel quod cadens a sua terminatione in alios facit obliquos casus 

8 Schol. Dion. Thr. 230, 21 Hilg.: πτώσεις λέγονται, ἐπειδὴ ἡ φωνὴ ἀπ᾽ ἄλλου rig Au 
μεταπίπτει: πτῶσις δέ ἐστι πτωτικῆς λέξεως μετασχηματισμὸς τῆς τελευταίας συλλαβῆς ἄλλοτι 
εἰς ἄλλο τρεπομένης. 

9 Ῥγίβο. Inst. V 68 p. 184, 1 (cit.); ib. V 72 p. 185, 11: Est autem rectus, qui ΟἹ 
nominativus dicitur. per ipsum enim nominatio fit, ut «nominatur iste Homerus, ille 
Virgilius». rectus autem dicitur, quod ipse primus natura nascitur vel positione et ab vo 

facta flexione nascuntur obliqui casus. 

10 Cfr. infra. 

1 Cfr. Apoll. Dysc. Synt. 277 ss. (cfr. 8. 1) e Schol. Dion. Thr. 540, 13 Hilp 
ὀρθῶς γὰρ σημαίνει τὴν οὐσίαν τοῦ πράγματος. καὶ συντάττεται τοῖς ὀρθοῖς ῥῆμασι. τουτίστι 
τοῖς ἐνεργητικοῖς. 

12 Schol. Dion. Thr. 283,34 Hilg.: Αἱ δὲ ἑξῆς πτώσεις πλάγιαι καλοῦνται, ὑπειδὴ ἀπὸ Τὴ; 
ὀρθότητος πλαγιάζεται ἡ προφορὰ τοῦ ὀνόματος. 

13 Cosî Max Miiller, op. cit., p. 84: «...il grammatico dovette alterare la stretta 
significazione di molti tra i termini, i quali pigliava a prestanza dal filosofo, è bisogno che 
altri ne coniasse, prima che potesse impadronirsi di tutti i fatti del linguaggio. anche nel 
modo più rozzo. Imperocché, davvero, la distinzione fra nome e verbo, fra attivo e panni 


3 


i {east 


presi, sia pure nel tentativo di ipotizzarne una ἘΝ gi (CI 
n di spiegarli in base al loro rapporto con il verbo (ctr. ; ) 
Ouanto al numero dei casi, 6551. Im indoeuropeo, ovevan 
ere in numero di otto (Nominativo, Vocativo, Λοδάβαιίνο, 
εἰ σαἢἶνο. Ablativo, Dativo, Locativo, Strumentale), numero rima” 


© . . (de . . 3 uan- 
io inalterato in Sanscrito, ma modificatosi tanto in Greco q 


St 
iv in minor misura, in Latino. 


Tale ipotesi, che oggi appare del tutto fondata, è, E " ΕΠ 
vonfermata dalla permanenza, specie nel Greco arcaico, ᾿ ni 
cvistallizzate, con funzione avverbiale, di Locativi (in-1ed im ila 
li Strumentali (in -α ed in -®), di Ablativi (in -06). Open casi, 

iecessivamente caduti in disuso, confluirono in due dei PDS 
vimasti — Ablativo nel Genitivo, il Locativo e lo Strumenta e gp 
ativo —, i quali vennero a svolgere anche le Qin proRo ( È 
quelli scomparsi, divenendo così δεῖν propri casi De a 

sincretici”. Più tardi 1 tre 6881 obliqui” (Genitivo, [ἢ j 
\ccusativo), avvalendosi delle preposizioni, che fino ad a dit 
ion avevano ancora assunto la specifica funzione DECOR Ane e, 
ima mantenevano quella di veri e propri avverbi, TCARHO : 0 
ininare una più ricca € precisa articolazione sintattica dell USO 
agg οτος, Dionisio Trace,!5 comunque, come s'è visto, 51. dpi 
è alla definitiva determinazione grammaticale del nome dei τὸ 
del numero, ed infine dell’ordine (τάξις) con cul SEAMISESTTO sr 1 
ne rispondente ad un criterio ora ‘naturalistico ,'° ye mente 


3 DI vj È . , ΄ Del - n L ua o 10 
I i i; ) ( ) )( € 5€ ) ; τὶ ) Ì (0) nelle nostre 
: υ » 


i relique : n concessit, quamvis hunc quo- 
videtur a Latinis inventus, vetustalt reliquorum casuum concessil, 4 q 


; MERA cin. i ; sextum casum dice- 
uo aq vetustissimis Graecorum grammaticis accepisse Ve qui sex nio 
‘| ΓΝ ᾿ «Ὁ εν ἢ, “ἔς - n ; ἐν . i i αἰτυὶι vim pos LOL. 7 
) prat GRISO Vv». qui profecto a 3 È 
hant «OUPoavodev», «EUEDEV», «OEGEV» > MERE δ 4 : ᾿ e Homerus (Ἐξ ἐμέθεν γὰρ φάσι 
vllam praepositionem assunut, ut ἐξ ἐμέθεν. ἐξ Ovpavo RAS 


κάκ᾽ ἔμμεναι). i 
15 Cfr. n. 3 e supra 0 n. o. Ra ΠΡ 1 
16 Prisc. Inst V 74. p. 186, 13: Ordo quoque naturalis eis datus Di Apps 
) rise. Sh. i ἜΡΟΝ 9 . i i vr Ι f ! n at 
i i rimum sibi locum defenail, 
inativus i natura protulit, pse p de 
nominattuus, quem primum I τῇ 
ἰ stive 1 i lhaeret. genetivus secunaumm È ἷ 
is » intransitive iste quasi egregius adhc I 
verbis quoque intransitive i o ui i gp 00 
lefendit: hic quoque naturale vinculum generts possidet et nascitur quie 


[Vus ‘is amicis convenit, ter- 
m omnes obliquos sequentes; dativus, qui magis Amicis CONVENtE, 


prat ui a ΠΝ quartum, extremum 


tium qui vero magils ad inimicos attinet: id est accusatti ἡ πα ον: cis 
nes è ; -fectior ceteris esse videtur. 1°: 
I Graecos obtinuit vocativus, quippe cum imperfectior ceteris È ΜΒ ΔΕ ΡΗΣ 
MPS i igi non potest, cum supertores quattuor omnes persona: 
5 


14 Hilg.; ib. 548, 34: ib. 549, 4; τι}. 548, 


ecindae enim personae conuti 0A 
possunt complecti; ctr. Schol. Dion. Thr. 548, 
19: ib, 384,5. 
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quello adottato per i Modi verbali (cfr. 7. 1), ora “localistico”’!? 
(in base al quale i casi, derivati dall’agglutinazione di elementi 
deittico-dimostrativi, avrebbero originariamente designato rap- 
porti di spazio e solo posteriormente dei rapporti logici) con, al 
centro, il Genitivo, il Dativo e l’Accusativo — i casi appunto dei 
luoghi -- ed agli estremi, rispettivamente, il Nominativo e il Vo- 
cativo. 

Anche l’odierna nomenclatura dei casi risente di quella 
greca, o, per meglio specificare, di quella ellenistica, benché sia 
stata direttamente mutuata dai Latini (Varrone e Prisciano in 
primo luogo) forse con non poche confusioni, dall’una e dal- 
l’altra parte, degli etimi originari coniati in ambiente aristotelico 
e proto-stoico. Benché, difatti, si debba a Zenone il merito di 
aver conferito al termine πτῶσις l’uso esclusivamente nominale, 
tutta l’“ossatura” della logica formale risale ad Aristotele. Si 
vedano, ad esempio, rimanendo sempre in quest'ambito, le sue 
definizioni del termine πτῶσις! ὁ quelle relative ai singoli casi. 
Ma, tornando al numero dei casi, bisogna a questo proposito 
ricordare che il Nominativo, il quale per Aristotele!’ costituisce 
[ ὄνομα, ossia la forma base da cui deriva la flessione nominale, fu 
incluso dagli Stoici nel novero di questi ultimi, poiché funge alla 
‘“nominazione”, mentre forse fu da essi escluso il Vocativo. Fu pure 
incluso, tanto da Aristotele quanto, presumibilmente, da Crisippo,20 
l’avverbio, poiché questo, derivando dall’aggettivo, è πτῶσις del 
nome.2! | 

Solo a partire dalla Techne dionisiana?2 i casi giungono al 
numero (ed alla successione) odierna, ma unicamente dagli scoli a 
Dionisio e dalle fonti latine sappiamo che il Nominativo, benché 


1 Cfr. C. W. Goettling, Theodosi Alexandrini Grammatica, Leipzig, Teubner, 
1822, p. 23, 32 ss.: Κατά τινὰ φυσικὴν ἀκολουθίαν οἱ τρεῖς αὗται ἐρωτήσεις τὸ πόθεν. τὸ ποῦ. 
τὸ πῇ τὰς τρεῖς πλαγίας ἐκληρώσαντο πτώσεις. τὸ μὲν πόθεν τὴν γενικήν. τὸ δὲ ποῦ τὴν δοτικήν, 
τὸ δὲ πῇ τὴν αἰτιατικήν. 

18 Arist. Poet. 1457 a 18-22: πτῶσις δ᾽ ἐστὶν ὀνόματος ἢ ῥήματος, ἡ μὲν κατὰ τὸ τούτου 
ἢ τούτῳ σημαῖνον καὶ ὅσα τοιαῦτα, ἡ δὲ κατὰ τὸ ἑνὶ ἢ πολλοῖς. οἷον ἄνθρωποι ἢ ἄνθρωπος. ἡ δὲ 
κατὰ τὰ ὑποκριτικά, οἷον Kat ἐρώτησιν ἢ ἐπίταξιν. Per Aristotele, dunque, la πτῶσις è pro- 
pria non solo del nome ma anche, come si vedrà nelle pagine seguenti (efr. 7), del verbo. 

!? Per i problemi concernenti la definizione aristotelica di Nominativo e, in parti- 
colare, dell’Ovoua ἀόριστον. cfr. A. Pagliaro, op. cit., pp. 103-19; W. Belardi, op. cit., 
pp. 121-30. 

20 Chrysippus, Περὶ τῶν πέντε πτώσεων (in: von J. Arnim, SVF, Leipzig, Teubner, 
1903-05, vol. II p. 6). Il titolo dell’opera, totalmente perduta, sembra potere suggerire 
tale ipotesi. Per l'elaborazione del concetto di avverbio in ambito stoico, cfr. A. Traglia, 
art. cit., pp. 60-61. 

21 Arist. Top. I 106 b 29 ss.: Ἔτι δ᾽ ἐπὶ τῶν πτώσεων ἐπισκεπτέον: εἰ γὰρ τὸ δικαίως 
πλεοναχῶς λέγεται. καὶ τὸ δίκαιον πλεοναχῶς ῥηθήσεται: καθ᾽ ἑκάτερον γὰρ τῶν δικαίως 
ἐστὶ δίκαιον. 

22 Dion. Thr. 12: Πτώσεις ὀνομάτων εἰσὶ πέντε: ὀρθή. γενική. δοτική. αἰτιατική. κλη- 
τική. 
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4. Icast 


| vi a “ « .« ΒῪ Γ a 4 ssifi- 
tra essi incluso, in base allo stesso criterio adottato nella cla 
; ai men 
cazione del verbo (cfr. 7. 1; 10. 1), fosse “impropriam 


(καταχρηστικῶς) 23 ritenuto tale. 


4.1 Il Nominativo 


x 2 € i) i US 
Il Nominativo (ἡ ὀνομαστικη πτῶσις.2" "" ἜΜ ἐμὴ di 
, “e 7 secondo la tradizione 5 7 
: - er eccellenza, εἰ 
: il caso del sogg 
È memente definito come : 
maticale, è oggi comun Ito: ali V Hut 
; ali | attributo, 
‘ni che ad esso si riferiscono, qu 
- e dei termini che ad e DI 
a sta Ὁ paziente € 
l’apposizione ed il predicato rn , agente 0 p 
NA aa dall’azione verbale. 
processo espresso fr. 4: 4. 1) dal novero dei 6881. 
Originariamente escluso (cfr. 4; 4. | ἡ Il ὄνομα 
il Nominativo fu identificato ne OVOHO,, 
a sua volta identifica- 
pi che si 


che da esso derivano, | 
alla stessa stregua dell’Indicativo presente, up 
da Ι 1 le 
to nel ῥῆμα, le cui πτώσεις sono Quel Modi e que 
allontanano da esso (cfr. 7. 1; 10. 1). ᾿ς 
Il Nominativo, dunque, piu ἀπ ὃ Ὁ Santi i 
I )yminazione”,2° gi è, esercitando 
ἢ hi zione” ,2° giacche, 
ὄνομα) o della “nomina ΜῈ na 
; ASA in sé e per sé, 6 rappresentando la «pure idee τ! 
᾿ Tea) i fuori | 3s1 27 ἃ ‘’mdipen- 
nale» .29 esso si situa al di fuori della flessione.-‘ o ia 3 Ἢ 
na iustific inizi caso : - 
i stifica la definizione di 
denza”, inoltre, non giusutica PILA 
minativo, difatti, è al di fuori di quel rapporto A ᾿ di 
ἣ ᾿ . . . IA Ὲ sà 
malmente intercorre tra due termini e che costituisce 1a con 


. 16 7 DI n N 
te ora sa ne solo tale 
ne essenziale per la definizione, appunto, di ‘caso . E SL 
/ miele} τὸ : i 99 Macon pi 119 ; ᾿ς 
indipendenza, insita in questo ad i Di infre 
: di i minativo — non ἧς 
) l’uso “ luto”.28 anacolutico, del No ἘΠΕ 
tanto l’uso “assoluto , e TEO) on 
ina 5 l’impiego nelle interpe 
| à in Omero —, come pure 
quente gia 1 ; ) i rapportano diretta- 
! ioni quali anch'esse non si rapp 
nelle esclamazioni, le ἃ DR RE CORRETTA 
mente all’azione verbale, quanto, infine, l’arcaico costituir 


frase in forma nominale. 


ni DION n ’ ἢ i) I τα στικῷ Ἷ 
23 SchoL. Dion. Thr. 546, 5 Hilg.: Πτώσεις εἰσὶ πέντε οὐ κυριῶς, αἱ: ent co 
‘ È Cc ἢ È μ . . 2 > 3 VI ἘΣ ἃ 548 DI rise. nst. x 7 
γὰρ εὐθεῖα οὐκ ἔστι κυρίως πτῶσις, ἀλλὰ καταχρηστικῶς: ib. AO, 2: o n 
179 di ominativus casus non est, sed abusive casus dicitur, quoe ΤΟΥ, 
“ i di n È ἃς ER D» 
is multi. a den SO . Dion. Thr. 348, 
La Dion. Thr. 12: λέγεται δὲ ἡ μὲν ὀρθῇ ὀνομαστικῃ καὶ ELOS, τ το α τὰς ὀνομασίας. 
6 Hilo.: λέγεται δὲ ἡ ὀρθὴ ὀνομαστικὴ καὶ εὐθεῖα, ἐπειδὴ δι αὐτῆς i ἡ ὀρθὴ Koi εὐ- 
4 Hile.: Σ st xs 28: τικ > 
καὶ ὅτι ὀρθῶς σημαίνει τὴν οὐσίον τοῦ πράγματος; ib. 383, ἊΝ o a fr. ib 548,6. 
sro rie ì τι καὶ OL AU Lupe 
A TE ata ἐπιτίθεμεν τοῖς TOO 
θεῖα. ὅτι δι αὐτῆς τὰ OVOM 
Cfr. anche 4. ΓΝ: 
25 Arist. APr.130,46 DAI. i FI POE ‘herches 
Arist. qÉ ἢ χίοπς et reche ἢ 
26 Μ. Delaunois, Essai de syntaxe grecque classique. Réflexions e 
LA i, . € NP Fa È 


‘ ) ὃς ‘ do 
Ss Ci es Ì V I Ἴ 1 ἦς uni Louis, Ì ) ; δι p. ) 
Br UXt Iles, I «l ilt ᾿ ui I ( ᾿ ila li 


27 Cfr. 4. 


28 Per gli usi “assoluti” dei casi, cfr. 


anche 10. 2. 6. 3. Ly 
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II Nominati ‘e, | 
A minativo, inoltre, in tutte le sue possibili funzioni, può 
vio) x ΄ Ὕ “ 3 ΄ ‘ ᾿ i È 
espresso da qualunque parte del discorso, nomin 


bale, avverbiale, ecc. ale, VEer- 


o 580. difatti, può essere rappresentato da 
τὰ οὶ τὴν ii ; proprio, da un pronome, da un aggettivo 
1che rale, o da un avverbio sos ivati nil 
C. È sostantivati, € >] 
dr , in , come pure da un 
᾿ rticipio o da un Infinito, anch'essi sostantivati, o, infine, da 
n en proposizione (ad es.: τὸ «Γνῶθι σαυτόν») di 
580. m particolare, trova impiego: 
— come sogge ia di 
᾿ π|6 soggetto, e attributo, sia di un verbo di modo finito 
518 dl una proposizione infinitiva. i 
Es.: Aopet ) 
dui ἀρείου καὶ Παρυσάτιδος γίγνονται παῖδες δύο (Xen. An. I 1 
= da Dario e da Parisatide nacquero due figli 
— come nome del predicato e cc lor 
> de licato e come comple icati 
ρας plemento predicativo 
Es.: , lA n ᾽ “ »” 
ie Φαίνεταί μοι κῆνος ἴσος θέοισιν / ἔμμεν’ ὥνηρ... (Sapph. 31 
.)= mi sembra simile agli dei quell'uomo 
i ΒΗΠΠῚΟ μῈ di 
i come titolo di un’opera. Ad es.: Βίοι παράλληλοι = le Vite 
parallele; Ἀργοναυτικά = le Argonautiche. | | 


0 nelle enumerazioni, di persone o di cose, indipendenti dalla 
ni i δ᾽ ὁ μέγας καὶ πολυθρέμμων / Νεῖλος ἔπεμψεν: 
ratto ai ἧς, ἡγασταγὼν Αἰγυπτογενής, | ὅ τε τῆς ἱερᾶς Μέμφιδος 
O I Ἀρσάμης, τὰς τ ὠγυγίους / Θήβας ἐφέπων ᾿Αριόμαρδος, / 
βάται ναῶν ἐρέται (Aesch. Pers. 33-39) = altri poi mand 
il grande e fertile Nilo: Susiscane, Pegastagone d’Egitto e colui chi 
è signore della sacra Memfi, il grande Arsame, e ra che 
oa δὲ mc: n 5 i rematori che abitano le paludi; ἀλλ οἱδ᾽ ql 
τὰ di ti toa ua τράγος, ταῦρος, κύων, ἀλεκτρυών (Ar. 
ἀν, Li o ll conosco 1 maschili, se non sono matto: 

ἢ» apro, toro, cane, sallo. 

i ἢ, ΠΝ interpellazioni, in luogo del Vocativo (efr. 4. 5), con 
age e talora preceduto da ὦ (= 0), specie se in pre- 
iQ li do e I pacrpesazione, costituita da un sostantivo, ὲ 
ἬΝ τῳ da un attributo, solitamente si trova al Vocativo e 
Ra dr è IE ma possono entrambi trovarsi collocati 
et di ‘bbene più raramente, il sostantivo al Nominativo 

o al Vocativo.29 

a PR οὗτος Οἰδίπους (Soph. Oed. Col. 1627) = O tu, 

ipo; μὼν πάτερ (Soph. Αἱ. 641) = O infelice padre: ὦ φίλ 

Πρώταρχε (PI. PAL. 24 b) = 0 caro Protarco. i 

τ come complemento esclamativo. Il Nominativo, in tal caso 
’ 


29 C ® | . . 2 . (a P . li Ι Φ Ι 
A J eda Pa Chantr aln Gi mn 7 1 I, e 2 o la ΄ A ) y 4 a x .» 


(1953) 1963, p. 36. 


B., I COSÌ 


può essere preceduto dalla interiezione ὦ (è oh), sia per esprime- 
re meraviglia (τὸ ὦ θαυμαᾶστι κόν). sia per esprimere sdegno (τὸ ὦ oye- 
τλιαστικόν). Si osservi che 6, in ambedue gli usi, può accompa- 
enarsi anche con il Genitivo, sebbene in questo impiego l’escla- 
mazione si colori di una sfumatura causale (cfr. 4. 2. 2). 

Ess.: "Q τάλας ἐγώ (Soph. Ai. 981) = Oh me infelice!; "Q τῆς 
ἀναισχυντίας (Luc. Pisc. 5) = Che spudoratezza! 

Si osservi che i Nominativi esclamativi omerici sono ritenu- 
ti30 vere e proprie frasi nominali predicative e, come tali, ricon- 
dotti a costrutti anacolutici. Oltre al Nominativo anacolutico pro- 
priamente detto (v. infra), tali costrutti comprendono il Nomina- 
tivo prolettico, che costituisce una sorta di complemento di rela- 
zione, il Nominativo tematico, il quale, privo di elementi emozio- 
nali, serve ad introdurre un “tema” oggetto di discussione, il 
Nominativo enumerativo, il Nominativo denominativo, il No- 
minativo assoluto, il Nominativo appositivo. 

_ come Nominativo anacolutico (Nominativus inconstructus 
o pendens). Si tratta di un costrutto, di uso molto raro, costituito 
tanto da un nome quanto da un Participio (Nominativo assoluto, 
cfr. 10. 2. 6. 3. 1), in cui il soggetto psicologico non coincide 
con quello grammaticale. 

Es.: ἔδοξεν οὖν αὐτοῖς δέκα συλλαβεῖν. τούτων δὲ δύο πένητας, ἵνα 
αὐτοῖς ἦ πρὸς τοὺς ἄλλους ἀπολογία, ὡς οὐ χρημάτων ἕνεκα ταῦτα 
πέπρακται, ἀλλὰ συμφέροντα τῇ πολιτείᾳ γεγένηται, ὥσπερ τι τῶν ἄλλων 
εὐλόγως πεποιηκότες (Lys. ΧΗ 7) = stabilirono dunque di arrestare 
dieci (meteci), dei quali due poveri, per avere una siustificazione 
di fronte alla gente che tali provvedimenti non si prendevano per 
cupidigia ma nell’interesse dello Stato, come se di provvedimenti 
onesti ne avessero mai preso qualcuno! 

_ come Nominativo avverbiale. Alla stessa stregua degli altri 
casi nominali, anche il Nominativo presenta un impiego avverbia- 
le. Vengono, difatti, considerati forme di Nominativi, cristallizza- 
tisi nell’uso avverbiale, alcuni avverbi, tra cui ἅλις (abbastanza), 
ἐγγύς (vicino), εὐθύς (direttamente, subito), μόγις (a stento), ecc. 


4.2 Il Genitivo 
Il Genitivo (ἡ γενικὴ πτῶσις, lat. genetivus casus, cfr. infra), 


poiché caso sincretico, come il Dativo, sembra assolvere due speci- 
fiche funzioni, l'una “astratta”, quella costituita dal Genitivo “pro- 


30 J. S. Lasso de la Vega. Sintaxis griega, τ. I (Enciclopedia clasica n.° 6), Consejo 
superior de investigaciones cientificas, Madrid, 1968, pp. 322-395. 
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31 L’uni 
u unica permanenze ie δ ἢ 
LA Ù gr nza di caso Ablativo, il sextus casus dei grammatici latini (cf 
. 4 Ξ x RES GIGI ; i Ἢ tatni (CIV. 
ia τ δ può essere considerata quella costituita dalle forme ceri 
AR Ν 5 È n — Pa . " î < e ΟΥῚ- 
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FR e a proprio della funzione ablativale, giacché ἣ 
» s1 venne presentando anche E DMSRERO ROSTA 
‘he accompagnata da impi + 
ad es. Hom. Il. VITI 19: ἐξ ov pagnata da impieghi preposizi FARA 
. Hom. Il. 1 , sposizion: : 
I 19: ἐξ οὐρανόθεν, e Apoll. Dysc. Adv. 206, 12; id SRI icon, 
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32 A. M 
+ Morpurgo, Il Geniti ; i 
Lg VR SAR II τι tvo miceneo e il sincreti . È 
‘cademia dei Lincei, Cl. m etismo dei casi, Rendiconti 
: ‘et, CI. mor., VIII 15, 1€ Lor , Rendiconti del- 
33 ID. Ρ. 59, ? LI 1960, Ρ. SU di 


34 Di “i 
Dion. Thr.12: λέγε ἡ δὲ 
Mi .12: λέγεται... ἡ δὲ γενικὴ 1 
ea i κτητικῇ TE ἡ S i 
8 Hilg.: ἡ dè γενικὴ κτητική τε καὶ πατρική, È ἡτικῆ τε καὶ πατρική; Schol. Dion. Thr. 548 
ge pali ρικῇ, ἐπειδὴ dr αὐτῆς ποιούμεθα τὰ γένη καὶ τὰ κτή ͵ 
coi ρας; ib. 551, 4: Λέγεται δὲ ἡ γενικὴ x ἣ a i τὰ γένῃ καὶ τὰ κτήματα 
ἄλλαις πτώσεσι καὶ τῶν λοιπῶν πλαγί Ἰ γενικὴ κτητικὴ καὶ πατρική, ὅτι γένεσίς ἐστ ἰς 
ὌΝ δα δέχ ραν IT A πατρωνομιξὸν 
: ι καὶ εἰς ταύτην ἀναλύεται; efr. ib, 384, δ: 548, 34 ΝΣ 
4 Pi « èd ti ida bid, è 
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4. 1 cast 


infine assegnato al secondo posto della τάξις casuale. Il termine 
γενική fu, successivamente, dagli scoliasti dionisiani accolto e moti- 
vato in quanto ποιούμεθα τὰ γένη καὶ τὰ κτήματα καὶ τοὺς πατέρας. 
con evidente riferimento alle determinazioni possessive 6 patroni- 

miche, che dal Genitivo derivano e in esso si risolvono. Il Genitivo 

fu, di conseguenza, e a conferma della collocazione casuale dioni- 

siana, definito anche γένεσις delle altre πτώσεις. 

La γενικὴ πτῶσις fu traslata dai grammatici latini, e in par- 
ticolare da Prisciano,3° in genetivus casus, perché indica il genus 
(come nell’esempio da lui riportato genus est Priami), ossia la 
«stirpe», e perché generalis (possedendo il naturale vinculum 
generis, per cui esso «nasce» dal Nominativo e «genera» tutti oli 
altri casi), ed infine in possessivus e paternus, perché indica 
rispettivamente il possesso € la filiazione (da qui gli esempi addot- 
ti Priami regnum e Priami filius). 

La lettura dei grammatici, sia quelli greci sia, tanto più, quelli 
latini, non poté non determinare riprese ὁ ripensamenti — ma anche 
fraintendimenti — da parte di quelli recenziori. Tra le prime e più 
acute riflessioni ricordiamo quella di M. Miiller,39 il quale, inten- 
dendo «un puro sproposito» il latino genetivus (termine che 
esprimerebbe piuttosto l’idea dell’ «origine o del nascimento», la 
quale in greco andrebbe espressa con la parola γεννητική). ironiz- 
zava che è ugualmente formulabile, accanto all'espressione «il 
figlio del padre», quella opposta «il padre del figlio». Γενική. 
avvertiva lo studioso, è da intendersi in senso molto più largo, 
giacché esso in greco aveva «un molto più filosofico significato». 

Ma sempre a partire dagli antichi grammatici, e in particola- 

re da Cherobosco, si formulò l’ipotesi di una duplice natura del 
Genitivo “propriamente detto”, ancor oggi comunemente distinto 
in base alla dipendenza nominale o verbale. Cherobosco,87 difat- 


ti, sottolineò l’eccezionalità della duplice sintassi, per l'appunto 


35 Prisc. Inst. V 72 p. 185, 14: Genetivus autem, qui et possessivus et paternus 
genetivus vel quod genus per ipsum significamus, ut «genus est Priami», vel 
quod generalis videtur esse hic casus genetivus, ex quo fere omnes derivationes et maxime 
apud Graecos solent fieri; possessivus vero, quod possessionem quoque per eum (casum) 


significamus, ut «Priami regnum», unde possessiva quoque per eum casum interpretan- 
tur. quid est enim « Priameium regnum» nisi «Priami regnum»? paternus etiam dicitur, 
quod per eum casum pater demonstretur, ut «Priami filius», unde patronymica pariter 

(quid est «Priamides» nisi «Priami filius» 2); ib. V 74 p. 180, 15: 
genettvus secundum locum sibi defendit: hic quoque naturale vinculum generis possidet et 


Ὁ. general autem omnes obliquos sequentes. 


appellatur, 


in eum resolvuntur. 


nascitur quidem a nominati 
56 M. Miiller, op. cit., pp. 106-07. 
37 Choer. I 112, 14 ss.: Προτέτακται δὲ ἡ γεν 
τήν τε πρὸς πρᾶγμα καὶ τὴν πρὸς κτῆμα. 


ικὴ τῆς δοτικῆς καὶ αἰτιατικῆς. ἐπειδὴ δύο 
ἐπιδέχεται συντάξεις, E. similmente, Schol. Dion. 
Thr. 549, 6 Hilg.: ἡ γενικὴ " δύο συντάξεις; δέχεται, πρὸς πρᾶγμα καὶ πρὸς κτῆμα, | dè | 
πρὸς πρᾶγμα - μέν». «Αριστάρχου ἤκουσα», πρὸς κτημα dé. «ριστάρχου ἀγρός» λέγεται γὰρ 


καὶ κτητική. 
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nominale e verbale, del Genitivo, ossia, rispettivamente, relativa 
a κτῆμα e a πρᾶγμα, impiegando il grammatico una terminologia di 
reminiscenza aristotelica. Difatti, secondo M. Pohle 
mine greco γενική... 
ad indicare il caso ‘ 
versale... 


nz, «nel ter 
non c'è riferimento a una “origine”: esso sta 
‘generale”’, il caso nella sua funzione più uni- 
solo il genitivo si unisce senza limitazioni con tutte le 
classi di vocaboli, anche col sostantivo» .38 Anche Pohlenz 
que, sebbene per diverse motivazioni, definiva 
re» il Genitivo dei grammatici latini. 

L'interpretazione del Genitivo come caso «generale» ritorna 
ancora una volta negli studi grammaticali moderni. Wackernagel,39 
sulla scorta degli antichi grammatici, 
sanscrito, cosi lo definisce 
altri casi obliqui. 


Comprendere la funzione specifica di questo caso implica, 
allora, la necessità di ricondurlo al contesto ontologico-filosofico, 
platonico e specialmente aristotelico,'0 in cui l'aggettivo YEVIKÒG, 
in quanto «relativo al γένος». compare per la prima volta, sebbe- 
ne non nell’accezione grammaticale. In ambito filosofico il termi- 
ne γένος acquistò un significato diverso da quello «originario e 
proprio del greco corrente di “stirpe” e valori affini» .41 In parti- 
colare esso, nel pensiero dello Stagirita, definito in relazione agli 
εἴδη cui si oppone, è il «costitutivo primo delle definizioni, che è 
contenuto nell’essenza».42 Γένος, in particolare, per Aristotele «si 
dice in tutti questi sensi: significa la generazione continua di esse- 


ri aventi la stessa specie, significa la serie degli esseri della stessa 
specie che deriva da un originario Capostipite; genere significa anco- 
ra la materia: infatti, ciò di cui c’è differenza e qualità, è, appun- 
to, il sostrato che noi denominiamo materia» (trad. G. Reale).43 

I grammatici greci, dunque, risalendo ancora una volta ad 
Aristotele, individuarono nel termine γενικός quello da loro rite- 


nuto più adatto per la designazione del caso capace di «specifica- 


, dun- 
«frutto d’un erro- 


e in analogia con il Genitivo 
e, In quanto in esso confluiscono tutti gli 


38 M. Pohlenz, Die Stoa. Geschichte einer geistigen Bewegung, Gottingen, Van- 
denhoeck & Ruprecht, 1959, trad. it. 0. De Gregorio, La Stoa. 
spirituale, Firenze, La Nuova Italia, 1967, I pp. 76-77. 

5 J. Wackernagel, Vorlesungen iiber Syntax 1 
Griechisch, Lateinisch und Deutsch, I-II, Basel, Birkhàuser, 1926-28, I pp. 17-18. Per la 
confutazione della tesi di Pohlenz e di Wackernagel, cfr. T. De Mauro, Il nome del Dativo 
e la teoria dei casi greci, Rendiconti dell’Accademia dei Lincei, CI. mor., sez. VIII 20, 
1965, pp. 151-211, part. pp. 206-07. 

40 PI. Prm. 129 c; Arist. Top. I 102 a 36; 
del termine γενικός è, peraltro, 
Dion. Thr. 242, 22 Hilg. 

41 
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). sebbene riferito agli εἴδη 4611 ὄνομα. 

T. De Mauro, Il nome del Dativo..., art. cit., p. 206. 

Arist. Metaph. V 28, 1224 b 3. 

4 Arist., ib, V 28, 1224b 6 ss. 
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SINTASSI DEI, GRECO ANTICO 
4.2.1. 1 Il Genitivo adnominale. 


Il Genitivo adnominale è così detto poiché esprime la rela- 
zione sintattica che intercorre tra nome e nome, ovvero quel rap- 
porto in cui esso, determinando «la sphère du nom»,4 non la 
rappresenta nella sua totalità. L'azione verbale non si estende 
pertanto che in quella parte, determinata, del nome espressa al 
Genitivo. 
All’interno del Genitivo adnominale bisogna distinguere 
tra una funzione logica, quella della determinazione, propria 
del caso Genitivo — adnominale, partitivo o ablativale —, ed una 
relazione sintattica, quella, in questa specifica partizione, appun- 
to, internominale. 
Solo in tal senso si può parlare, ad esempio, di Genitivo sog- 
gettivo e di Genitivo oggettivo adnominali, benché essi potrebbe- 
ro, per cosi dire, equivalere ad un Soggetto ὁ ad un oggetto, come 
anche a tutti i casi della flessione,7 e dunque potrebbero non 
rientrare in questa classificazione. Tale equivalenza, tuttavia, 
che, in primo luogo, presupporrebbe l’opposizione di base transi- 
tività / intransitività insita nel verbo,18 ha portato a pensare che 
«la funzione del genitivo si definisce come risultante da una tra- 
sposizione di un sintagma verbale in sintagma nominale». In 
secondo luogo bisogna aggiungere che, qualora il nome reggente 
la determinazione si trasformasse in una predicazione verbale, 
muterebbe uno specifico rapporto sintattico e, di conseguenza, 
una precisa funzione logica inerente al Genitivo: la peculiarità 
della funzione determinativa, insita in esso, muterebbe trasfor- 
mandosi in altre, quale, ad esempio nel caso del Genitivo soggetti- 
vo (“il regno di Priamo”), quella riscontrabile in un enunciato 
perfetto (“Priamo regna”). 

Ad esempio, nella frase: de μέν... δέδορκά σε) πεῖράν τιν᾽ ἐχθρῶν 
ἁρπάσαι θηρώμενον (Soph. Ai. 1-2) «sempre ti vedo a caccia, a cer- 
care un qualche attacco dei nemici», mutando la reggenza nomi- 
nale in verbale, il genitivo ἐχθρῶν non solo potrebbe svolgere tanto 


16 P. Chantraine, Grammaire..., op. cit.. II p. 59. 

4 Cfr. J. Humbert, Op. cit., pp. 275 ss. 

18 Nel Genitivo «confluiscono per trasposizione 
to di un verbo transitivo, e il nominativo soggetto di u 
nominativo : accusativo, fondamentale nel sintagma verbale, viene neutralizzata formal- 
mente e sintatticamente nel genitivo determinante di un nome. Ma sì riflette nella distin- 
zione logico-semantica tra ‘genitivo soggettivo” e “genitivo oggettivo”: patientia animi < 
animus patitur; - patientia doloris < pati dolorem» (E. Benveniste, Pour 1 ‘analyse des 
fonetions casuelles: le genitif latin, Lingua, vol. XI Amsterdam. In Problòmes de linguisti- 
que..., op. cit., pp. 167-76, in part. Ρ. 174). Per il concetto di transitività cfr. 4. 4; 8. 
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ui ja ri γ in particolare: 
_ strani i pineta La il quale indica 
SO, } 


- il Genitivo di posse N ea 
Π possessore, anche figurato, della cosa οἵ A 
ΠΕ ἑ SI δὲ οὗτοι ἐν τῷ Κορινθίων θησαυρῷ 1160. 
Es.: €07 0 
questi si trovano nel tesoro dei 
— il Genitivo patronimico 0 
; WES 
rapporto di parentela. In dure 1 
i . Ν. a I 
di persona, è retto da un a 
Si lall’artic 
plicemente accompagnato € 
non di genere neutro. 

Ess.: Ἄρδυος dè τοῦ Γὕγεῶ... , 
menzionerò invece Ardi, "εν n n 
τοῦ πολυχρύσου μέλει (Archil. 22, : 
di Gige dal molto oro. 

La funzione patronimica 6 


rinzi. si 
ci filiazione, il quale indica Di 
piego il Genitivo, ΠΝ ταν ἃ 
altro nome di persona, o sem- 
olo determinativo, purché 


ινήμην ποιήσομαι (Hdt. 15. 1) τ 
. eli \ O 

i Gige; e invece: où por τὰ ΓύγΕι 

- non mi interessa la sorte 


iti come pure 
spressa dal Genitivo, I 


. vi 4 (6 ! | 
ge p si (p 4 ’ : 
( INA 7 Ρ ͵ ᾿ς . È (6 « PP 


particulière» .°0 
Rientra ne | 
cosiddetto genittvus da n 
na ἃ diversamente da Ἢ 
uni ur ante un’opera letteraria. Ad es.: 
comune, indie 
i i? di Platone. 
le “Le di P si | 
ci poi il Genitivo di possesso asa 
gettivo indicanti apparten ᾿ a 
111 i pertinenza, tu 4 
. Il Genitivo di pe | i 
; bale (e dunque mal rientrerebbe in 


imi ssessive il 
lle determinazioni patronimiche 8 posse Sr 
li In questo Genitivo il nome di pe 
nitivo di filiazione, da un sano 
οἱ Νόμοι τοῦ Πλατῶνος = 


sia dipendente da 99 
ha luogo 1 
sostantivo o da un ag 
Genitivo di pertinenz > 
avere anche una reggenza ver 


ir cit.. Π p. 14. 
50 P. Chantraine, Grammatre..., Op. s Abi 


do 
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questa classificazi ἢ ἢ : 
ἊΝ ΝΑ ἮΝ INT ail) in particolare esso puo dipendere da verbi 
5.1 τὸ δὲ ναυτικὸν τέγνῃε δαεὶν (T δ 
ἘΠ ἜΘ τὸ δὲ ναυτικὸν τέχγῇς ἐσεῖν (ΤΙ 10] ὦ αὐ 
» 
Tra eli impieci adnominali 
: gli iImpiegi adnominali del Genitivo e. tra essi. alcuni 
vat dalla ἀν νη: . tra essi, alcuni deri 
᾿ "ἢ rminazione possessiva, rientrano ancora: 
n enitivo epesegetic ichi 1 EEA 
β i / 5 » 30 O di . ᾿ ν Φ ᾿ 
funzione di bo Ta a chiarativo), il quale svolge la 
Larini RA, ἶ me o un concetto e ΟΝ 
daservi. tuttavia. ἐδῶ Home cHesifi generico. Si 
CTER LI specificante l’oggetto può trovarsi 
ἦ : ᾿ ἐῶν del termine da esso specificato. Si vedano al 
5. esti due diversi impbi ni ἐπῶν ΤΟΝ ᾿ Al 
Mineo rr o 51 impieghi platonici: τὸ τῆς Λήθης Tesio «la 
: Ie ele» e παρὰ τὸν "A ΔΝ / 3 
i EÀNTO T MP Δ 
Ameleto» (PI. R. X 621 a) μεληταὰ ποταμόν «presso il fiume 
— Il Genitivo di : 
cry itivo di materia e di contenuto. Anche queste deter 
possono essere espresse co. RIE Ἶ 
ὲ . a E ΄ 215 È sse con 1 " Ι ᾿ δ | Pos 
materia o il contenuto. N AGeoivo, 1Mcicar ll 
Ess.: 06 ᾿ ἜΤ; 
RS ea ἐπ χρὴ λίνω (Ale. 140, 10 V.) = e corazze di lino 
IRR FE χηῦσιον ἀγγοσέχθοισα (Alem. 56, 3 P.) = E 
εν δὲ οἱ ἀσκὸν ἔθηκε θεὰ μέλ x A ra νὰν d'oro; 
(Hom. Od. V 265 ΠΣ ανος οἴνοιο / τὸν ἕτερον, ἕτερον δ᾽ ὕδατος μέγαν 
οὐ Ὁ 9-66) = «e dentro, u li | 
3 n si ” SA x 5 . . 
nero, e un altro, grande, ἢ , un otre gli pose la dea, di vino 
no: ν grande, d'acqua» (trad. G. D’Ippolito) 
— Il Genitivo di stima, o di (E i 
> di 
e d’età, Questi ultini impieghi prezzo, di tempo (determinato) 
CR “ul impieghi rientrano anch’essi nel Genitivo 
A Ἢ N 33 è ' ala Di 
reggen gr pa al Genitivo di causa, benché diver 
;ggenze ali‘due RE nché diverse 
n A οι quelle verbali, possano far ricondurre questi 
le ἫΝ di δ; i alla funzione partitiva e ablatind 
>. Essl, difatti, possono essere retti : I 
. 9 : i; CR ere retti si 59 de ἢ a Wai . 
gialli nia ; . nel primo caso, da verbi 
LT . re», πωλεῖν, «vendere», πρίασθαι «compra 
᾿ le Sec è € ἃ d ; εἰ Ad- 
ca econi 0 caso (qualora essi non siano ritenuti ul 
! » locuzioni avverbiali, come c ; nu re e 
; come quelle di luoe 
lare per le indicazioni Juelle di luogo), e in partico- 
» per le indicazioni relati TE 3 i Pare 
i latlve ες dia 
determinazioni causali. d: ἊΝ ἀν da εἶναι, e, infine, nelle 
caso cfr. 4 2 2 A 1, da verbi giudiziari (per quest’ultimo 
so cfr. 4. 2. ). Ad es.: ἄξιος πολλοῦ = deeno di (O 
δοῦλος δέκα μνῶν = schiavo di dieci mi ST eo ΟΝ 
L i i SU 1 E mine; γραφ ὰ κλοπῇ i ; ᾿ ‘ 
furto (e similmente γράφεσθαι κλοπῆς). n ἧς = accusa di 


4. 2.1.2 IlGenitivo partitivo. 


_ | ὼ ,. « 


greco sarebbe ‘60 i ᾿ i 
espresso in Accusativo, di cui si individ 
parte. ΠῚ si individua una 


I.leasi 


La determinazione, o, per meglio dire. la delimitazione par- 
titiva è, per alcuni studiosi," connessa sempre, seppure anche 
implicitamente, ad una nozione verbale, quella appunto del pre- 
levamento da un tutto, della scelta individuale, del contatto par- 
ziale, concreto o astratto. In tal modo, è doveroso osservare, 
l'opposizione interna al Genitivo “propriamente detto”, tra 
Genitivo adnominale e Genitivo partitivo, sia pure nell’ambito di 
una unicità funzionale primaria, quella determinativa, risulta 
conseguente ad un'opposizione sintattica. Altrimenti detto, essa è 
essenzialmente relativa ad una reggenza nominale nel primo caso 
e verbale nel secondo, e pertanto in questo secondo caso 51] 
dovrebbe piuttosto, più propriamente, parlare di “Genitivo 
avverbiale”. i 

L'opposizione adnominale/partitivo non può, inoltre, trova- 
re unanime condivisione negli studi più recenti, in cui si preferi- 
sce contraddistinguere due funzioni, l’una partitiva e Valtra, da 
questa derivata, possessiva,°3 e ancora, all’interno della prima di 
esse, una duplice relazione sintattica, rispettivamente verbale e 
nominale, quest’ultima ritenuta meno antica della prima. 

A tale proposito è interessante notare che per i grammatici 
greci, e in particolare per Apollonio Discolo verbo e nome, pur 
essendo parti diverse del discorso, e dunque non sempre caratte- 
vizzati da una medesima sintassi, hanno in comune solo la reggen- 
za del Genitivo. Difatti, osserva il crammatico, sebbene la diver- 
sa reggenza, verbale o nominale, implichi necessariamente un 

rovesciamento di funzioni, i verbi, come 1 nomi, reggono il Genitivo, 
poiché essi derivano da quei nomi, cul è connessa ἡ διάθεσις τῆς 
ἐπικρατείας. Cosi, poiché tvpavvò deriva da τύραννος; è ad entram- 
bi una sola reggenza. 

La sintassi al Genitivo, inoltre, conseguente ai verba curan- 
di e dominandi, ma anche ad alcuni dei verba sentiendi, è giusti- 


51 J. Humbert, op. cit., p. 208. 

52 J. S. Lasso de la Vega, op. cit., pp- 412 ss. Per l'opposizione «génitif à nuance 
partitive» / «génitif d’appartenance», cfr. anche M. Delaunois, op. cit., pp. 99 58. 

53 Altra questione ancora, sempre interna a questo caso, è costituita dall’anterio- 
rità ora di una ora di un’altra delle sue funzioni secondarie. 

54 Apoll. Dysc. Synt. 293, 13: πρὸς ὃν div φήσαιμεν. τὸ πρῶτον. οὐ τὸ αὐτὸ μέρος λόγου 
ὄνομα καὶ ῥῆμα. καὶ εἰ τοῦτο. οὐ πάντως κοὶ τὰ τῆς συντάξεως εἰς ταὐτὸ συνελεύσεται. ἣ ἕν μόνον 
αἰτήσει τὴν γενικήν, ἧς χωρὶς οὐδέποτε κτῆσις ἐπινοεῖται. -- δεύτερον πάνυ ἀναγκαίως τὰ τοῦ λό- 
γου ἀνεστράφῃη. ῥημάτων γὰρ συντάξεις ποιούμεθα πρὸς πτωτικά. τὰ δὲ ῥήματα πτῶσιν ἔχει 
ὀρθὴν παρυφισταμένην f καὶ συμφέρεται, ἐκ δ᾽ αὐτῶν ἤρτηται ἡ διάθεσις τῆς ἐπικρατείας, ἥτις 


Ἵ 


οὐκ ἂν νοοῖτο «ἢ; ἐκ γενικῆς πτώσεως, καθὼς προείρηται. ἀνάγκη οὖν πᾶσα τὸ παρυφιστάμενον 


πρόσωπον ἐκ τῶν ῥημάτων ἐν πτώσει ὀρθῇ καταγίνεσθαι, τὸ δὲ τούτῳ πρόσωπον ἀνθυπαγόμενον 
μὴ ἐν ἄλλῃ πτώσει καταγίνεσθαι ἢ τῇ γενικῇ. ἧς ἄνευ οὐ συνίσταται κτητικὴ σύνταξις, καθὼς 
προείπομεν. - ἔστι γοῦν κἀκεῖνο ἐκ τρίτου προσθεῖναι. ὡς καὶ τὰ ἐξ αὐτῶν παρυφιστάμενα 
ὀνόματα πάλιν γενικὰς ἀπαιτεῖ. τῷ τυραννῶ ὁ τύραννος παράκειται, καὶ μία σύνταξις ἡ ἐξ 


ἀμφοτέρων. 
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Hcata:da'Anallotid.55 poi 
a da Apollonio,5 poiché il Genitivo è il ca 

na al πάθος. Per il enitivo è il caso che più si avvici 
S >} O ni . (* ua A ei x Cc *l- 

en il grammatico, difatti, il nostro corpo e contro I 
à se pa i » contro la 

da sa a causa di un’affezione proveniente dall'osrenali 

SE Li τρῶν caso, subisce l’azione (la possessione) pi 

si rbo, come, ad eta εἶν 3 Ped 

Lindo DÌ n e è manifesto in ἀκούω — in cui 

ΠΝ nessa con quell si 
ciba ad ὁράω. reggente invece ui i. Hoc RA 
ell’attività SIRO ‘usativo, poiché espressi 
, Come pure in EPUAO, che, per eli stessi È Ρ È one 
nea φιλέω. 551 MOTIVI, 51 ΟΡΡο- 
La complessità ia 
i Db essità dell’individuazione funzional si 
non è tra l’altro esclusi 1 die O Glare 
tedetto”. Basti :sclusivamente interna al “Genitivo propriam 
i 9 af i i € en- 
dl sti, qui, unicamente pensare come la funzione parti 
: ess € CRA υ ; f A vi Y 1- 
ablativale, sf a stata ritenuta, a volte, sconfinante in cell 

CD, ; a a sembrare esse tra loro molto diverse ἢ 4 

τ, Cc S Ξ dla ù n BA ue | a 

ira ti aso PAGO susseguente ad un aggettivo di ἀκα 

vo: esso, difatti, può de : ° ado 
È eterminar e . 
DS TREE DR > È e una certa esi 57 
PRA all’una o all’altra delle due funzioni SOI 
n conclusione 1 ἜΝ, so i 1. 
i x il Genitivo partitivo può presentarsi retto da: 
ARR rali, pronomi, aggettivi, specie 5 RSI 
indicanti “parte”. a , specie superlativi, sostantivi 
Ess.: εἰς yo 3 | 
.: εἰς γὰρ τοῦτο θράσ χφί Χ 
punto d’ardire giunse; | pe ους ἀφίκετο (Dem. XXI 194) = ἃ tal 
603) = negli uomini δ: ἕν τοῖς ἀγαθοῖσι δὲ πάν ἔνεστι σοφίας (ἔπι. Al 

; negli uomini virtuosi è ogni sapienza; οὐ Ti 
μέρος τῶν ψήφων (PI. Ap. 36 b) = no i ᾿ ἐν ἀνα μάγος, 

; . Ì td = non avendo . i ì 
VERO AI IRE lo messo insieme la quin- 
ai ron ἫΝ ἔοικα γοῦν τούτου γε σμικρῷ τινι αὐτῷ τούτῳ πε ἀπ᾿ 

ἶ ἘΠ᾿ ΞΘ ΠΕ sembra che al i È ος 
. δ OF: E A eat meter a meno i * 
io sia più sapiente di lui. per questa piccola cosa 
Si osservi . 
Se VI Cc a È με τ ἃ < 
anche dopo da via partitivo può trovarsi impiegato 
SR VGA πὸ ἣν quali ἐκ, εἰς, ἐν, quest'ultime 
αἴ ellittiche di un el ce 
lobo, elemento nominale indicante il 
Ess.: ποῦ τὰς AN 
N DCI ου τὰ ΑΘ N e n È 
nora EA aa o Sa χθονός; (Aesch. Pers. 231) = 
; cono che sorga A 2,9 d 0) 
(Hom. Il. XXIV 160 sorga Atene?; ἵξεν ὃ εἰς Πριά 
SCRL: È se STASI OLO 
60) = andò a casa di Priamo; εἰς tà τοῦ ἀδελφοῦ i 


XII 12) = a casa del f | ἐκ TA 
dei vicini. el fratello; ἐκ τῶν γειτόνων (Id. I 14) = dalla casa 


x 


55 A 
voll. i 
DITA Bf Dyse. Synt. 290, 10 ss. (cfr. 8. 1). E de : 
per il filosofo stoico Zenone «le percezioni e ] . E degno di essere ricordato che anche 
suale ἢ i Ἶ » percezioni e le sensazioni 5 Ni AO 
86). pi mondo esterno irrompe nell'uomo» (M ‘Pohlenz. Di ell ai. 
γ}). Per la connessi ist M. Pohlenz, Die Sto 
ν sione aris De SANE) ? ? St0a..., ΟΡ. Cit. n. 285 
178 a 10 ss.) cfr. G. ἢ Ana della passività nel verbo ὁράω di i a pa: 
10 ss.), cfr. G. Reale, Filo c ἫΝ 10 (Arist. Soph. ΕἸ. 22 
nella deduzione delle cate va. ORIO grammaticale e filo pane n 
1957. 1. 435 regorie aristoteliche, Rivista di Filosofi Ltologico 
57, p. 432. ’ a di Filosofia neoscolastica XLIX 
56 P È 7 Ἵ 7 var. 
de e aine, Grammaire..., op. cit., II p. 50 
. Humbert, op. cit., p. 268. III 


4. Jcasi 51 
- verbi indicanti un «prelevamento» di una parte dal tutto, 
quali, solitamente, quelli indicanti atto del mangiare ὁ del bere, 
sempre che il mangiare e il bere non siano rappresentati nella 
loro totalità, ma nella parzialità relativa al cibo o alla bevanda. 

Fs.: ἐπεὰν τὸν πρῶτον ἄνδρα καταβάλῃ ἀνὴρ Σκύθης; τοῦ αἵματος 
ἐμπίνει (Hdt. IV 64, 1) = quando uno Scita uccide il primo uomo 
beve del suo sangue. 

_ verbi indicanti uno spazio, concreto 0 traslato, o un contatto 
parziale o, ancora, una scelta individuale, di cui viene sempre delimi- 
tata una parte, come: “cadere” (in un punto preciso), “capitare”, 
“comandare”, “regnare”, “impadronirsi”, “partecipa- 


Gene DL) 
giungere , 
“sentire” (nel senso di 


re”, “far parte”, “toccare”, “sustare”, 
“udire” e di «“avvedersi’ ), “ricordare”, “aver cura”, “trascurare. 
Si osservi che alcuni di questi verbi reggono sempre il Genitivo 
perché in essi è implicita la funzione partitiva, comé, ad esempio, i 
verbi indicanti l'atto del comandare, altri, invece, come nel prece- 
dente esempio relativo al verbo “bere”, o come solitamente avviene 
con alcuni verbi di percezione, possono avere una duplice reggen- 
za, ossia possono reggere tanto il Genitivo, quanto l’Accusativo ὁ il 
Dativo. In tal caso vale sempre la norma che essi reggono il 
Genitivo, qualora sì voglia designare la funzione determinativa ad 
esso connessa. Qualora, ad esempio, un verbo indicante l'atto del 
«-icordare”, il quale può avere una duplice reggenza, all’ Accusativo 
e al Genitivo, regga il primo dei due casi, l’atto del “ricordare” 51 
estende sull'oggetto rappresentato nella sua totalità (Accusativo 
dell’oggetto), qualora invece la reggenza sia al Genitivo, l’azione 
verbale si estende solo su una parte di esso. Si osservi, ad esempio, 
la differenza semantica legata a queste diverse sintassi, nella 
prima delle quali l'evento ricordato (τόδε ἔργον = Accusativo dell’og- 
getto) è rappresentato nella sua totalità, appunto “come avven- 
ne”, mentre nella seconda esso è rappresentato unicamente in 
relazione alla parzialità dei singoli ricordi: μέμνημαι τόδε ἔργον ἐγὼ 
πάλαι. οὔ τι νέον γε Ι ὡς ἦν (Hom. Il. IX 521-28) = ricordo questo 
fatto antico, e non certamente recente, come fu: ..««κωὐδὲ παῖδος 
οὐδὲ φίλων τοκήων / πάμπαν ἐμνάσθη (Sapph. 16, 10-11 V.) = ...né sì 
ricordò affatto della figlia né degli amati genitori. 

Possono in particolare reggere il Genitivo partitivo: 

a) i verbi indicanti l’atto del comandare. 

Fss.: ἐτυράννευε δὲ ὁ Περίανδρος Κορίνθου (Hdt. 1.28.1) = 
Periandro era tiranno di Corinto; οὐκ ἔστιν ἵππὼν δεσπόσαι σ᾽ ἄνευ 
μάχης (Eu. Alc. 486) = non è possibile che tu ti impadronisca dei 
cavalli senza combattere. 

b) i verbi indicanti cura, partecipazione, ottenimento, inte- 


resse (0 disinteresse), desiderio, sentimento. 


De) 
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Kss.: οὔθ᾽ ἡλικίᾳ ὃ 
δι 455... ἡλικίᾳ δοκῶν ἀνάξιος εἰ 
τὴν: ' (νάξιος EIVOL τῆς LOC 
AVI 6) = non sembrando No gi ἧς πολιτείας μετασχεῖν (Lys, 
far parte del governo; τῆς ληΐ PE arti Vetà di entrare a 
parte della preda: ὃς ’ NG nume μεταλαμβάνει (Hdt. IV 64, 1) = | 
dici si ΓΝ οἴεται δεὶν συγγνώμης τυγχάνειν (Lys Ὶ 3) il 
᾽ ‘he de 1 , VS. S5)=1 
ἄλλου μέλει πλὴν τοῦ εἶν " Ἢ i perdono; ἀλλὰ γὰρ οὐδενὸς avtoi 
> e/ τι( εσθαι πα δ ΓᾺ ͵ ' 4 
E τῶν K 7 È vate ὍΝ YA INTE T 
xi τὰ φροντίζοντες τούτοις μάλιστα ἀμ τῶν 
MOLE τ Tot ad essi null’altro sta a cuore tranne “ ν 
εὐ ιν ὃ λον .. infatti coloro i quali non si preocci de 
; ne de ; : - ai | ᾿ ὍὉΟΘΟΤΡΩΙ 
tano moltissimo dei di AIAR ΠῚ di quelli pubblici, si dil sd 
Là i discorsi di costoro; Κλευβούλου μὲν ἌΤΗΝ 
᾿ 9» ; ent.) = 10, si, amo Cleobulo FEE SE 
c) i verbi indicanti 
ca o 
Lul N ἄγρει percezione fisica o intellettiva 
0. OG τα ασίφρονο > »% Ad. 
toc ἐπιχθονί SE ς οὔ ποτε ἔφασκε / ζωοῦ οὐδὲ , 
dd dallo A (Hom. Od. XVII 114-15)— 100008 
ISSCO € 10 paziente né m CAR CHA 
ME . nea % ) ” Or SI δον . 
tra gli uomini. to né vivo diceva di aver udito 
d) i verbi indicanti bi 
, 1 ({( >” i \ 
vee ic anti bisogno, abbondanza, o privazione 
455 0 è ορεσσάμενος καὶ 7 τς 2 ὶ Ἄς 
È Sgr i εδωδ IN 
di vino e di cibo. ἧς (Hom. Il. XIX 167) = sazia 


Per l’espressione della privazi 
Ila privazione, ricondotta al Genitivo 


Ablativo, cfr. 4. 2. 2. 


4.2.2 Il Genitivo-Ablativo. 


Il termi cai 
.rmine Genitivo-Ablati a 
Sodio. enitivo-Ablativo fa riferimento a quella funzi 
ch 1a iamente espressa dall’antico Ablati i I i 
he, rimasta in a i Ἵ Ivo indoeuro 
Genitivo. È dune τε I nella lingua greca conflui nel di 
Li) E ant e Duna in questa definizione il tentativo di 
dir: dos, Co oeana distinzione, delle funzioni di 
ll’uno e‘dell’altro caso . delle funzioni proprie 
Il sincreti ἶ 
etismo, tuttavia, ft 
| ia, fu cons 58 di 
analocizzante Ro ‘onseguenza’8 di quel mut: 
. a 
Di hell OA e funzionale, di uni ica i, 
TRS ALI - ita ll : Di τῷ αὶ f SI b ν 
πο δ A: ereca un’unicità funzionale indistinsuibil ‘ 
! “ul la erecità non ebl - Lo τ 
avrebbe potut 8 ron ebbe coscienza linguistic: - 
ito averla —, com cuistica — né 
funzion ἱ , come non ebbe parimenti : : 
τι: e ablativale, di ; *’nti coscienz ; 
᾿λιδθριν ativale, di una funzione, ossia, che e 
‘nitivo, in qualche modo non rientrasse i ει Il ΗΕ SEA 
nosciuta propria. È se in quella al Genitivo ri 
a. E pur vero h : ΘΏΙΠνΟ rico- 
vi ΤῸ che nel mondo lati 
nel riferiment mondo latino, e 
de o ale , €, precisamente 
cosiddetto «sesto caso» greco, v’è tracci pi; 
"Tao na c >Cla (1 


98 Cfr. 4. 2. 
59. Cfr. 4 n. 14. ες 4. 2 n.31. 


I. Jeast 
una ablativi vis. 1.580. cost chiamato «dai più antichi grammatici 
i nell'impiego omerico dei pronomi, ma anche 


στοῦ», ed esemplificate 
vrebbe possedu- 


lei nomi, desinenti m -0ev, cui è pure preposto ἐξ, ἃ 

to una originaria funzione separativa, successivamente espressa solo 

dal Genitivo, ma, aggiungiamo, ‘n concorrenza con questo Caso. 
Merita d’essere messo ‘n rilievo il fatto che a torto si attri- 


\buisce unicamente al caso Ablativo la funzione separativa: è da 


eran tempo evidente V’attinenza tra questi due casi e, in partico- 
determinativa partitiva, espressa al Genitivo, 
tra la parte ed il tutto 


signante piuttosto il 


lare, tra la funzione 
in origine designante il rapporto esistente 
imicamente in asserti negativi — vale a dire de 
“non prendere parte” e lo “staccarsi” (quindi l’esclusione e l’allon- 
tanamento) —, e la funzione separativa, riconosciuta come pelu- 
liare dell’ Ablativo indoeuropeo. 

In conclusione, benché nella lunga storia degli studi gram- 
maticali una distinzione delle due funzioni sia stata tentata, ed 
abbia anche finito con il prevalere, non è tuttavia sempre possibi- 
le — né forse del tutto esatto — operare una netta demarcazione 


ira il Genitivo “propriamente detto” e il Genitivo-Ablativo, tanto 
e che nominale 


più che quest’ultimo può avere sia reggenza verbal 
e può, ancora, rappresentare concetti sia concreti che astratti. 
AI Genitivo-Ablativo, in quanto esso rappresenterebbe le 
funzioni proprie dell’antico Ablativo indoeuropeo, sono allora 
seneralmente ricondotte le espressioni dell’idea della separazio- 
ne, concreta 6 astratta, ossia, rispettivamente, dell’allontanamen- 
to dal punto di partenza (separativo concreto) e della privazione 
(separativo astratto), intesa in Senso generale — quale la cessazio- 
ne di uno stato, l’impedimento, la liberazione da qualcosa —, © 
quelle derivate dell’origine, della causa € della comparazione. 
Possono dunque, qualora sì accolga quest’ulteriore distin- 


zione, introdurre il Genitivo-Ablativo verbi, ma anche nomi ed 


aggettivi, che indichino: 


- allontanamento in senso concreto (Genitivo di allontanamen- 
9 66__4+1 .25. 66 
ritirarsi, par- 


to o del punto di partenza), come “allontanarsi , 
tire”. ἐρεῖτε “distare”, ecc. In quest’uso il Genitivo-Ablativo 
è di frequente accompagnato dalle preposizioni ἀπό. ἐκ (ἐξ), παρα. 
Fss.: οὔ τοι Τρῶες ὀνειδείοις ἐπέεσσι / νεκροῦ χωρήσουσι (Hom. 
Il. XVI 628-29) = non certamente per le ingiurie 1 Troiani si allon- 
taneranno dal morto; αἴ xe φύγῃσι / δηίου ἐκ πολέμοιο καὶ αἰνῆς 
δηιοτῆτος (Hom. Il. VII 118-19) = se sfugge alla guerra nemica € 
all’orribile mischia. 
enso traslato (Genitivo di separazione), 
“impedire” © “liberare”, 
esti impieghi il Genitivo- 


- allontanamento in 5 
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Ablativo è solitamente privo di preposizione. Sono pure ricondotti a 
questa funzione i Genitivi retti da aggettivi composti con d- privati- 
vum o con δυσ--. 

Ess.: ἐξὸν δὲ τοῖς μὲν ἀποδοῦσι ᾿Ελένην ἀπηλλάχθαι τῶν παρόντων 
κακῶν... (Isoc. Χ 50) = pur essendo possibile agli uni, restituendo 
Elena, allontanarsi dai mali presenti...; νέος ἐγώ, πάτερ. λείπομαι 
φίλας / μονόστολός τε ματρός (Eu. Ale. 406- 07) = io, ancora piccolo, ὁ 
padre, rimango solo e privo di madre; τῶν μεγάλων πεδίων ἀμοίρους 
(Aesch. Th. 732) = esclusi dalle grandi pianure. 

Discendono sempre dalla funzione separativa la determina- 
zione, concreta e traslata, del cominciamento e dell’origine, e 
dunque della nascita, della causa e dell’agente. Va ricordato che 
queste funzioni secondarie sono anche ricondotte, per le loro 
connessioni a reggenze nominali o all’idea della partecipazione, a 
Genitivi adnominali e partitivi. 

Ess.: τοῦ λόγου δὲ ἤρχετο ὧδε (Xen. Απ. 1Π| 2. 7) - cosi comall 
ciò a parlare; . τὸν δὲ οἶδα αὐτὸς πρῶτον ὑπάρξαντα ἀδίκων ἔργων 
(Hdt. I 5, 3)=...colui che io so per primo diede inizio ad azioni 
ostili; ...YeyAoav ἐσθλοῦ πατρὸς Ἡλίου τ᾽ ἄπο (Eu. Med. 406) = ...(tu) 
che sei nata da nobile padre, da Elio. 

L'espressione della causa può essere retta anche da verbi indi- 
canti desiderio, ammirazione, invidia, come ἐπιθυμεῖν, θαυμάζειν, 
φθονεῖν, sia da verbi giudiziari (complementi di accusa e di 
colpa), come giudicare (δικάζειν, κρίνειν), accusare (γράφεσθαι. 
διώκειν), essere accusato (φεύγειν), ma anche da sostantivi e agget- 
tivi che si connettono all’idea dell’accusa (ef. 4:20 1), 

Ess.: φθονήσαντες τῆς οὐ βεβαίου δοκήσεως (Th. ΠῚ 43,1) = pro- 
vando noi invidia per un inaccertato convincimento; .. ἀσεβείας 
φεύγοντα ὑπὸ Μελήτου τουτουΐ (PI. Ap. 35 d)=...accusato di empietà 
da questo Meleto qui; οἱ τοῦ πατρὸς αἴτιοι (Aesch. Ch. 272) = gli 
uccisori del padre. 

E pure ricondotto alla funzione causale il Genitivo esclamati- 
vo, solo in apparenza l’unico Genitivo indipendente, in cui la 
connessione causale è costituita dall’aggettivo, o dall’avverbio 
esclamativo, che solitamente lo precede. L’impiego del Genitivo 
dopo un’esclamazione è presente in Omero, sia pure limitatamente 
ad un unico esempio: ὦ μοι ἔπειτ᾽ Ὀδυσῆος ἀμύμονος (Hom. Od. XX 
209).61 

Ess.: Ὦ τάλαινα τῶνδ᾽ ἀλγέων (Eu. Hipp. 366) = O misera per 
le tue sofferenze!; ‘16 μοι τύχας (Eu. Ale. 393) = Ohimè, sventura! 
(= per la mia sventura). 
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un caso sincretico a causa di quella confluenza di funzioni, tra 
Dativo “propriamente detto”, Strumentale e Locativo, che già in 
età pre-letteraria cominciò ad operarsi nella lingua greca. 

Furono ancora una volta motivazioni di natura morfologica 
e sintattica ad agevolare il fenomeno del sincretismo, anche in 
quest'occasione non omogeneo in tutti i linguaggi indoeuropei, 
giacché in alcuni di essi le funzioni strumentali e locative rimase- 
ro nettamente distinte da quelle propriamente connesse al 
Dativo,® neppure giungendo, all’interno della lingua greca, per 
la peculiarità di questi tre casi, a quella unità funzionale, che, 
invece, fini con il caratterizzare il Genitivo. 

Funzioni propriamente dative, strumentali e locative, e 
diversi comportamenti sintattici, caratterizzano difatti il Dativo 
greco, benché non sia, a volte, affatto semplice o meccanico ope- 
rare una rigorosa distinzione tra le peculiarità dell’uno e degli 
altri. Proprio tale affinità di fondo, tuttavia, che per gli studiosi 
del linguaggio può talora costituire causa di problematiche, ὁ 
nebulose, sistemazioni, alla lingua fu necessaria per giustificare 
comportamenti sincretici. 

Il Dativo privo di connessioni sincretiche, ossia il Dativo 
attributivo, non possedette una determinazione morfologica e 
sintattica quale, invece, ebbe il Genitivo. Esso pertanto né poté 
rappresentare pienamente le funzioni dei casi, poi scomparsi, che 
vi confluirono — e perciò questi, pur collocandosi nel caso domi- 
nante, sono di sovente accompagnati da preposizioni atte a 
distinguerli, ripristinandone quasi l’originaria e perduta funzio- 
ne —, né poté imporre una flessione più forte, ché anzi, se per il 
singolare il Dativo fini con il prevalere, al plurale, invece, si 
affermò la prevalenza della terminazione locativa. Il Dativo, 
ancora, destinato anche a scomparire dalla lingua greca nello sta- 
dio moderno, fu per lo più assorbito dal Genitivo, con il quale già 
condivideva alcune reggenze. 

Il termine δοτικὴ πτῶσις, adottato dagli antichi grammatici 
per designare questo caso, sebbene non specificasse le funzioni 
derivate dal sincretismo, fu, arguiamo, scelto non tanto perché la 


γὰρ δοτικὴ καὶ αἰτιατικὴ μίαν μόνον ἐπιδέχονται σύνταξιν. τὴν πρὸς πρᾶγμα. οἷον ᾿Αριστάρ-- 
xo δίδωμι. ᾿Αρίσταρχον ἐτίμησα;: Id. I 379, 5: Τρίτη ἡ δοτική. κοὶ προτέτακται τῆς αἰτιατικῆς διὰ τὴν 
πρὸς τὴν γενικὴν οἰκειότητα. ἧ ὁμοτονεὶ κοὶ ὁμοχρονεῖ: καταχρηστικῶς δὲ καὶ ὀνόματι συντάσσεται: 
ἔρηται δὲ δοτικὴ διὰ τὸ δι αὐτῆς ἡμᾶς τὰς δόσεις καί ἀποδόσεις ποιεῖσθαι. Cfr. Ῥεῖδο. Inst. V 72 
Ρ. 185, 23: Post hunc <genetivum> est dativus, quem etiam commendativum quidam nuncu- 
paverunt, ut «do homini illam rem» et «commendo homini illam rem». 

6 Cfr. A. Moreschini Quattordio, Il sincretismo dei casi in miceneo ed arcadico- 
cipriota, Studi e Saggi Linguistici XXIV 1971, pp. 69-88; E. Rizzi, Note sul sincretismo 
dei casi nel Greco antico, Studi italiani di linguistica teorica e applicata XIV 1985, pp. 85 
- 105; J. S. Lasso de la Vega, op. cit., pp. 547 ss. 
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indica appunto l’arte di suonare «per mezzo dei flauti» (διὰ τῶν 
αὐλῶν). Quanto all’espressione «suono il flauto al novilunio» 
(αὐλῶ τῇ νουμηνίᾳ). essa riporterebbe, secondo il grammatico, 
nuovamente al concetto di «acquisto» da parte degli ascoltatori. 

L’interpretazione degli antichi relativa alla δοτικὴ πτῶσις. 

come «caso di colui al quale si dà», sebbene trovi ancora un vasto 
consenso, è nettamente respinta da alcuni degli studiosi moderni. 

Secondo De Mauro, in particolare, l’autentico valore del 
Dativo, ben diverso dal quarto caso indiano, «categoria pifi spe- 
cializzata», fu unicamente colto dall’Ars anonyma Bernensis 
(dativus aliquid extrinsecus addi demonstrat, vel accedere «il 
dativo mostra qualche cosa che si addiziona dall’esterno, o che si 
aggiunge» ).7° Difatti, per lo studioso, anche conferendo al concet- 
to del «dare» una funzione più ampia di quella che le sarebbe 
propria, esso costituirebbe soltanto una parte quantitativamente 
molto esigua dei Dativi greci, nettamente superata dalla stragran- 
de frequenza dei Dativi Strumentali e, soprattutto, Locativi (circa 
i 3/4 dei Dativi presi in esame). 

Il termine in questione, già selezionato in ambiente aristoteli- 
co è proto-stoico, per De Mauro designerebbe piuttosto il caso 
«proprio del» δοτός (30 — τ-- ικός < δίδωμι). ossia di ciò che «è (0 deve 
essere) dato»?! all’azione. Il Dativo, dunque, «denota di volta in 
volta il luogo, il tempo, le persone, le circostanze concomitanti, i 
modi e gli strumenti, che sono assegnati e “dati” all’azione. La 
πτῶσις δοτική è dunque la “determinazione” del segno in quanto 
calato nella frase a denotare ciò che è dato all’azione perché si 
realizzi... nel nome in dativo... conformemente ai valori locativi e 
strumentali dominanti nell’uso del caso greco, essi (scil. i curatori 
del termine) scorsero la categoria casuale denotante alcunché di 
estrinseco all’essenzialità dell’azione, alcunché di dato e assegnato 
all’azione come dato ambientale, strumentale o finale che da essa 
è indipendente e la condiziona dall’esterno» .12 

L'ipotesi di De Mauro, benché indubbiamente suggestiva, e 
che condurrebbe ad un’unità funzionale del caso, induce tuttavia 
studiosi più recenti a lasciare ancora aperta la questione, giacché il 
Dativo «est le seul cas du grec, ἃ part peut-étre le vocatif, pour 
lequel il ne nous proposent pas une pluralité d’explications, si 


‘0 T. De Mauro, Il nome del Dativo..., art. cit., pp. 168 e 204. 

"1 T. De Mauro, Il nome del Dativo.... art. cit., p. 199. Per il valore semantico, in 
generale, del suffisso -*to- e. in particolare, per il significato passivo di δοτός e dei suoi 
composti, efr. J. Wackernagel, op. cit., 1 p, 288, e 11. 1. Per la suffissazione in -ἰκος, efr. 
P. Chantraine. Le suffixe grec ko, in Etudes sur le vocabulaire grec, Paris, Klinek- 
sieck, 1956, 


2 Τῇ De Mauro, Il nome del Dativo..., art. cit.. pp. 204 6.154. 
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pal “donner (et ᾿ ue Varron traduit dotiké SERA sativo, e con 
{er S. av. J. Ci. pv ᾿ ΘΕῈ contrapposto a »νἵ, lo 
εἰ ae 1 pi 5} + ἢ 
Il Dativo, Sint, 


i dai 
delle relazioni amicali, 
‘neenuità definito comé il caso de Li. (NI 
; D ΄ » PA n 
una certa ἢ 90): 
“cimpate 3 n m n 
caso simp p 


ente 
she investe totalme ονὴς 
rapporto che SE, ΤᾺ le toucher», 518 € 
proche de Vobjet 1568 tion pr emière» 75 
rap ΚΘ position Lt 
etre tangent, τὰν vi A come «le plus Seo 
Sa Mi iderato‘° € x ioni. 11 massl 
liritto cCOnSsI Au funzioni, 
di GAP ‘ossia del condizionamen rio al Dat 
o; do; verbo: è difatti assegnata pi n esprimere la causa, 
ia i a verbi di sentimento per °° 
. Ὕ 41} a nars 4 ἢ ἐν È . ne mtens 
di Ἂν δὴ ἽΝ are una bio li esprimere lo “st 
medi pe ; ri casi, la facolta di è 
1casl, .1 66 22 anatom 
concorren n ie un’azione, 
: Ἢ] 51 COMpie τὰ funzione 
cena siinento, o, al di la diga 
‘ manifesta un sen * 4 
‘razione in sé (Da 
partecipazione 1 "om 
ho dna allora, ma nella sfera comp 


DIRI, tradiziona 
settiva dell’ «attribuzione» pe Strumentale e al Loca 
uv rendente, accanto allo Ὁ yriamente detto . 
Dativo As i invidendi, o Dativo Prop 
i ie 
Datrvus dan 


forte est à leurs 


il soggetto, 


1” 
iamente detto . 
4.3.1 Il Dativo “propriam 


SMI 
i “Dattvo 
ficato etimologico € concettuale di 
Di aa eci di 
eg iso nella nominazione del ca : ἐὰν 
᾿ : d » τ 3 

0 enerico del «dare» (e. i specchi 
ARC) osto), e dunque, negli 5 I 
dadi δὶ e della «destinazione» 
Ἢ 780 «sintagm 


ancor 0ggl 
mente il co 
anche de 
caso, anch DER 
ti, € nello dell’ «attribuzione» i icon An 
i i secondarie («4668 compie 
zion 


Ξ nesse. 
los»79) ad esse con 
È - ἵ fr. M. D 
) : . cit., p. 140. sicologica» del Dativo, € Ἴων 
73 Cosî J. Lallot, op a lettura «psicotogit* ît pouvoir 8 
n . 66. Per una tel s paralt ] 
74 Cfr. nn. 64 e 


if qu@elle nou 
accusatif qu'elle 


IS ” 4 È relat 
port ἃ 1 bien rendre la r 


1 I »gjena | 
ARES ig sia che l’azione «Sé 


he «cessant de lui 


esso è in grado 
mo della 
Il’azione 
ivo la facoltà 
O 
α.11 e, ancora, in 
rumento 
ico in cul 
logica, la 


Ben 
lessa della deter VARE 
le suddivisione de 
ocativo, il 


, rimasto 
implica propria” 
e in questo 
cializza- 
e delle fun- 
as parale- 


elauno01s, 
e définir. 
ion gené- 


"La τ rap “€ ς 5 πὴ atif 
p. cit., Ὁ 66: «C'est par ΤᾺΣ esta nipé Vackusatii gi ique particulières, le datif 
op. CU., Ῥ' 3 avons developpo ΠΕ sycologique : ” e 
Alors que, comme ni cification ni implicatton pSY 3 implique son IMpot 688 


déterminée, sans a i 
paraît bien opter pou LI 
compétition avec Ì accusa oi 
75 J. Humbert, op. etto ἬΝ 
76 M. Delaunois, 0p- ii ot 
TT Per il concetto di' medietà τὲ it nor 
78 Ῥ Chantraine, Grammaire.--» 
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Il Dativo, definito anche il caso de 
to», poiché si situa in «una relazione più lontana»8° con l’azione 
espressa dal verbo, è allora, più precisamente, il caso della «par- 
tecipazione», giacché esso indica la persona, o la cosa, 
mente” implicata dal processo verbale.81 

La reggenza del Dativo, pertanto, non è 
colari verbi (e nomi verbali, o, più frequen 
transitivi e intransitivi, i quali rientrano nell’ampia, ma esclusi- 
va, sfera semantica del «dare»: ammettono anche la reggenza di 
questo caso, in concorrenza con il Genitivo o con l’Accusativo, 
quei verbi i quali, per mutamento semantico ὁ di diatesi (da atti- 
va a media), possano comunque indicare «partecipazione». 

E di conseguenza possibile individuare, all’interno del Dativo, 
1 seguenti impieghi: i 

— dativus dandi et invidendi, o di Termine. E l’impiego già dagli 
antichi grammatici ricondotto alla funzione primaria del Dativo, 
ossia interna al concetto del «dare» (e dell’“attribuire”, dell’“offri- 
re”, del “promettere”, ecc.), e del suo opposto (del “negare”, del 
‘togliere’, del “rifiutare”, ecc.), in un’accezione latamente generica, 
e dunque anche del «dire» (e del “segnalare”, del “mostrare”, e 

Ess.: δεὶ διὰ τῆς ἱστορίας ὑπὸ μίαν σύνοψιν 
τὸν χειρισμὸν τῆς τύχης (ΡΙΡ. 1. 4) - bisogna attraverso la narrazione 
storica presentare ai lettori in un’unica visione d’insieme 
to della sorte; ἀλλ᾽ ἔγω 


98) = ma io per certo 
l’accaduto. 


«complemento indiret- 


“indiretta- 


solo di alcuni parti- 
temente, aggettivi), 


CCL) 
ἀγαγεῖν τοῖς ἐντυγχάνουσιν 


l’opera- 
γε οὐκέτι σοι χάριν ἔχω ἐπὶ τῷ γεγονότι (Aesop. 
non nutro più gratitudine verso di te per 


Rientrano in questa categoria vasta, per le valenze semanti- 
che, oltre a verbi transitivi anche quelli intransitivi, come quelli 
indicanti l’atto del “giovare” (e del “bisognare”), dell’“ascolta- 
re”, nel senso dell’“obbedire”, del “servire” (e i loro opposti), del 


“perdonare” (e del “minacciare”, del “biasimare”, ecc.), del 


“confidare” (e del diffidare”), e, ancora, verbi come ‘rivolgere 
una preghiera”, o “rivol 


Igere un’accusa” (cfr. anche 4. 2, 2). 
“provare invidia”, o “provare ira” e simili. 

Ess.:...0ì τῇ ὀλιγαρχίᾳ βοηθήσαντες ἦλθον (Lys. XVIII 12) =#00 
quali giunsero a sostegno dell’oligarchia; καλοῦσι È αὐτὸν ᾧ λατρεύο-- 
μεν / Πολύφημον (Eu. Cyc. 24-25) = lui, di cui siamo servitori, chia- 
mano Polifemo; ὦ κάκιστε, πῶς σοι πιστεύσω; (Aesop. 166) = o scia- 
surato, come posso fidarmi di te?; ὅστις... πιστεύει τοῖς παροῦσι. λίαν 


SG. Curtius: Griechiseho S 
della lingua greca di Giorgio Curtiu 
corretta da A. Taccone, IV rist. 
Za 


chulgrammatik, Prag, 1852, trad. it. Grammatica 
$, recata in italiano da G. Miiller, 162 ed. 


riveduta e 
, Torino, G. Chiantore, successore E. I 


J0escher, 1926. p. 


81 J. S. Lasso de la Vega, op. cit., p. 557. 
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4. cast 


te ‘ circostanze presenti 
ἧς ἐστιν (Isoe. VII 8) = chi... 51 fida delle circostanze 1} / où 
ἀνόητος ἔστιν (1506. ν. ἷ SIATE MARR I TELTOV, / Καὶ 
DA La SCIOCCO; καὶ κεραμεὺς κεράμει KOTEEL καὶ 95-26) il ao 
e mo MAOCCO è i i K Reiter di %5-Z0) = e ll 
> φθνοέει καὶ ἀοιδὸς ἀοιδῷ (Hes. Op. 20 i ᾿ 
πτωχὸς πτωχῷ Ò τὰν n l’artigiano, e il povero ha 
i sdegna con il vasaio e l’artigiano con! arugiano, 
si sdegna € Mer ; 
Ape lell’aedo. i 
: lia del povero e l’aedo ἃ ” è la funzione 
invidia Ρ i | Dativo “propriamente detto” è la fu 
Pure ricondotta a e a ΠΣ Π οὐ νά ὦ della «desti 
ia dei verbi indicanti gli atti dell’ «inviare Ἶ ΓΈ ΝΣ 
ΕΜ τ Ἐν li e del «comandare», funzi 
i definita «direttiva», e de 
nazione», oggi de Ὶ : BEE Let. 
dagli antichi con il termine ἐπισταλτικῇ ui e 
designata dag ; yistolare, cui è l’esplicito riferi 
Il Dativo direttivo, oltre all'uso epistolare, Cat. ) particolare 
to a commento del termine &motoAten, trova ἘΝ ἀρ 
ἢ ΠῚ a » . ἀν τ Σ . . re» ‘ 
gh o i verbi di movimento, sempre «procuranti» ἢ «da È; ἼΩΝ Li 
ge gi ; “so im δἰ" sta categoria 7 3 
he ui ““nviar εν “Venire in auto (a do » (PD: ἢ d’Effetto). 
i duce il Dativo di Fine), o “riuscire d’aiuto so a di 1254) — 
ricon " i a bel om. * ἿΞ 
bo dr ἐγποηηοι PR) i ς ἐπασσυτέρους πέ-- 
#00 . : i anl; πᾶάντα 
RATA sfrontati getti le m ) pur Val 
‘he sui pretendenti Fi È aaa 
n avi πουλυβοτείρῃ (Hom. Il. VITI 277) = tutti l'un 
OL ι 
inviò alla terra ferace. Ma dat, SA 
SIP, che i verba dominandi si riconnettono alla Hi Si 
n “ 4 vi Pi τ, Si a ers E 
σις. siacché essi comportano la reggenza del Dativo i € pro (Ol 
, i VOI xi «δῇ 5 δ n ᾿ 27 ato ᾷ È 
i 7 ἘΑΡΑΦΓΕΒΑ con il Locativo (v. infra), τὰ ΣΝ 1 GERE 
» 3 “ È (PRE RC HE ( Ω a 
+ ienanti luogo o cose —, benché da Apollonio Disco “Ἢ MAR 
esi 1) ἄνασσε = «£ 
ag lificato con il luogo omerico Μυρμιδόνεσσιν MEO 
50. esempiticato € ἢ ritenuto «inammissibile» 
ΘῈ} Lap I 180), sia ritenuto 
Mirmidoni regna» (Hom. Il. . ?. eee 
(ὁ apdsextoc) 82 in quanto, secondo il grammatico, es: 
OLTT ” 
> » il Genitivo. ; ΤΕ ativus 
ΓΝ FRA di Interesse. Direttamente derivato τ α cv 
med ἘΠΕ I et : li Ἢ Ζ8 avVver- 
dandi et invidendi, quest’uso del Dativo, con SH Di Leni 
nal e ’ î Li; . >» dell’«a È 
bi: le e adnominale, costituisce una Me | Î iii 
EG i osa) nel c ri 
| I CHI rsona (o la ὁ 
GNEO esso indica la pe 
zione», Im quanto Co vento. 
resse è dato, o è destinato, un fatto ΕἸ dg Τὰ daga 
AE ᾿ », che si articola in grane 
Il Dativo d’Interesse, RO 
È . Ν hi € bi 0) are: 
di impieghi secondari, può sottolineare in partie i 
be x] lo svantaggio (Dativo di vantaggi ἤ, 
a) il vantaggio o l PALLA di). prodotto dall’azione ver- 
taggio, dativus commodi et incommodi), p 
a a . . 
bale nei confronti di una persona. ; ἡ παραγιγνομένας Koù πο-- 
Ess.: καίτοι τὰς εὐπραγίας ἅπαντες LOMEV καὶ πὰρ Sf 
Sua , x ΔΊ 1.98 è) 
EE RASO α καὶ μέγιστα περ 
, τὰ τείχη κάλλιστ i 
αμενοῦσας οὔ τοις ; ἌΣ ΜΙΝ ἜΝ , νηθροισμένοις 
ov τοῖς μετὰ πλείστων ἀνθρώπων ELG τὸν αὐτὸν ἘΆΝ debe 
κλλὰ τοῖς ἄριστα καὶ σωφρονέστατα τὴν αὐτῶν πόλιν δι ἢ 
α E; Ἐς )er te 5 τ 
VII 13) = eppure tutti quanti sappiamo che la prosy 


LOL + ) u È . 


AE 20 
82 Apoll. Dysc. Synt. di 32, 11. 
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più grandi, né : 
: ΑἹ. ἃ coloro i quali insi 
nello stess Juall insieme a moltissimi si riuni 
550 luog È È Ottissimi 51 r sc 
aio 80, o a coloro i quali amministra ce 
Τὴ mig 10Fe e € # “2 v ro ί no εἰ pro )ri € 
θυσία γί ᾿ € piu saggio; ἕν δὲ ταῦ 3 POI 
γνεται (Lys. XXVI : € ταῦτῃ τῷ Διὶ τῷ i 
ἘΠ . . —_ . È « τ A OT ἢ 
ficio 2 6) -- nel giorn i si pe 
5 ΘΕ a b) ) in Cul 5 “ἡ 1 4 
Od VIII 0 salvatore; ἐπεκλώσαντο δ᾽ ὄλεθ x celebra il sacri- 
+ VILI 979-80) = filaro ἌΕΎΡΟΥ Ὁ ἀνθρώποις (Hong 
no rovina per gli uomini | 


E consi 
siderato Dati iS 
1 Ivo di Svantaggio i 
tivo posto al Dativo. taggio il complemento esclama- 
Es. «if 3 
δι: Otto183 τῷ ταλαιπώ ν 
Ohini αιπώρῳ καὶ δυστή 3 
Σ | ; VO T 
b) ii e sciagurato uccello che br or ΤΗΝ 
d ὙΠ πο τὰ ο. 
Gir τ ΡΠ ed il possesso (dativu 
dii piego del Dativo, noto ad Omero e 
con 1’ A αὐτῶν da γίγνεσθαι), in cone ᾿ 
ceusativo retto da ἔχω 
que oli ia 
q si nel migliore attico.84 
488.1 οὐ γὰρ Pour 
᾿ 1ΚῈ : la γ᾽} 
ΞΊ Feaci infatti non Bio di mipes ξασιν (Hom. Od. VIII 557) 
I PIE noechieri. δο ua NELL 
X dv = mi chiamo Nessuno ; Οὔτις ἐμοί Y ὄνομα (Hom. Od. 
c) una partecipazi NEI 
po )artecipazione ns 
l’affer >» intensa da parte di 
LAU Al δ ᾿ & € b 
da e ha valore (dativus do o e e 
50, 1 è presente s RE: 
mento di i. ὯΝ ὥς ΤῈ valore psichico-emozionale, a detri 
atono di prim: gico, è di frequente costituito d ΠΑ Το 
I prima o seconda persona SAS” RPORGHEO 


Es : πᾶ δή | 
SPAR ἢ μοι νισε ; O F 
Sh { ι GKOTEÀ G3 1 ‘VC 43 OV 
ral sulle rocce? ini ( : c i ) 4 > ΠῚ] 8. Appe 


5. sympatheticus). 
litamente retto da 
orrenza con il Genitivo. ὁ 
» non possiede una particolare fre 


colui per il quale 
spletivo). Quest’impie- 


d) la relazione (dativus ἐμαὶ 
vista, o di N et tudicantis o Dativo del punto di 
πῶ τς ὌΝ Ἢ pesso in dipendenza da Participi di 
i dita i I specifica il punto di vista ἢ ἢ 
AVIO ci vale Ì azione espressa dal verbo dn ne 
colarmente frequente no disinteressata. Esso è pertanto io 
chi osserva, una nasizi quando viene precisata, relativam parti- 

Ess.: πόλις αὐτόν OE ἀκ. "RI 

(Xen. An. I 4, 11) = Là i μεγάλῃ καὶ εὐδαίμων Θάψακος ὀνό 
nome Tapsa i 1 si σγαγα una città grande e heal 
13) = stimando, da part ᾿ Cn Lo τὴν ἐπίδειξιν (Lys. XVII 
πο: tris ANIME ACT 9 > Sare - 

e; Ἐπιδαμνός ἐστι πόλις ἐν δεξιᾷ a; cale, mig po 

πον 


24: 1) = Epi 
E pidamno è una città < 
nel colto i, tà alla destra per chi entra navigando 


83 ] 3 
La forma 680] 
selamativa οἴμοι, i €; 
Hot, in cui il pr 
᾿ , pronome 


ad interiezi RON. 
oi “zione, costituisce un impiego del Dativo ‘ 
ega, op. cit., p. 562) S) 1 L'ativo 


84 J. Carriò 
k * dî ere, S E fi 
19833, p. 60. tylistique grecque. L’usage de 


rlan di Li Pi 5 . . Ἂς 
€ ΄ ( -: CR S Le de 


la PI?’ ose 7 ΄ c Da À 


go, presente 
anche la costruz 
4. 2. 2) e, costantemente, dope 
quali sottolineano la necessità de 
voglia in 
tuttavia, che, se il Dativo è 
da una f 
espressa dal tema temporale del 
l’azione 
esprime più che 


vostra non questo si deve consi 


ἌΡ 


A. 1 ταδὶ 


o Dativo di Agente). Quest'impie- 


e) agente (dativus aucloris, 
a (i quali ammettono 


dopo verbi con funzione passiv 
‘one al Genitivo, con ὁ senz 
) gli aggettivi verbali in -τέος (1 
l’azione), ricorre qualora si 
dicare la persona da cui proviene l’azione. Si osservi, 
introdotto da un perfetto passivo, 0 
a, esso, poiché l’azione 
di natura resultativa e 
sentata come conclusa, 


a preposizione, cfr. 


orma verbale da questo derivat 
verbo è 


stessa viene di conseguenza pré 


l’agente la relazione. 
Fss.: ἔστι δ᾽ ὑμῖν οὐ τοῦτο σκεπτέον (Lys. XXVI 8) = da parte 
derare: τὰ ὑμῖν πεπραγμένα = le cose 


che per voi (e non: da voi) sono state fatte. 


4. 3.2 IlDativo Strumentale. 


Lo Strumentale, caso confluito nel Dativo (Dativo Strumen- 
tale), indicava, im senso concreto e traslato, lo strumento, 0 mezzo, 
con cui si compie un'azione, ma anche la persona con la quale 
essa si compie. Era proprio di questo caso, dunque, sia il valore 


entale propriamente detto sia quello comitativo, 0 sociativo 


85 


strum 
(Dativo Sociativo). 

In particolare, esso, 
one propriamente strumentale 


in una più precisa articolazione, nella 
funzi (Dativo Strumentale) può 
esprimere: 


_ il mezzo, 0 lo strumento, con cui si compie l’azione. 


Questo può essere costituito da oggetti inanimati, come anche da 
concetti generali, da parti del corpo, ecc. Frequente è l’impiego 
di questo caso, e in concorrenza con l’Accusativo (cfr. 4. 4. 3) e 
con il Genitivo preceduto da διά. con sostantivi i quali riprenda- 
no la stessa radice del verbo cui si accompagnano (figura etimo- 
logica) o in dipendenza dal verbo χράομαι (cfr. lat. utor). 
Ἐς: πᾶσι δὲ λούτροις ἐπειρᾶτο καθαίρειν (Aesop. 11) = cercava 
di sbiancarlo con lavaggi d'ogni tipo. 
- la causa per cui si agisce e, € 
sta, il sentimento: esso, dunque, come 
vide numerosi complementi (agente, possesso, 
può essere introdotto dai verba affectuum. 


ome forma specifica di que- 
il Genitivo, con cul condi- 
esclamativo, ecc.), 


del quale rimangono poche 


e, cui viene ricondotto e 
. Esso indica 


85 Una varietà dello Strumental 
“strumentale prosecutivo” 


tracce (come, ad es., πῆ. χρόνῳ). è il cosiddetto 
d’estendersi di un’azione nello spazio e nel tempo senza in 


Torino, Loescher, 1888, p. 208. Cfr. anche M. Delaunois, op. cit., p. 73). 


greca antica, 


terruzione» (D. Pezzi, La lingua 
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Es.: ἀλλ᾽ ἐκείνῳ θυμοῦμαι καὶ ὀργίζομαι ᾧ σὺ φαίνη καλή (Aesop. 
18) = anzi io sono in collera e adirata con colui cui sembri bella. 

— la misura, ma quando precede, a differenza del complemento 
di misura che si pone al Genitivo, un comparativo o un superlativo. 

Es.: ἢν δὲ ἡ οὕτερος ὑποδεέστερος ὀλίγῳ, τὰς παρειὰς φιλέονται ἢν 
δὲ πολλῷ ἠἦ οὕτερος ἀγεννέστερος, προσπίπτων προσκυνέει τὸν ἕτερον 
(Hdt. I 134, 1)= qualora uno sia di poco inferiore, si baciano sulle 
gote, qualora uno sia molto meno nobile, inginocchiandosi si pro- 
stra davanti all’altro. 


Nella funzione sociativa (Dativo Sociativo), invece, il Dativo 
Strumentale può esprimere: 

— la compagnia, o l’associazione, la comunanza e la reciprocità. 

AI complemento di compagnia, in Attico solitamente intro- 
dotto dalla preposizione σύν, si trova spesso associato il pronome 
αὐτός usato con il valore di “insieme”, “con”, o il Participio dei 
verbi ἄγω. ἔχω e λαμβάνω. | 

Ess.: εἰς τοὺς αὐτοὺς κινδύνους κατέστησαν ἡμῖν (Isoc. VII 7) = si 
misero insieme a noi negli stessi pericoli; πέντε δὲ ἔλαβον καὶ μίαν 
τούτων αὐτοῖς ἀνδράσιν (Th. IV 14, 1) = catturarono poi cinque 
(scil. navi) di cui una con l’equipaggio. 

Il Dativo di Comunanza e di Reciprocità89 è invece retto da 
verbi (ma anche da aggettivi e da avverbi) indicanti contatto e avvici- 
namento,8” in senso ostile o amicale, concreto e astratto, come ‘°con- 
venire”, “essere daccordo”, “combattere”, “contendere”, “somiglia- 
re”, “differire”, e ancora: ‘essere prossimo” (‘“parente”, “confor- 
me”, “conveniente”, “comune”’), “mescolare”, ecc., ed i loro opposti. 

Ess.: ἐοίκατε γὰρ οὕτω διακειμένοις ἀνθρώποις... Koi τῷ βαρβάρῳ πολέ- 
μιοι γεγονότες (Isoc. VII 9) = infatti siete simili ad uomini siffatti... 
ed anche divenuti nemici del barbaro; καὶ ἀλλήλοις ἐρίσωσιν (Hom. 
Od. XVIII 277) = e volessero tra loro competere. 

— il modo. Tale complemento, tuttavia, ha finito per assume- 
re un valore meramente avverbiale, come nelle espressioni: ἀνάγκῃ 
(di necessità), ῥώμῃ (a forza), μόγῳ (a fatica), βίᾳ (violentemente). 

Ess.: οὐκ ἀδιάντοισι παρειαῖς / ἀμφί te Περσέι βάλλε φίλαν χέρα 
εἰπέν τ᾽... (Simon. 38, 5-7 P.) = e con le guance bagnate di pianto 
cinse con la sua mano Perseo e disse...; ἐπεὶ σχολῇ σ᾽ ἂν οἴκους 
τοὺς ἐμοὺς ἐστειλάμην (Soph. Oed. Tyr. 434-35) = poiché non ti 
avrei affatto mandato a chiamare alla mia casa. 

Il complemento di modo può talora trovarsi preceduto dalla 
preposizione ἐν (cfr. ad es.: ἐν δίκη. Aesch. Ch. 987). 


05 
!. least 


4. chi 3 Il Dativo Locativo, 


. II μ 9, ΩΝ 
che assorbi le funzioni espresse dall’anti 
scomparso prima dello Stru- 
Ilo spazio che nel 


Il Dativo Locativo, 
co caso Locativo, probabilmente | | 
mentale, esprime un’azione puntuativa 518 ne 

Σ », espr 
ξ rindi come: 
tempo. È usato quindi come: iu) 
I - complemento di stato n luogo, anche prodotto da un ὑὸν 
mento. ossia nell’uso “illativo” (luogo ὁ tempo CRE e nel n 
o | I ξ i estinazione 
“allativo” (luogo o tempo a, o verso il quale) ὁ di estinazie ; 
ie dopo i verba dicendi Nell’uso illativo è tuttavia piu tre- 
du I tuti preposizione come 
quente l’indicazione di luogo preceduta da pi ΠΝ ira ps 
περί (cfr. Hom. Il. II 389), παρά (cfr. Hom. Il î )». " τς 
Hom. Il. Il 395) e, in particolare, da ἕν. Il suo impiego, E n 
“dig i di città È i σῖνι). è 
co. si limita ad alcuni nomi di città (Μαροθῶνι, Πλαταιαῖς, EAev ; ᾿ 
1 i ® ® Φ >» f f ec DA i 
avverbi o espressioni avverbiali (ἄνω, κάτω, κύκλῳ, τανε τα τν 
forme cristallizzate di antichi Locativi (χαμαὶ, πέδοι). ὁ ‘he 
“luoghi” anatomici (τῷ ἐγκεφάλῳ. τῷ βρέγματι). πα ἢ 

Ess.: παῖδές τ᾽ ἐρετμοῖς ἥμενοι... (Eu. Cyc. )) 20 dna na 
stando seduti ai remi...; τὰ τρόπαια τὰ τε Μαραθῶνι DR di / 
καὶ Πλαταιαῖς (PI. Mx. 245 a) = i trofei di (= quelli a) Mara ; 

Ν f Ἵ , Uni (ei lan LA o αντο 
Salamina e Platea; ἔτυχον μὲν διατριβῶν ἕν Ἀλιανοῖς "ἢ ia o) o 
i avo a soggiornare a iani perché 
(Aristid. XLIX I) = «mi irovavo a soggiorna I 
dio mi ci aveva mandato» (trad. S. Nicosia). A 
complemento di tempo determinato, in alternan | 
-- SE ἢ τ Η ji È . . ("9 εἰ ἐνῷ 2 ARIDO , = que- 
seniti a con variazioni di significato. Ad es.: τῇ ἡμέρᾳ = q 
Ng γεν τι i gi Anche il Dativo temporale 
sto giorno (= oggi); ἡμέρας - di giorno. Anche 1 
può trovarsi preceduto dalla preposizione ἐν. ; et 
| Fss.: Θάσιοι δὲ τρίτῳ ἔτει TOALOPKOVUEVOL ὡμολόγησα , n 
(Th. 1101. 3) Ξ 1 Tasi, assediati per il terzo anno, vennero ἃ p 


- nella notte dal mare agitato 81 levavano mali. (6.1 
Per i costrutti assoluti del Dativo, cfr. 10. 2. 6. 5. 1. 


4. 4 L'Accusativo 


88 desunto dal 
L’Accusativo (dal latino accusativus Cass, desun 


ἢ è oggi € inito il «caso 
dionisiano αἰτιατικὴ πτῶσις)" è oggi comunemente defini 


so hominem» et «in causa hominem facio». I ΕΣ siii Séhol. Dion: Thy: 355. 
89 Dion. Thr. 12: λέγεται... ἡ δὲ alggnvat er o peo νοι ταύτην TPOPE- 
. ν È n ὃ) ἃ Ἴ Ν LI μ evol τι λα ειν n OLTLOLUE ; S 
4 Hilg.: λέγεται ἡ αἰτιατικὴ κατ᾽ αἰτίαν, ἐπεὶ ALio NE O, σέ καὶ τὸ βιβλίον αἰτιατική: καὶ To 
ρόμεθα, ὡς ἂν εἴποις αἱ τοῦμαί σε δοῦναι μοι βιβλίον τὸ γὰρ σὲ καὶ Ra ἐν ον 
I λιν αἰτιῶμαι ᾿Αρίσταρχον: ἐδ, 84. BZ: ἡ δ QUALI κατ, ATEO 


β 
con gli Ateniesi; ἕν νυκτὶ δυσκύμαντα δ᾽ ὠρώρει κακᾶ (Aes g ) 
88 Prisc. Inst. V 72 p. 185, 25: Quarto loco est accusativus sive causativus: <ACCU- 
} Prisc. Inst. . 185, 25: 


86 


Per la funzione della reciprocità inerente al Medio, εἰν. 8. 4. 1. 
87 


Diversa è l’attribuzione di quest’impiego del Dativo negli studi, benché autore- 
voli, meno recenti. Cfr. ad es.: 0. Riemann-H. Goelzer. Grammaire comparée du Grec et 
du Latin. Syntaxe, Paris, Armand Colin et Cie, 1897, pp. 87 ss. 
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dell’oggetto» o «del complemento diretto». poiché, susseguendo 
immediatamente, ossia legandosi “direttamente”, ad un verbo, il 
quale svolga una funzione transitiva, ne delimita l'estensione, 
completandone il senso in modo generale.9 

Inerente alla funzione accusativa, in base a tale definizione, 
è la relazione con il verbo e, soprattutto, con la transitività, giac- 
ché proprio questa presuppone l’estendersi, o il «transitare»,9! 
dell’azione verbale sull’oggetto da essa designato, il «paziente» (0 
«soggiacente» ),° il quale è, «per la sua natura, più intimamente 
legato al processo che non le altre determinazioni del verbo» .93 

L'Accusativo, qualificandosi dunque come «caso passivo» 
del processo verbale, purché questo svolga una funzione «transi- 
tiva attiva», ed essendo contrassegnato come il genere inanimato 
dalla desinenza -m, si collocherebbe allora in un rapporto di 
opposta polarità al caso per eccellenza «agente» il medesimo pro- 
cesso, il Nominativo, la cui funzione «ergativa», identificata anche 
nel genere animato è invece marcata da -s. 

L'ampiezza di usi che, tuttavia, contraddistingue 1 Accusativo, 
ha indotto non pochi studiosi a postulare l’assenza di una sua 
unità fondamentale (se non individuandola in quella relazione 
tra verbo e nome, la quale, sebbene priva di una «spécification 
particulière» 9 «résulte de la nature du nom et de celle du ver- 
be»), favorendo, in taluni casi, anche l’ipotesi di un'’originaria 
funzione lativa, in esso successivamente confluita, o da cui sareb- 
be derivata quella grammaticale.% 

La difformità semantica, ancora, racchiusa nel termine che 
designa l’Accusativo, dagli impieghi che lo configurano, come 
anche il fatto che «avant d’avoir la forme d’un complément 


ἐτιμήθην. Αἰτιατικὴ dé, φησίν. οὕτως ὀνομάζεται, ὅτι αἰτίαν ἐσήμανεν. αἴτιον τῆς ἡμετέρας 
ὠφελείας τὸν “Ὅμηρον ψηφισάμενος: μόνην δὲ αἰτίαν αὕτη δηλοῖ, οἷον διὰ σὲ ταῦτα ἐγένετο; ἐδ. 
584, 11: ἡ δὲ αἰτιατικὴ αἰτίαν σημαίνει. διὰ τὸν Apiotapyov ἐτιμήθην. διὰ τὸν ᾿Αρίσταρχον 
ὑβρίσθην; id. 575, 10: «Ἢ δὲ αἰτιατικὴ κατὰ αἰτιατικὴν σημασίαν λέγεται», οἷον τὸν Πέτρον 
αἰτῶ ἢ ζητῶ. ἵνα αὐτὸν τιμήσω ἢ ἀτιμάσω, ἢ καὶ ἐν ὁδῷ ἀποστείλω ἢ εἰς μεγάλην ἀξίαν 
ἀναβιβάσω. Cfr. ib. 549, 14: 551. 17. 

“Ὁ «Accusativi originaliter est limitare extensionem verbi. In verbis “transitivis” 
extensio verbi limitatur ad obiectum» (M. Zerwick, Graecitas Biblica, Roma, Pontificio 
Istituto Biblico, 1966, p. 23). Cfr. anche P. Chantraine, Grammaire..., op. cit., Il p. 39; 
J. Humbert, op. cit., p. 253; J. Delaunois, op. cit., p. 38. 

2 Cfr. Apoll. Dysc. Synt. 277,10, e 8. 1. 

“2 Ibidem. 

93 A. Martinet, Syntaxe générale, Paris, A. Colin, 1985. trad. it. Maggi e Paride 
Rombi, Sintassi generale. Prefazione di T. De Mauro, Roma-Bari, Laterza, 1988, p: 251. 

“1. J. Humbert, op. cit., p. 253. Cfr. anche J. Kuryfowiez, Le problème du classe- 
ment des cas, Esquisses linguistiques, Wroktaw - Krakow, 1960, p: 13, 

“5. K. Brugmann, Abrégé de grammaire comparée des langues indo-européennes, 
Paris, Klineksieck, 1905, p. 466. Cfr. anche J. Humbert, op. cit., p. 254 («e’est unique- 
ment le contenu de l’idée verbale qui change»). 

96 Cfr. 4. 


0° 
l.lcast 
IC: ΟΠ ΜΠ a dà ètre employèe comme une determi 
circa den pile «la Ci ancienne de l’accusatil, 
RE du verbe dont il devait devemir le PIA SERA “Ἢ 
bien dans certains tours où le verb était origine na 
tif».98 non possono che indurre ad un AGORE ripensan i 
relativo all’originaria funzione assegnata al caso. I 
L’Accusativo, difatti, LR io il caso € vo Lan 
«accusa» (e dunque anche «1 nemici»), ἀρ αι SETS 
sua odierna nomenclatura l'equivoco di fondo della forz 
mologica degli antichi grammatici. τς Li 
La corruttela presente nel testo dionisiano, € ar pi al 
Mauro «non permette di dire se anche questo pi : Ἢ x È 
già mal compreso da Dionisio» ,!° e τ een, Di ptt filo 
: a discrepanza di scrittura der manosce : 
piro mi in V H A), faceva attendere ΕἸΓ Παῖτος prat 
È. un’altra nomenclatura, che non fosse prava sane AD 
voce precedente, dopo il termine αἰτιατικῇ (Cagno i . 
ad un criterio di simmetria con tutti gli altri ὯΝ ἌΣ 
L'ipotesi, tuttavia, di una seconda Dna ὌΝ : È GE 
esa ieri incita negare Bra 5 
È sservato Lallot, otreb. pendere 
ui rapine inizi) ᾿ καταιτιατική. e che «pourratt 


. ν) . 
€ sens $$ qu’auraient 
rendre compte du (prétendu) contre-sens grossier € 


11] atins est ni attesté ni commente 
commis les grammairiens latins... n est ni a 


dans aucun texte qui nous solt parvenus». A 

La connessione, poi, di αἰτιατικὴ con Ι αἰτία, ta αἴτι εἴπ 

teso come caso cui è inerente una ie n SIRO ιν wi 

Uhlig corredata dalla testimonianza di Apol OPE ak ea 

base all’equivalenza operata dal drm ge n ui 
‘impiego dell’ Accusativo retto da Ù > acco! di 

ii Aeon ὰ negli scoli a Dionisio Trace (insieme a quel- 


i ‘i ineksi 534 pi 11. 
97 A. Ernout - F. Thomas, Syntaxe latine, Paris, Klineksieck, xi , p no. 
. Mei dr Traité de grammaire comparee des langues classique, 
98 A. Meillet - J. Vendryes, Ira 
daris. H. Champion, 1966, p. 550. i i αν EROE 
F ii dh Ai 3 sa 64 e 66. L’incoerenza etimologica relativa mig i di n° 
i : FERA 18, Bernensis, quando concludeva: «ὃ 
nell’antichità rilevata dall’Autor e dell Ars SOA, de pi) OI 
dicamus “laudo hunc magistrum” (scil. accusatwus cast eci 
in ini Li tur des Mittelalters, Miinchen .Ῥ. 
Μ. Manitius, Geschichte der lateinischen Literatu τ Ἢ 
100 T. De Mauro, Il nome del Dativo..., art. cit., pp. 179-794. 
101 Cfr. n. 88. 


102 J. Lallot, op. cit., p. 146. ὶ 9 mi i ia 
105 dn Di σύγε. 9, 18: κατὰ δὲ τὴν αἰτιατικὴν πτῶσιν δι ᾿Απολλῶώνιον. ὡς ἃ 


a 25) ῦ δι ᾿Απολλώ ἣ τὸ μὲν 

τοῦ αἰτίου ὄντος; Id. Adv. 182, 23: διαφέρει τὸ dl ων i Ὁ 1 
αἰτιολογικὸν ἀκούεται, ὃ δὲ τοιοῦτόν τι, γινώσκοντος Ano a ; ib. € 

τιατικῆς παραλαμβανόμενον αἰτιολογικὴν ὑπαγορεύει φράσ ΠΡ ΤΕ ἐρεῖ 

104 Choer. I 111, 20 Hilg.: Ἢ dè οἰτιατικῃ κοτ τ τς Sa n 

Apiotapyov καὶ διὰ τὸν ᾿Αρίσταρχον ὑβρίσθην: ἰδ. 117. 25: ἢ è : 
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la della «domanda» e della «destinazione»),!9 nonostante già prima 
Trendelenburg avesse fornito un’interpretazione, più fertile di 
riprese, di αἰτιατική. connettendo piuttosto questo termine con la 
definizione aristotelica di αἰτιατόν. 

L'esame (6] αἰτιατόν aristotelico, «ciò in rapporto al quale la 
causa è causa» (ἐφ᾽ οὗ αἴτιον τὸ attiov),19 cui secondo Trendelenburg 
si volsero i grammatici per la definizione del caso, portò difatti lo 
studioso alla conclusione che «is (scil. accusativus) erit casus qui 
ad actionis effectum indicandum ratus est, ut eum non accusati- 
vum sed potius effectivum vel causativum reddi oportuerit».20 
L'acuta intuizione di Trendelenburg, poi ripresa da Pohlenz,! 
che l’arricchî con i contributi degli Stoici, trova oggi una più 
completa analisi negli studi di De Mauro. 

Nell’Accusativo, per De Mauro, «i creatori del nome hanno 
scorto il caso denotante ciò che è il complemento causale del- 
l’azione, ciò che l’azione reca in se stessa come una sua indi- 
spensabile qualificazione, 1 αἰτιατόν 0 τέλος nell’accezione tecni- 
ca sinonimica dei due termini. Il denotato dalla parola in accu- 
sativo è ciò ἐφ᾽ οὗ αἴτιον τὸ αἴτιον, ossia esso “operationis termi- 
nat et perficit ipsam”... in rapporto a un “dire” l’accusativo 
denota la cosa detta, senza la quale il dire non sarebbe possibi- 
le, ossia la cosa in rapporto a cui soltanto il dire si realizza come 
causa» .109 

L'Accusativo, ovvero il «caso del causato», giacché esprime il 
risultato, o τέλος, prodotto dall’azione verbale, costituisce allora il 
termine necessario e non mediato dell’azione stessa, l’obiectum 
dell’actio, secondo l’interpretazione scolastica, cui fa riferimento 


De Mauro. 


στικῶς παραλαμβάνεται πρὸς κτῆμα, εἰ μὴ πάνυ σπανίως, ὡς ἐπὶ τοῦ <Q 58> γυναῖκά te θήσατο 
μαζόν. ἀντὶ τοῦ γυναικὸς μαζὸν ἐθήλασεν: τούτου οὖν χάριν προτέτακται ἡ δοτικὴ τῆς αἰτια-- 
τικῆς; Id. H 379, ὃ: Τετάρτη ἡ αἰτιατική: οὕτω δὲ καλεῖται διὰ τὸ σημαίνειν τὰς αἰτίας. οἷον 
διὰ Πλάτωνα. 


10° Cfr. n. 89. Per l’emendazione di Schol. Dion. Thr. 232, 4 Hilg., operata da 
Uhlig in: κατ᾽ αἰτίαν φησὶν ἤτοι (id est) αἴτησιν ἢ καὶ αἰτίασιν. e le implicazioni ad essa con- 
nesse, cfr. J. Lallot, op. cit., pp. 146- 47. 

106 H. Bonitz, Index Aristotelicus, Graz, Akad.-Verlag, (Berlin, 1870) 19552, s. v. 
αἰτιατόν. Cfr. Arist. Ph. II 7,195 b 7; Metaph. V 2. 1014 a 10. 

107 Fr. A. Trendelenburg, Accusativi nomen quid tandem sibi velit, Acta Societatis 
Graecae, I 1836, p. 123. 


108 «...per il quarto caso egli (scil. Zenone) considerò come tratto caratteristico la 


circostanza che, tra il verbo e il nome usato in tale caso, esiste un rapporto di causa 
(αἴτιον) e effetto (αἰτιατόν), dove va osservato che il nome può indicare non solo l’effetto 
prodotto dall’azione, ma anche ciò verso cui l’azione è diretta (magister docet linguam, 
ma anche: magister docet discipulum). Perciò Zenone chiamò questo caso αἰτιατική. ter- 
mine che i Romani, facendolo derivare da αἰτιᾶσθαι. resero con accusativus » (M. 
Pohlenz, op. cit., p. 76). 

109 T. De Mauro, Il nome del Dativo..., art. cit., pp. 203-04. 
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I. least 


La sorte toccata a quasi tutti i casi, ed in particolare al 
Genitivo e al Dativo, cioè di essere stato loro attribuito, ed este- 
so, un uso di frequenza e significazione irrilevanti o non perti- 
nenti, ha caratterizzato anche la storia dell'Accusativo, una volta 
che se ne perdette il significato originario e 81 smarri la funzione 
logica ad esso assegnata. ἐνν . 

All’Accusativo, più volte definito il «caso dell oggetto diret- 
to», poiché si pone in una relazione immediata nei confronti hu 
processo verbale, può oggi essere restituita la sua unità DITA, 
le, giacché esso serve unicamente a «determinare» eax<comp Sl 
re» la predicazione che è nel verbo, indipendentemente dal- 
l’espressione della transitività. cut 

La transitività — e la passività ad essa connessa — fu difatti 
estranea alla lingua greca. Teorizzata solo tardivamente dai gram- 
matici greci,!!0 per giungere, tramite la Inediazione latina, sino Ἢ 
nostri giorni, essa fini con il costituire Ι unica categoria Interpre- 
tativa, in particolare, per tutta la sintassi casuale, determinando- 
ne, nel contempo, un fraintendimento di fondo e, ciò che è ancora 
più grave, riconducendola a una mera questione di reggenze. 

L’Accusativo, pur essendogli riconosciuta l’unità funzionale, 
ma ancora una volta definito il «caso dell'oggetto diretto», poiché 

«rend sans spécification particulière la relation de verb à nom»,!!! 
per l’assenza di una specificità semasiologica — che, oltre a porlo 
su un piano di somiglianza con il Nominativo, ne determina ge 
la frequenza degli impieghi, di gran lunga superiori a quelli degli 
altri casi, come l’esigenza di una determinazione preposizionale -, 
può allora più propriamente essere ridefinito come il «caso del- 
l’integrazione generale e semasiologicamente generica del ver- 
bo».!!2 i 

Non si vogliono, tuttavia, in questa sede sottacere le esigenze 
pluralistiche alla base di classificazioni, nuove ed antiche, le 
quali oppongono due funzioni primarie interne al caso ἱαρρες, 
sentate dall’Accusativo “propriamente detto” e dall Accusativo 
Direttivo, o Lativo),!3 né quelle che si segnalano per l'eccesso di 


110 Cfr. 8, e, in particolare, per la connessione della transitività con la ρον τὴ 
accusativa: T. De Mauro, Accusativo, transitivo, intransitivo, Rendiconti dell’ Accademia 
dei Lincei, CI. mor., sez. VII 14, 1959, pp. 238-58. 

11 1. Humbert, op. cit., p. 253. du tot i 

112 Cfr. T. De Mauro, Frequenza e funzione dell’Accusativo in greco, ΤΡ ταδὶ 
dell’Accademia dei Lincei, C1. mor., sez. VIII 15, 1960, pp. 209-30, in part. p. DI) 

113 Tali, tra le più recenti, la suddivisione di J. Si Lasso de la NEGA: Hr B; 
355, e quella di M. Delaunois, op. cit., pp. 41 ss., quest EGR, in Lp e, e δ 
1) «relation distancée simple par rapport ἃ un etre ou a une chose» ἀνα ᾿ e i 
esterna): e: 2) «relation distancée simple d’extension dans l’espace et dans le temps 


(estensione spaziale e temporale). 
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Suddivisioni, frazionando il Caso, per tentarne una esaustiva ra 
presentazione, in numerosi ma sempre insufficienti im suli ue 
cusativo dell'oggetto interno, Accusativo dell’oggetto A O ui 
cusativo Direttivo, Accusativo di Relazione, Ἀξεν ὦ di Est ii 
sione, ecc.). Non si vogliono nemmeno trascurare quelle lucio 
zioni in cui l’unità funzionale, pur riconosciuta a questo et Di 
ravvisata nella funzione localistica, sono altribuenti Lerici iù di 
individuare un «nucleo significativo de toda la RR ; 
le, o «restriccion primaria genérica» (Accusativo dell’oggetto Po, 
sli da cui derivarono, come specializzazioni, altre funzioni izona 
dI " ne erano dell’oggetto interno, Accusativo di 
rata, di o lativo, avverbiale). 

Istanze didattiche rendono, difatti, assai di sovente necess: 
ria la classificazione, e dunque anche una suddivisione "ἢ : dle 
tuttavia, se pure qui accolta, è unicamente tesa alla Daan 
ne dei numerosi impieghi caratterizzanti l’Accusativo, e di - 
que sempre lontana dal negarne l’unità funzionale. N i 

di Sembra pertanto opportuno, allo scopo di evitare un’inesau- 
ribile casistica, operare una distinzione, unicamente formale in 
cui trovino coalescenza le principali frequenze d’impiego del: 
I Accusativo, sempre prescindendo dalla categoria della cui 
vità e dall’opposta funzione espressa dalla intransitività e a a 
que dalla teorizzazione della dipendenza dio i 
dalla reggenza verbale, in questo senso intesa, e cercando di in li 
viduare nella natura semantica del verbo che si rap nori le tai 
una giustificazione ad esso interna. ian 


4.4.1 Accusativo dell’oggetto. 


? ϑ è» Ca μ Ù 

ji L'Accusativo dell’oggetto (o Accusativo “propriamente 

etto”) è solitamente distinto in Accusativo dell’oggetto int 
Accusativo dell’oggetto esterno. i 1 A 
AGRA za δ 1 O, intenc endosi, rispettivamente, 
I e distinzione, per Accusativo dell’oggetto interno quel 
A Ce & ù . . a Sa . . ; i 
i carni la cui idea sla contenuta esplicitamente nel verbo 
‘ome € i chi 
»me è, ad es., nell'espressione “sognare un sogno”, o sia anche 
ἐς . . . τς Ἶ i 
ni, implicitamente, ossia quell’Accusativo la cui idea non 

esiste 16] ver O 
ὦ ti lago del o ma solo quale risultato, o effetto, del- 

azione (e per tale motivo esso è 
dr o esso è variamente chiamato, oltre che 
IH oggetto interno»,!55 anche «del ς pai 

‘ontenuto», «della figura 


114 x7 E ; 

ἦν J. Lopez Facal, op. cit., pp. 41 ss. 

!° Esso, per Lopez Facal, op. cit.. p. 78. espri i 

ἀν π᾿ > 9Ρ. Cu. p. 16, esprimendo la «cuantificacién» o la «cua- 

na piani ii verbale, costituisce, si ricordi, un’accezione secondaria del caso, la 

I portante, giacché vi rientrano gli Accusativi di estensione e durat N VE 
sten: ata. 


-_]} 


ἡ, I Cast 


etimologica», «di qualificazione», «del risultato»); intendendosi, 
invece, per Accusativo dell’oggetto esterno quell’Accusativo la 
cui idea non sia contenuta, né implicitamente né esplicitamente, 
nel verbo, per cui su di esso, che, a differenza dell’oggetto inter- 
no, esiste già a prescindere dal verbo, si estende l’azione espressa 
dal verbo stesso, come è, ad es., nell’espressione “sognare la glo- 


ria” 


In particolare, si costruiscono con l’Accusativo dell’oggetto 
interno tanto verbi transitivi tanto intransitivi, attivi ma anche 
passivi, i quali: 

- abbiano la stessa radice (σχῆμα ἐτυμολογικόν. figura etimo- 
logica o sinonimica),!!5 o anche affinità semantica e non etimolo- 
gica, del sostantivo da essi retto. Ad es.: βίον βιοῦν e βίον ζώειν = 
vivere la vita. 

La figura etimologica, molto frequente nella lingua greca, e 
in maggiore misura che nella lingua latina, non caratterizza, tut- 
tavia, unicamente l’ Accusativo. Sebbene essa sia, difatti, preva- 
lentemente espressa in questo caso, non sono estranee alla lingua 
greca riprese tematiche al Genitivo 0, ancora più frequentemen- 
te, al Dativo (v. infra), con le conseguenti mutazioni logiche ad 
esse connesse. Nell’impiego, ad esempio, della figura etimologica 
al Dativo, non estranea ad Omero, il nesso strumentale costitui- 
sce, a differenza di quello collocato all’Accusativo, la funzione 
logica essenziale, sebbene essa possa latamente corrispondere, 
sotto il profilo semantico, a quella espressa all’Accusativo. Così, 
ad es., è nell’omerico (Hom. Od. XVI 277) βέλεσι βάλλωσι. propr. 
“colpissero con i giavellotti””, piuttosto che “lanciassero giavellot- 
ti”, sia pure essendo quest’ultimo ad esso semanticamente affine, 
ma logicamente proprio dell’espressione: βέλη βάλλειν. 

- indichino un risultato, o un prodotto, dell’azione (Ac- 
cusativo del risultato). Quest’ Accusativo è pertanto solitamente 
in dipendenza dei verba efficiendi. Ad es.: νομίσματα χαράσσειν = 
coniare monete; τεῖχος οἰκοδομεῖν = costruire un muro. 

— siano ulteriormente determinati, o qualificati, dall’espres- 
sione nominale da essi retta (Accusativo di qualificazione). Ad 
es.: ἄγειν τὸν βίον = menar la vita; κροτεῖν τοὺς ὀδόντας = sbattere i 
denti; δούλιον ἄρτον ἔδων (Archil. 193, 6 T.) = mangiando pane 
servile. 

L’Accusativo di qualificazione, come quello del contenuto, 
specie qualora siano essi entrambi retti da verbi indicanti l'atto 


116 Per l’origine di questa costruzione, ricondotta a due frasi originariamente indi- 
pendenti, la seconda delle quali era costituita da un’orazione nominale, o da un Nominativo 


esclamativo, cfr. J. S. Lasso de la Vega, op. cit., p. 365. 


PG 
di di 


SINTASSI DEL GRECO ANTICO 
del “vedere” 117 del “nat 
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4. 1 cast 
esprimano «un sentiment d’infériorité», e, viceversa, quella del 
Dativo, qualora essi indichino invece «la Joie, la fierté, l’assurance». 

Fs.: ...aicyvvépevor φάτιν ἀνδρῶν (Hom. Od. XXI 323) = 
...provando vergogna delle dicerie degli uomini. 

Anche i verbi impersonali δεῖ e χρή. infine, che solitamente 
introducono la costruzione dell’Accusativo e Infinito, possono tro- 
varsi impiegati con la reggenza dell’Accusativo della persona.!!° 

Es.: οὐ πόνου πολλοῦ με δεῖ (Eu. Hipp. 23) = non ν᾽ ὃ bisogno 


per me di molta fatica. 
4.4.2 Doppio Accusativo. 


È molto frequente nella lingua greca la presenza di due 
Accusativi retti dal medesimo verbo. Tale costruzione, peraltro 
non ritenuta corretta dai grammatici greci (v. infra), non implica 
il determinarsi di una diversa natura dell’uno o dell’altro Ac- 
cusativo, ovvero il succedersi di due Accusativi funzionalmente 
diversi, ché anzi proprio «l’indépendance relative de l’accusatif 
et du verbe fait qu’un méme verbe peut avoir aupréès de lui deux 
accusatifs» 20 

L’Accusativo, dunque, anche qualora si presenti in una 
duplice successione, svolge sempre la funzione che gli è propria. 
Esso, difatti, non a torto definito «un simple phénomène d’ex- 
pression» ,!2! costituisce una duplice determinazione del medesi- 
mo verbo, nell’ambito della funzione sopra espressa, la quale 
può investire tanto un unico oggetto, tanto due oggetti diversi,122 
normalmente persona e cosa. 

In particolare, la reggenza del Doppio Accusativo può avve- 
nire secondo le seguenti modalità: 

a) quella in cui l’azione del verbo si estende su un unico 
oggetto. E questo il caso dell’ Accusativo dell’oggetto esterno e del 
predicato dell’oggetto medesimo, ambedue retti dai verbi predi- 
cativi dell’oggetto, ossia da verbi appellativi, elettivi, estimativi, 
impiegati nella forma attiva. 

Es.: ...0 σφας καλοῦμεν Εὐμενίδας (Soph. Oed. Col. 486) = 
-_.come noi le chiamiamo con il nome di Eumenidi. 

b) quella in cui l’azione verbale si estende su due diversi 
oggetti. In questo secondo caso gli Accusativi, di norma uno di 
persona e l’altro di cosa, costituiscono uno l’oggetto esterno e 


119 Per la sintassi di δεῖ e χρή all’Accusativo, cfr. 11. 1 nn. 7 e 8, 11.3.8 Ὁ} 
Chantraine, Grammaire..., op. cit., Il p. 40. 

120 A. Meillet - J. Vendryes, Traité..., op. cit., p. 552. 

121 M. Delaunois, op. cit., p. 47 

122 Cosî J. Humbert, op. cit., pp. 297 ss. 
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l’altro l'oggetto interno, in tutta la gamma dei suoi impieghi (del 
contenuto, del risultato, ecc.). 

Es.: ὃν (scil. ᾿Αμφιάρηον) περὶ κῆρι φίλει Ζεύς τ᾽ αἰγίοχος καὶ ᾿Απόλλων 
Ι παντοίην φιλότητ᾽ - (Hom. Od. XV 245-46) = (Amfiarao) che nel 
cuore l’egioco Giove e Apollo amavano d’ogni amore. 

II Doppio Accusativo può essere anche introdotto da verbi 
fattitivi o causativi, in cui va trovata la ragione della duplice reg- 
genza, quali: “insegnare” (παιδεύειν), “ricordare” (ἀναμιμνήσκειν). 
“chiedere” (αἰτεῖν), “interrogare” (ἐρωτᾶν), “ordinare” (κελεύειν). 
“impedire” (κωλύειν). “indossare”, “rivestire” (ἀμφιεννύναι)., “pri- 
vare” (otepeîv), “nascondere” (κρύπτειν). e simili. 

Tali Accusativi sono, tuttavia, comunemente ritenuti l’uno 
(ovvero la persona) l’oggetto esterno, l’altro (ovvero la cosa) un 
Accusativo di relazione (εἴν. 4. 4. 3), equivalendo, ad es., 
l'espressione: διδάσκειν τινά τι. propr. “insegnare a qualcuno qual- 
cosa”, a “istruire qualcuno in relazione a qualcosa”. Tale costru- 
zione, difatti, rimonterebbe alla combinazione di due distinte 
frasi, governate dal medesimo verbo, originariamente autono- 
me.!23 In altri termini la costruzione διδάσκειν τινά τι. si sarebbe 


originata dalla combinazione in un’unica frase di διδάσκειν τινά e 
di διδάσκειν τι. 


Es.: (ἡ τύχη) τὸν δὲ Μαιάνδριον τέως ἐν τοῖς οἰκέταις πομπεύοντα 
τὴν τοῦ Πολυκράτους τυραννίδα μετενέδυσε (Luce. Nec. 16) = (la sorte) 
poi rivesti Meandrio, che fino ad allora camminava tra gli schia- 
vi, della signoria di Policrate. 


L'oggetto interno può anche costituire una specificazione 
esplicativa di quello esterno: si tratta del cosiddetto Doppio 
Accusativo del tutto e della parte (σχῆμα καθ᾽ ὅλον καὶ μέρος). ὁ 
dell’“apposizione partitiva”, che, presente con una certa fre- 
quenza in Omero, aveva destato presso gli antichi srammatici 
greci non poche riserve sulla sua legittimità .!24 L'impiego omerico 


(Hom. Il. XXIV 58) di Doppio Accusativo da loro riportato, 


123 Cfr. D. Pezzi, op. cit., pp. 200-01, in part. n. 4; J. S. Lasso de la Vega, op. cit., 
p. 272. 
124 Cfr. Choer. I 111, 20 Hilg. (cit.). Uno dei tratti più interessanti di questa testi- 
monianza è che essa costituisca l’implicita, e la più antica, ammissione della peculiarità 
omerica del costrutto. Studi anche recenti sembrano confermare ciò di cui dunque già 
,8'avvidero gli antichi, ché tale costrutto, anzi, oggi trova una sua più ampia giustificazione 
semantica. Lo σχῆμα καθ᾽ ὅλον καὶ μέρος. difatti, «est ἃ rattacher ἃ ce que l’on appelle tra- 
ditionnellement la “possession inaliénable”, c’est-à-dire ἃ une sphère de la personne qui 
comprend le moi et éventuellement des objets qui sont miens, mais considérés comme fai- 
sant partie de moi... En grec, le σχῆμα καθ᾽ ὅλον καὶ μέρος, ne s’applique qu’aux parties du 
corps (y compris les sièges des sentiments) ou aux parties d’un objet: il vaudrait mieux par- 
ler de “partie intégrant” que de “possession inaliénable””. La seule extension est la relation 
guerrier-armement, qui est propre à Homère.» (B. Jacquinod, Le double accusatif en grec 
d’Homeère ἃ la fin du V° siècle avant J.-C., Louvain-La Neuve, Peeters, 1989. p. 259). 
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lAccusativo γυναῖκα venne ritenuto retto da un nome πα θοῦ 
di conseguenza giudicato «improprio», IRIS i 
te collocare, poiché appunto in dipendenza nominale, al Ge τ 
caso che, οοπι ἃ d’altronde noto, costituisce l’espressione € 
inazi rtitiva. 
OA ee che, giacché l’Accusativo dell’oggetto IS. 
no può essere costituito anche da un pronome da NR 
avverbiale, anche nella costruzione del Doppio Accusativo SS 
può, conformemente, trovarsi espressa da un ce De ᾿ ᾿ 
Fs.: σὲ δὲ τοῦτο γε γῆρας ὀνήσει (Hom. Od. XXIII 24) = ma 

*chial eno in questo tl giovera. i 
ea εἰναι infine che i verbi reggenti il Doppio ae 
della persona e della cosa, qualora si trovino sue Dr, RN 
passiva, mantengono l’Accusativo della cosa, mentre pui ἢ Sa) 
svolgendo la funzione di soggetto, è SL Τρ ες dosi MRI 
minativo. Con i verbi, invece, reggenti il Doppio nta pane 
l’oggetto e del predicato, ambedue gli LS sedia par - 
va, sono collocati al Nominativo, rispettivamente dei $0g50 


del predicato del soggetto. 
4.4.3 Impieghi derivati. 


Vengono generalmente riconosciuti come impieghi derivati 
>II Ace ivo i seguenti: TA 

Li n ἀπε relazione. ἢ complemento di LOpaiona 
costituisce uno degli impieghi più complessi dell Accusativo o 
causa della varietà delle dipendenze, e delle sfumature ieri 
che, che lo caratterizzano, sia, di conseguenza, cin : nea 
viduazione dell’origine del suo impiego, derivato da a n sn δὰ 
(ora all’Accusativo, ora al Nominativo, ora anche ᾿ dn 
come è d’altronde manifestamente chiaro dall O ἡ n 
termini adottati per designarlo, tra cui, dei tanti, que i di ᾿ 
cusativo «del rapporto», «del punto di vista», «di limitazione», 
«libero», «alla greca», e ancora di numerosi altri. SA 

Non può dunque che risultare particolarmente art no en i 
re di offrirne una definizione, che non 518 riduttiva, 0) MOR 
tranne che, prescindendo dalle problematiche su I 
non costituisca un giudizio complessivo di questo HE o: 
quale «reflejo de una conceptiòn grandiosa x primitiva del mun di 
para la cual la nocion del “yo” es mucho mas amplia que para 


hombre moderno».!2° 
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125 7. S. Lasso de la Vega, op. cit., p. 380. 


VTNTASSIE PIL GRECO ANTICO 


In general MAGRO GPRS 
«10 pu "S ‘he |” Ὁ Ἐἔ[ρω : . ‘ 
na pae puo dirsi che I Accusativo di relazione, rappor- 
vi I ἸᾺ pù a un verbo, ὁ ad un’idea verbale. del quale, mag 
JOrmente κέ μων ἐς 9 i A ao- 
il uf PAGA minandolo, e dunque limitandolo testina 
èn Cla Tie SRI L 3 . . ν᾿ ὯΝ ν 
ἐπειδὴ ἢ Indica rispetto, o limitatamente, a che cosa debli 
*ndersi il concetto espr “ΔΙ Sg qa 
»spresso dall’azione, o la qualità . 
΄ - si a € u < 1 ὃ € 
appunto dal verbo. . qualità, enunciata 
Tuttavia i 
va in 
zii ει: O eo doverosamente osservato che la 
1 È, stituisca la determinazi i un’azi 
JA ‘Te azione di un’azi ) di 
una qualità, è, co τὸ oné, ὁ di 
» è, come s'è detto, com _ 
verbo o a un’idea verbal i ΠΕ 86 Sempre connessa al 
Ae 20 I ale, e non ad un’espressione nominale 
dun) DI vi siano rari gli impieghi di questo Accusativo posti 
. da un aggettivo i 
gge . 0, ancora, da un Participio « 
tivato. Fu propri i i articipio sostan- 
ΓΟ questo tipo di re 
: *ggenza che spinse ora gli anti 
chi srammatici ereci < CENE ; pinse ora gli anti- 
Hei tmatici greci a definirla impropria, ora i moderni a 
Istinguere una reggenz EI | 1 
! *ggenza nominale da una : ; . 
ἜΝ Ὁ avverbiale fi 
ne, ad individuare ioni ng Sta 
| e proprio in quella adnomi 
i adnominale la sua pri 
arcalca costituzione. M: Ro. NO μα 
stituzione. Ma, come si è già altrove « ΠΗ 
; 516 ove cercato di dimc 
strare, e co. ROSI di dimo- 
io O ani <a considérer le nombre important des 
"ἢ ts de relation qui se Γὲ ) di nr 
Ἷ ᾿ DI se rapportent ἃ des adjecti 
tenté de croire ’ les adJectifs, on serait 
dec > que l’accusatif exprime ici 
ù ἷ CUS rime 1c1 un rappo x 
dr a dans πόδας ὠκὺς ᾿Αχιλλεύς “Achille snai πὶ ἢ ideati 
aucune idée verbale n’intervi Ie 016 65 rapides”, 
6. Ve » n imtervient... En tc 
zii AEREA out cas, que la 
ces quelques expressi ia ue , que la nature de 
5.6 *sslons alt eté nominal 
l’origine | ale ou verbo-nominale ἃ 
16. on ne peut douter e ᾿ i 
n n ©TEeC que ] >» aj Cif ᾿ . 
a £ La δ" È accusatif de Lr li 
considéré dans son : le relation 
È son extension, ne soit lié RA Ἶ 
΄ ta x it ne au Systeme ve bal« 
rrec a développé. et n au système verbal que le 
5 : veloppé, et en particulier à sa richesse en ua 
n secondo luogo va ancora osservato che il 8» νη 
pie ara È > che 1] concetto di limi- 
o o la definizione su acc 
πο ὁ es: DAR i | > accennata ur 
CR I anche espresso al Dativo (cfr. 4. 3. 2), non di 
΄ Zza uni 6 N Ἶ ld DI 5; vali: 
ape am n caso, sebbene nella lingua greca, a dif 
renza degli altri linguaggi ind dt denti, ἢ 
guaggi indoeuropei, in cui sta 
strumentale. la relazi uo . In cul prevale il nesso 
᾿ elazione, o la limitazi ia di 
one, sia di nor 
all’Accusati “i ma espressa 
nel vo. È pertanto esso, proprio per la particolare fre- 
carte sia A nella lingua greca, e non già per una sua 
‘olarità semasiologica o funzi > ἢ 
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"n i Humber t, op. cit., pp. 260-61. Cfr. ib. p. 253 
“π΄ Fer un'analisi dettagliata di esse si ri a 
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. Lass * la Vega, op. cit., pp. 378-84. 
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Doppio Accusativo (v. infra), dell'oggetto interno e dell'oggetto 
esterno, e, in particolare, dello σχῆμα καθ᾽ ὅλον καὶ μέρος. ὁ anche 
quella relativa all'Accusativo dell’oggetto interno, per Vaffinità 
tra espressioni, quali: μάχην νικᾶν e τὰ Ὀλύμπια νικᾶν. o anche 
l’ipotesi che, presupponendo l'ellissi della copula, fa risalire que- 
sto costrutto ad una frase nominale parentetica, o meglio proste- 
tica (ῥεὶ ποταμὸς Κύδνος ὄνομα, εὖρος δύο πλέθρων, Xen. An. 2:25) 
o ad una frase nominale con copula, ossia a un Nominativo appo- 
sizionale (Κύκλωπες δ᾽ ὄνομα ἦσαν, Hes. Th. 144), nei quali ultimi 
la relazione, rappresentata da sostantivi neutri sul tipo di ὄνομα, 
γένος, μῆκος, εὖρος. originariamente svolgeva la funzione assegnata 
al soggetto. Ma, come è stato già correttamente osservato,!28 biso- 
enerebbe presupporre il passaggio, funzionale, dal Nominativo 
all’Accusativo, oltre che l’estensione di quest’impiego anche a 
sostantivi maschili e femminili. La particolare frequenza, poi, 
negli impieghi più antichi della relazione, di sostantivi denotanti 
una determinazione esprimente estensione (v. infra), quali, ad 
es., μῆκος ed εὖρος, ha fatto si che il complemento di relazione 
fosse ricondotto anche a quest’altro impiego dell’ Accusativo. 
L’Accusativo di relazione, che, come s’è detto, esprime rispetto 
a che cosa è valido l’enunciato verbale, può essere introdotto da 
verbi sia attivi che passivi, ed è per lo più costituito da termini indi- 
‘anti parti del corpo, ma anche la razza, la stirpe, la misura, o anche 
semplicemente da un pronome neutro, © da un aggettivo e da un 
Participio, sempre neutri, sostantivati, molti dei quali hanno finito 
per assumere un valore propriamente avverbiale. Sono, difatti, 
autentici complementi di relazione gli Accusativi: (τὴν) φύσιν (per 
natura), (τὸ) γένος (per stirpe), (τὸ) κάλλος (per bellezza), (τὸ) ὄνομα 
(per nome), ἀριθμόν (in numero), πλῆθος (di numero), πολύ (di gran 
lunga), (τὸ) ὅλον (in tutto), λοιπὸν (per il resto), 10040 (per altro), τί 
(perché?), οὐδέν (per nulla), τὸ λεγόμενον (secondo il proverbio)!?9, ecc. 
Ess.: ...èmel / τυφλὸς τὰ ὦτα τόν τε νοῦν τά τ᾽ ὄμματ εἰ (Soph. Oed. 
Tyr. 370-71) = ...poiché sei cieco nelle orecchie e nella mente e negli 
occhi; δουρὶ... νῶτα τυπέντα (Pi. N. ΙΧ 26) = alle spalle trafitto con 
l'asta; ti κλαίεις; τί dé σε φρένας ἵκετο πένθος: (Hom. Il. 1 362) = perché 
piangi? quale pena ti colpi nel cuore? 
Assimilabile all’Accusativo di relazione è, secondo J. Lopez 
Facal,!39 1 Accusativo prolettico: esso, pur costituendo il soggetto 


128 M. Delaunois, op. cit., p. 47. 

129 Cfr. R. Kiihner - F. Blass - B. Gerth, op. cit. Il p. 317. 

130 J. Lopez Facal, op. cit., pp. 62 ss. (e cosî pure in: R. Kiihner - F. Blass - B. 
Gerth, op. cit., Il p. 577). L’Accusativo prolettico è, tuttavia, diversamente inteso, ossia 
quale «epexegesis o suplemento paratàctico que el hablante aniade una vez que la frase 
principal ha quedado ya expresada con su complemento en acusativo» (J. S. Lasso de la 


Vega, op. cit., p. 380). 
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reale della subordinata, per prolessi figura come oggetto gram- 
maticale del verbo della principale: ὃς Ἴωνας φοβέαι μὴ μεταβάλουσι 
(Hdt. VII 52, 1) = (tu) il quale temi che gli Ioni (= relativamente 
agli Ioni temi che...) disertino. 

- Accusativo di estensione. Esso delimita l’azione verbale in 
rapporto ad una modalità spazio-temporale. 

In particolare, l'Accusativo di estensione spaziale, anch’esso 
impiego derivato dall’ Accusativo dell’oggetto interno, spesso ulte- 
riormente determinato da preposizione, designa la distanza per- 
corsa, 0 da percorrere (Accusativo di estensione), e la direzione, 
ma anche il fine, cui tende l’azione espressa dal processo verbale 
(Accusativo direttivo o lativo). 

L'Accusativo direttivo è frequentemente usato in Omero, 
ove è spesso seguito da (-)òe,!31 in specie dopo il verbo ἱκνέομαι ed 
1 suoi derivati, 0, più di rado, dopo verbi come ἄγω, εἶμι. ἔρχομαι. 
Esso, nella maggior parte dei casi è costituito da un nome desi- 
gnante la “casa” (δόμον, oîkov), ma anche da nomi di persona, 
specie in Erodoto. D’impiego più raro in prosa: in Erodoto!8 
solo cinque verbi (ἐξικνέομαι,. ἐπικνέομαι., ἐσέρχομαι, ἐσκαταβαίνω, 
ἱκνέομαι), di cui quattro composti da preposizione, presentano 
questa sintassi. | 

Ess.: πόθεν πλεῖθ᾽ ὑγρὰ κέλευθα; (Hom. Od. ITI 71) = da dove 
navigate per gli umidi sentieri del mare?: καὶ τότε μὲν μιν Λῆμνον 
ευκτιμένην ἐπέρασσε (Hom. Il. XXI 40) = ed allora lo condusse alla 

ben costrutta Lemno. 

L'Accusativo di estensione nel tempo esprime, invece, la 
durata di un’azione (Accusativo durativo). 

Es.: κοὶ ἐγὼ πολλὰς μὲν ἀύπνους νύκτας ἴαυον (Hom. I. IX 325) 
= ed io ho vegliato per molte notti insonni. 

Anche quest’impiego dell’ Accusativo, il quale può esprimere 
l’età, entra in concorrenza con il Genitivo, oltre che con il Dativo. 
Si osservi tuttavia che, mentre l’uso dell’ Accusativo indica l’esten- 
sione temporale, quello del Genitivo implica una precisa deter- 
minazione temporale, come appare dai seguenti esempi: πρῶτον 
μὲν ὁ θεωρὸς ὁ τοιοῦτος ἡμῖν γεγονὼς ἔστω πλειόνων ἐτῶν ἢ πεντήκοντα 
(PI. Lg. 951 c) = per prima cosa dunque un tale osservatore per 


131 «EI uso de Se implica ya la necesidad de reforzar un valor sintàctico, el del lati- 
vo, debilitado, y es, pues, comparable al uso de las preposiciones £Îg..., πρός. παρά, ὡς. 
κατά, ὑπέρ, ὑπό... ete., todas las cuales sono empleados en tic 
precisan, con matices distintos, el valor local del acusativo» 
cit., p. 356). 

132 Cfr. J. Lopez Facal, op. cit., pp. 59 ss. Si osservi che per lo studioso 1° Accusa- 
tivo di direzione costituisce una “specializzazione” 


o (sobre todo la primera), y 
(J. S. Lasso de la Vega, op. 


, nel senso già detto, dell’oggetto ester- 
no. Esso, in particolare, «no cuantifica, ni cualifica, ni insiste en la ide 


a verbal. La re- 
stringe “desde fuera” en el mismo sentido que el A objeto externo». 


4) 
Il. I cast fi 
noi deve avere più di cinquant'anni; ἔτη γεγονὼς δύο καὶ ὀγδοήκοντα 
(Isoc. XV 9) = giunto all’età di ottantadue ufo , no. 
Anche gli Accusativi di estensione hanno originato ale 
Accusativi avverbiali (v. infra). | 
- Accusativo avverbiale. Similmente agli altri casi, anche 
l’Accusativo può avere un impiego avverbiale, τὸ ali la IReHo: 
parte degli avverbi greci ὃ costituito dall impiego ; i PIT 
li, poi, per la frequenza d’uso, ig in SUS i " 
e peraltro non escludenti la costituzione di veri SPERI A o 
medesima formazione tematica (si veda, ad es., per quanto rigua 
da l’Accusativo, alternanza delle forme ἄληκτον e ariani 
In questo particolare impiego l’Accusativo non svolge Dara 
funzione diversa da quella ad esso propria, giacché ΠΡ ἢ 
sempre una determinazione verbale, in relazione, eli po 
alla qualità o all’estensione nello spazio e nel (end: τ a πάρι 
vi, cosî differenziandosi dal Genitivo e dal LAO pes e τη A 
semantiche ad esso interne, l’Accusativo avverbiale viene Ag 
mente fatto discendere dall’ Accusativo dell’oggetto interno, 0 di 
relazione. o anche di estensione spazio-temporale (v. infra). O 
L’Accusativo avverbiale trova impiego non solo nelle SIN 
nominali propriamente dette, ma anche negli ἌΡΘΠΙΝΙ i >. o 
forme pronominali, indicanti qualità, quantità, misura, tempo, 
tà, parte, genere, ecc. È 
da: aa espressioni avverbiali, per lo più ᾿ ἜΗΝ 
singolare o plurale, ma anche, benché meno ine Di doi 
nile singolare, oltre a quelle sopra accennate negli speci 1h: imp n 
chi dell’ Accusativo, vanno ricordate le seguenti: τὰ πολλά [- ἀν : 
maggior parte), πάντα τρόπον (= in ogni modo), τό τῶν vara; E ᾿ 
questo modo), (τὸ) πρῶτον (= per primo, per la prima vota : ΤᾺ di 
(= prima), τὸ νῦν (= ora), τὴν ἀρχήν (= all’inizio), τέλος (= alla ., 
ἀῶ πάντ ἄναλκις οὗτος (Soph. ΕἸ. 301) = egli, l'assoluto co- 
dardo; σὺ δ᾽ εἰπέ μοι μὴ μῆκος. ἀλλὰ συντόμως (Soph. Ant. 446) = tu 
parla non prolissamente, ma in modo conciso. 

- Accusativo esclamativo. Anche l’Accusativo esclamativo ὩΣ 
in concorrenza con il Nominativo e con il Genitivo, ma spa un. 
Dativo (cfr. 4. 3. 1), dai quali tuttavia si differenzia sotto pra) > 
semantico. Privo della determinazione causale che caratterizza 1 
Genitivo, e sempre in dipendenza verbale, anche qualora essa sia 
sottintesa, a differenza del Nominativo, il cui esito esclamativo e 
tuisce un costrutto assoluto, l’Accusativo esclamativo pu a να 
un esito dell’oggetto interno, o della relazione. L ellissi a RR 
gente, subentrata posteriormente nel linguaggio coMoqmuia e o altettu- 
vo, potrebbe, difatti, farlo apparire un costrutto autonomo. 
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L'Accusativo esclamativo, meno frequente nella lingua greca 
che in altri linguaggi indoeuropei, quali il latino, trova particola- 
re impiego nei giuramenti, e in questo caso esso è in dipendenza, 
esplicita o implicita, di ὄμνυμι. Esso è inoltre solitamente precedu- 
to dalle particelle asseverative μά, 0 vi, con funzione esclamativa, 
seguite dall’Accusativo della divinità invocata, con o senza arti- 


colo, come, ad es., nelle espressioni: μὰ (τὸν) Ata, νὴ (todo) θεούς. 


Es.: σεμνὴν duoce Θεσμοφόρον (Aselep. Anth. Pal. V 150, 2). 


giurò sulla veneranda Demetra. 


Per i costrutti assoluti dell’Accusativo, cfr. 10. 2. 6. 3. 1. 


4.5 I Voacativo 


Anche il Vocativo (ἡ κλητικὴ πτῶσις. 153 lat. vocativus, o salu- 
tatorius, casus),!34 come il Nominativo, non può essere conside- 
rato un vero e proprio caso in quanto, proprio per la funzione 
che esso svolge (il Vocativo indica direttamente la persona o la 
cosa cui ci si rivolge), serve alla “chiamata” (κλητική « καλέω). Il 
Vocativo può quindi definirsi un’“allocuzione” — e perciò fu dagli 
Stoici chiamato προσαγορευτικὸν πρᾶγμα. anziché πτῶσις —, un inci- 
so esclamativo, separato dal contesto della frase, similmente, ad 
esempio, all’Imperativo!35 cui l’accomunano sia l’essere espres- 
sione di una volontà, sia ancora il riferirsi, e nell’uso della secon- 
da persona, ad un fatto, ad una persona ὁ ad una cosa presenti, 
sia infine la mancanza di una vera e propria desinenza casuale 
che lo caratterizzi morfologicamente. Il Vocativo, difatti 


, quasi 
«intrus rebelle»,136 collocandosi al di fuori della fle 


sslone, O si 


133 Dion. Thr. 12: λέγεται... ἡ δὲ κλητικὴ προσαγορευτική; Schol. Dion. Thr. 232, 8 
Hilg.: τὴν κλητικὴν προσαγορευτικὴν εἶπεν, ἐπειδ 

ταύτῃ πάλιν χρώμεθα; id. 
σαγορεύειν. 


ἡ προσκαλούμενοί τινα καὶ ἀσπαζόμενοι 
548, 12: ἡ δὲ κλητικὴ προσαγορευτικὴ παρὰ « τὸ » καλεῖν καὶ προ- 


134 Prise. Inst. 73 p. 186, 1: Vocativus etiam salutatorius vocatur, 
et «salve Aenea»; ib. V 74 p. 186, 20: extremum (scil. locum) apud Graecos 
tivus, quippe cum imperfectior ceteris esse videtur: nisi secundae enim 


non potest, cum superiores quattuor (scil. casus) omnes personas pos 
rate adiuncti pronominibus. 
135 


ut «o Aenea» 
obtinuit voca- 
personae coniungi 
sunt complecti figu- 


«L'imperativo in cui è dominante il fenomeno dell’agire, è una forma abbrevia- 
ta del verbo, che spesso deriva dalla pura radice verbale, senza desinenza. È affine in 
questo al vocativo, che non è altro che la radice senza terminazione, cioè quella del nome. 
L'affinità va oltre: il vocativo è per il sostantivo la forma che serve ad un effetto immedia- 
to, con cui si chiama qualcuno per produrre un effetto su di lui. La possibilità di effetto 
dell’imperativo è soltanto più ricca di quella del vocativo» (B. Snell, Der A ufbau der 
Sprache, Hamburg, Classen Verlag, 1952, trad. it. L. Ritter Santini, La struttura del lin- 
guaggio, Bologna, Il Mulino, 1966, p. 117). Cfr. Schol. Dion. Thr. 1 18, 50 Hilg: ib. 548, 
14; Prisc. Inst. XVII 195 p. 204,5; ἰδ. XIII 21 p. 13, 29. Cfr. anche 10. 2, 4. 

130 Cfr. L. Hjelmslev, La categorie des cas (Acta Jutlandica VIN), Aarhus. 1935, p. 8. 


4. I casi 


" PRA alora arretrando V accen- 
forma dal tema ΠῚ gg iaia νῦν τὰ 
ἐν dal Nominativo, 0, infine, è assente in alcune parole, come 

Lada ? ‘ore è θεέ) — similmente : 
avviene I papi rr DLE aggettivi 
tato (Ie : nina i ΠΝ aggettivi possessivi.!*" 
o ἀν ho ie (PI. Criti. 108 c) = 0 i ; 

SS... ᾿ς A . uu 
Ζεῦ πάτερ καὶ θεοί (Ar. Ach. ἀλλ i τ μὴ pe (Soph, 
ὦ προβλῆτες, ὦ ξυνουσίαι / θηρῶν e Ἢ ἡ" ἣν Leo compa- 
Ph. 936-37) = o golfi, o coste POTE inci Liu (Seul PE 
> occe scoscese; ὦ τὰ πάντ᾽ ἰδόντες ἀμῷ ξμοι io Sn, 
τὰ: o occhi che tutto vedeste attorno a me; ὦ φιλτοτ 
ἀρ aieito è proceduto dall'interiesione d (> 
Normpalmente.1! Vacaleyo ΟΡ. ee e », la 
Ao l’impiego di ὦ, Πλὴν ΝΣ δὶ ea 
frequenza di questa parteci ue di Hu «bei Homer ὦ unge- 
l’Iliade), andò storicamente DIS fore al. einen Gott, emer 
rziuchlich ist bei Anrede eines Menschen an e 0 Ausdruck 
Pivime ‘hren Mann, einers Dieners an den ἐν : ὦ “ἢ Li 
‘ves Affekts oder [ἀπ Πᾶν und solches gegeniiber εἰς ἐν: 
RO zu ziussern ziemt sich nicht»!9° (cfr., ad es., Hom. 
VI 416: Ζεῦ ἄλλοι τε θεοί = Zeus e voi dèi ον Si asi 
Ancora nei lirici ὦ tende a non “og εἰν νὴ ere ali schemi 
di rispetto e, talora, anche quando si YARIS JA: “Epyîi, Μαιαδεῦ. 
convenzionali (cfr. SIR ἐς LE i HA ᾿ ui ‘Cillenio), 
Ί Si mete, K.rmete 9 Ta vato) rari 
τ sebbene non manchi quale SI pare a 
specie in Archiloco, i prote RR Li ἢ uomini. 
giri do Pasta den sonata di, Na: δολόπλοκε. paptiroti € 
Ess.: Ποικιλόθρον SA ΝῚΝ ariopinto, 0 fielia 
5h. 1, 1-2 V.)= 0 Afrodite immortale dal trono var 6A 
Pa tesine d’inganni, ti tibi Pare i ae 
rico, d/ Yor”, ἀδίκησι; (ib. 19-20) = chi, o salto, ἃ reca < i 
è i so della particella comincia a diversificarsi e a si 9: 
ΤῸΝ ἡ ἫΝ NOP »6 are i c 1 A 
ag Den τὰς sd SPA di ὦ in attico costitul- 
e de 88 : 


i ; ta 
sostitutiva de cativo 
aso suole usare, come forma sostitutiva del Vo i 


97 i ua È *sto € i . ° ati | 
137 La lingua greca in quest Si osservi che in Latino mi, Vocativo di 


il Dativo dei pronomi personali corrispondenti. 
meus. era originariamente un Dativo. 

138 Cfr. 1. 1.1, 

139 J. Wackernagel, op. cit.,1 p.311. 

140 10. 


) aq 
ì τ ἐν. ΟἿ. cit.. HI p. Oli 
41] P. (hantrame, (A ΠΡ 34% I 
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sce espressione di bruschezza o di avversione. Si veda, ad es., PI. 
Euthphr. 5 a: ὦ θαυμάσιε Εὐθύφρων = o carissimo Eutifrone: Xen. 
Cyr. II 2, 10: ᾧ Ζεῦ καὶ πάντες θεοί = 0 Zeus e voi dèi tutti; ma: 
Dem. XVIII 11: κακοήθης δ᾽ ὦν, Αἰσχίνη = benché tu, Eschine, sia 
astuto. 

L'impiego di ©, divenuto particolarmente frequente a causa 
dell’«urbanité des manières attiques» 142 decade, tuttavia, molto 
rapidamente. In età ellenistica esso è difatti impiegato di rado: 
non a caso nella lingua neotestamentaria, nonostante la stragran- 
de frequenza di Vocativi, è presente solo 27 volte, e sempre come 
forma di «blanda urbanitas» .143 

Si osservi infine che ὦ di norma precede il Vocativo anche 
nel caso in cui esso sia accompagnato da un attributo.°Q può tut- 
tavia trovarsi ripetuto prima di ognuno di essi, o collocato tra 
Vocativo ed attributo. 

Ess.: φίλε Εὐθύφρων (PI. Euthphr. 3 c) = 0 caro Eutifrone; 
φίλος ὦ Μενέλαε (Hom. IL. TV 189) = o caro Menelao. 

Quanto agli impieghi del Vocativo, esso solitamente, specie 
in Omero, si trova ad inizio di proposizione (Vocativo preposi- 
tivo). Non sono tuttavia rari i casi in cui il Vocativo si trova 
collocato all’interno o alla fine di questa (Vocativo pospositi- 
vo). Si osservi che qualora il Vocativo si trovi ad inizio di frase 
ed ὦ non gli sia premesso, esso acquista un tono di ulteriore 
agitazione, 144 

Es.: βουλοίμην ἄν. ὦ Σώκρατες... (PI. Euthphr. 3 a) = vorrei, ὁ 
Socrate... 

Se il nome della persona o della cosa cui ci 51 rivolge è seguito 
da un’apposizione, questa si pone al Nominativo ed è accompagnata 
dall’articolo (ad es.: Κλέαρχε καὶ Πρόξενε καὶ οἱ ἄλλοι οἱ παρόντες Ἕλ-- 
Anves (Xen. An. I 5, 16) - ο Clearco, o Prosseno e voi altri Greci 
tutti che siete qui presenti); e, similmente, se il nome della perso- 
na o della cosa, cui ci si appella, è accompagnato da un attributo 
(cfr. 4. 1). 

Solitamente due o più sostantivi, uniti da congiunzione, si 
trovano ambedue collocati al Vocativo. 

Es.: Ζεῦ te πάτερ καὶ ᾿Αθηναίη καὶ Ἄπολλον (Hom. Od. IV 341) = 
o padre Zeus e Atena e Apollo. 

Si osservi tuttavia che l’uso indoeuropeo, regolarmente con- 
servato in vedico, doveva essere di mettere solo il primo al 
Vocativo e il secondo al Nominativo (antiptosis); esso è attestato 


12 J. Humbert, op. cit., p. 295. 
143 Cfr. M. Zerwick, op. cit., p. 12; J. Wackernagel, op. cit.,1p.311. 
14 Cfr. BL. Gildersleeve < Ch. W. E. Miller, op. cit., I p. 7 ed es. 


Ὁ) 
4. I casi 
Ἶ TI - 1 poni le. ΄ ἈΦ ζ τε. 
una volta sola presso Omero (IL. II 276-77): Ζεῦ πάτερ... Lao 
Si hanno in greco alcuni esempi di uso inverso: ὦ πόλις καὶ δῆμε 
(Ar, Eq.273).165 Ho 
i ὗτος è impi ver le 
Infine, il pronome οὗτος è impiegato, al Nominativo, 1 
forme mancanti dei pronomi personali di seconda persona. 
© \ \ \ > ͵ LÀ - > o 
Ess.: οὗτος, σὲ τὸν τὰς αἰχμαλωτίδας χέρας δεσμοῖς ΠΡ τα 
προσμολεῖν καλῶ (Soph. Ai. 71-72) = o tu, che con catene distorci e 
mani dei prigionieri, ti ordino di uscire; ὦ οὗτος, Αἴας, δεύτερόν x 
προσκαλῶ (Soph. Ai. 89) = 0 tu, Aiace, ti chiamo per la seconda 


volta. 


r ‘ Ἢ Ἢ 
145 A. Meillet - 1. Vendryes, Traité op. cit, p. 540, 


5 LVAGGETTIVO 


L’aggettivo è quella parte variabile del discorso che, a diffe- 
renza del nome, non esprime la substantia, bensi la qualitas, 0 
«modo delle cose»! del termine cui si riferisce, in maniera acces- 
soria (aggettivo qualificativo) 0 determinata (aggettivo determina- 
tivo), specificandola, in questo caso, in relazione ad un rapporto 
di appartenenza (aggettivo possessivo), di identità, ὁ di vicinanza / 
lontananza spazio-temporale (aggettivo dimostrativo), di qualità, 
di natura e di quantità (aggettivo interrogativo), sia, a seconda 
delle funzioni svolte, in maniera generica (aggettivo indefinito ed 
esclamativo), sia in maniera puntuale (aggettivo numerale). 

L'aggettivo, benché propriamente non esprima la substantia, 
è tuttavia inseparabile dal nome, dal cui tema, peraltro, è spesso 
tratto: ad esso accomunato dall’aspetto formale, e, come il nome, 
cui è legato dalla concordanza, declinabile nel numero e nel caso, 
ma anche nel genere, l'aggettivo svolge numerose funzioni pro- 
prie del nome. Tanto il nome quanto l’aggettivo, possono, difatti, 
subire alterazioni formali, dando luogo a dispregiativi, diminuti- 
vi, vezzeggiativi. E, come il nome, l’aggettivo può, ancora, svol- 
gere la funzione di predicato nominale, della specificazione, 
dell’appartenenza, dell'origine, specie con valore patronimico, e 
del possesso, nella lingua greca solitamente espressi con un Genitivo 
adnominale,? e, infine, può comunque sempre, come qualunque 
altra parte del discorso, qualora sia sostantivato, fungere da sog- 
getto o da oggetto della predicazione verbale, reggendo, in tal 
caso, una sintassi nominale. 


I Mss. de Port-Royal, Grammaire..., op. cit., p. L'È 


2 Cfr.4,2.1. 1 
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ἊΝ Ata 
ἫΝ 1 Mancò all’aggettivo (gr. ἐπίθετον, lat. adiectivum, propr. «aggiunti- 
VO», de saGcessorio») un suo proprio statuto sia nella speculazione filosofica 
vaio ΑΓ ΒΕσ σα θ8 quanto stoica, sia nella riflessione grammaticale sai 
ae ᾿ 2 poiché a questo morfologicamente e semanticamente affine, 
u incluso da Dionisio Trace? nella serie degli εἴδη 4616 sii ᾿ 
mici, i possessivi, i comparativi, i nani edi ez ΠΩ ᾿ τ i 
ventiquattro “sottocategorie”, quali, tra le ἣν "Ἢ ἊΝ wa i ἢ Ri 
“nomi” che designano il biasin li ᾿ “πὶ δι Li vata 
I 10 0 la lode e che possono derivare dall’animo 
Foro «saggio», dal corpo, come «veloce», o dall’esterno, come «ricco»); dala 
dei FRASE ordinali (τακτικά) e cardinali (ἀριθμητικά): quella degli Ras der 
ὑπῆν, ὺ «pertinentivi», i quali partecipano di una n. 
carie gucox; quella degli interrogativi (ἐρωτηματικά), degli indefiniti (ἀόριστα) : 
ἄμε anaforici (ἀναφορικά), come, rispettivamente, «quale» «quanto» tale 
insieme ai pronomi da cui non viene distinto. ἘΝῚ γα}. 
Ὁ La CAAgiicazione dionisiana, la sola qui menzionata, [ἢ quella, per molti 
versi, destinata a prevalere ed a protrarsi lungamente nel tempo: basti ricorda- 
τε do essa sla ancora presente nelle trattazioni grammaticali della tarda lati- 
a quale, a mo’ d’esempio tra le tante, quella proposta da Carisio.5 Fu a par- 
tire dal basso M. E. che si cominciò ad operare una separazione πων | 


dal nome, ma fu solo i sce) i 
me, ma fu solo il Settecento a rivendicarne un suo proprio statuto 


5.2 Posizione attributiva e posizione predicativa. 


Un aggettivo, ma anche un sostantivo, con o senza preposi- 
zione, in qualunque caso esso si trovi impiegato, ad ΕΤ Ε ὐχθι del 
Genitivo partitivo, o, ancora, un Participio, ὁ ui i che 
in presenza dell’articolo, sia immediatamente pedtedbti di i 
sto e si accompagni ad un sostantivo di cui si voglia ἀἰϊομθη 
specificare determinate qualità, assume una funzione che su Ιὸ 
definirsi attributiva. In tal caso il sostantivo ed il suo sttrb 
costituiscono un'unità logica inscindibile, ove il sostantivo, erazi 
alla qualificazione, o alla determinazione. fornita Lia ᾿ 
viene distinto dagli altri del medesimo genere o specie, privi d Ila 
qualificazione, o della determinazione medesima. a 

Qualora, invece, l'aggettivo serva a modificare e ad arricchi- 
re di una qualità accessoria il contenuto del predicato verbi 
dunque, indirettamente, quello del sostantivo con il quale cdl 


Aero 5 
* Cie g E 
4 Dic r 1 ’ ΄ 
ion. Thr. 12: Ὲ È È Ò ἐπὶ ίων ἢ 
iii ga de ἔστι τὸ ἐπὶ κυρίων ἢ προσηγορικῶν [ὁμωνύμως τιθέμενον. 
ana vi . ν ἌΡ AA δὲ τριχῶς, ἀπὸ ψυχῆς. ἀπὸ σώματος. ἀπὸ τῶν ἐκτός: 
ἀκόλαστος, ἀπὸ δὲ σώ | I )vc, ἀπὸ δὲ serà 
, OTO pa ta ni a f « 

eta 4 ματος ὡς ταχὺς, βραδύς, ἀπὸ δὲ τῶν ἐκτός, ὡς 

° Charisius 155 Καὶ ss. 


ὁ 


5. L'aggettivo 


corda, esso, in questo caso mai preceduto dall’articolo, assume 
una funzione che, per tale motivo, è detta predicativa. Il sostan- 
tivo allora, non relazionandosi agli altri del medesimo genere 0 
specie, né da questi distinguendosi, viene determinato per se stes- 
so, ovvero viene rappresentato nella condizione, o nella moda- 
lità, in cui 51 trova. 

In particolare, nei gruppi determinati dalla presenza del- 
l’articolo, aggettivo in posizione attributiva può presentarsi nelle 
due seguenti successioni:° 

a) articolo, aggettivo, sostantivo. Ad es.: oi ἀγαθοὶ ἄνθρωποι = 
gli uomini buoni (in contrapposizione a quelli non buoni). 

oppure: 

b) articolo, sostantivo, articolo, aggettivo. Ad. es.: οἱ ἄνθρω- 
ποι οἱ ἀγαθοὶ = gli uomini buoni. 

In tale successione, di impiego meno frequente della prima, 
il sostantivo può non essere determinato dall’articolo, di modo 
che della successione medesima possono, più propriamente, darsi 
le due varianti: b!) articolo, sostantivo, articolo, aggettivo; b?) 
sostantivo, articolo, aggettivo. 

Qualora, invece, l'aggettivo si trovi in posizione predicativa, 
le successioni possono essere le seguenti: 

a) articolo, sostantivo, aggettivo. Ad es.: οἱ ἄνθρωποι ἀγαθοί (εἰσι) 
= gli uomini (sono) buoni (= in quanio essi sono buoni). 

b) aggettivo, articolo, sostantivo. Ad es.: ἀγαθοί οἱ ἄνθρωποι 
(εἰσι) = gli uomini (sono) buoni. 

Si trovano sempre in posizione attributiva: 

- gli aggettivi possessivi. Ad es.: ἢ ἡμετέρα πόλις = la nostra 
città. 

- i pronomi riflessivi e dimostrativi al Genitivo. In questo 
caso il Genitivo assume un valore possessivo (Genitivo possessi- 
vo). Ad es.: ἡ τούτων πόλις = la loro città (= di costoro). 


tf 


6 La preposizione ὁ la posposizione dell’aggettivo al sostantivo, come pure la pre- 
o o la sua assenza, non determinano in ogni caso muta- 
‘ una diversa sequenza può, difatti, ulteriormente 
avviene nella prima 


posizione dell’articolo al sostantiv 
menti semantici della nozione sostantiva 
arricchirla, determinandone un maggiore semantismo, che è quanto 
ovvero, come avviene invece nella seconda, conferendole una 


delle successioni riportate, 
diverse riflettono 


maggiore capacità analitica. Va in ogni caso ricordato che sequenze 
stadi diversi della lingua — la successione b?) è ad esempio più arcaica di b!) —, quando 
non costituiscano una diversa scelta stilistica: quella, secondo Aristotele (RA. IMI 6, 1407 b 
26 ss.), dell’6yxoc, ossia dell’ampiezza ὃ della magnificenza della λέξις, propria del tipo 
b), e quella della ovviopia, ossia della concisione, quest’ultima propria del tipo a). Per 
l’analisi, in generale, dei vari tipi d'impiego dell’aggettivo, cui si fa qui esplicito riferi- 
mento, e, in particolare, per la ripresa della teoria aristotelica 46} ὄγκος e della συντομία. 
già annotata da B. L. Gildersleeve — Ch. W. E. Miller, op. cit., Il p. 280, efr. J. Brunel, 
La construction de l’adjectif dans les groupes nominaux du Grec, Paris, Presses Univer- 
sitaires de France. 1964, pp. 50-95, 
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— 1 pronomi dimostrativi τοιοῦτος, τοσοῦτος, τηλικοῦτος (efr. 
1. 7). Ad es.: ὁ τοιοῦτος ἄνθρωπος = l’uomo siffatto. 

Si trovano sempre in posizione predicativa: 

— 1 pronomi dimostrativi: ὅδε, οὗτος, ἐκεῖνος, gli aggettivi 
numerali e gli indefiniti ἄμφω, ἀμφότερος, ἐκάτερος, ἕκαστος. Ad es.: 
οὗτος ὁ ἄνθρωπος / ὁ ἄνθρωπος οὗτος = quest'uomo. 

— 1pronomi personali al Genitivo (anche in questo caso si 
tratta di un Genitivo possessivo). Ad es.: ἡ πόλις ἡμῶν = la nostra 
città. 

- il Genitivo partitivo. Ad es.: ἡμῶν τις = uno di noi. 

Si possono trovare tanto in posizione attributiva quanto in 
posizione predicativa, assumendo, però, significati diversi: αὐτός, 
ἄκρος, μέσος, ἔσχατος, μόνος, πᾶς, ὅλος. Si veda ad es.: ὁ αὐτὸς πατήρ 
(funzione attributiva) = il medesimo (= identico) padre; invece: 
ὁ πατὴρ αὐτός, opp. αὐτὸς ὁ πατήρ (funzione predicativa) = il padre 
stesso (= in persona); e, similmente, ἐπὶ τῷ ἄκρῳ ὄρει = sull’alto 
monte, e ἐπ᾿ ἄκρῳ τῷ ὄρει = sulla sommità, sulla cima del monte (lat. 
in summo monte). Si osservi però che ἄκρος, come pure μέσος ed 
ἔσχατος si trovano spesso usati sostantivati e perciò seguiti dal 
Genitivo partitivo. Ad es.: τὸ ἄκρον τοῦ ὄρους = la sommità del monte. 
Anche gli aggettivi πᾶς e μόνος possono svolgere entrambe le fun- 
zioni, attributiva e predicativa. Ad es.: ὁ μόνος παῖς = il figlio unico, 
e ὁ παῖς μόνος = soltanto il figlio; ai πᾶσαι πόλεις = l’insieme delle 
città, e πᾶσα ἡ πόλις = tutta la città. Πᾶς. inoltre, premesso, senza 
articolo, ad un sostantivo acquista il significato di “ogni”. Ad es.: 
πᾶσα πόλις = ogni città. 

Qualora poi sia un sostantivo a trovarsi in posizione attributi- 
va, esso assume la funzione di apposizione, qualora invece si trovi 
in posizione predicativa, normalmente quella di predicato (ad 
es.: 0 Πλάτων ὁ φιλόσοφος = il filosofo Platone, e ὁ Πλάτων φιλόσοφος 
= Platone da filosofo); si osservi però che i nomi propri geografici, 
poiché apposizioni, si trovano sempre in posizione attributiva. 

Infine, se un avverbio si trova in posizione attributiva, esso 
acquista il significato di un aggettivo. Ad es.: οἱ νῦν ἄνθρωποι = gli 
uomini di oggi, i contemporanei, e οἱ ἄνθρωποι νῦν... = gli uomini 
ora... 


Per l’uso atiributivo e predicativo dei Participi cfr. 10. 2. 


6. 2. 


6 LE CONCORDANZE 


Benché le determinazioni grammaticali di numero, di gene 
re e di caso, risalenti all’indoeuropeo, siano state trasmesse gia 
alla lingua greca arcaica, tuttavia questa, anche nella sua forma 
più matura, mostrò una certa riluttanza nell impiego di una rigi- 
da normativa nei confronti delle concordanze, tra ὄνομα e ῥῆμα, 
preferendo conferire alla lingua una maggiore flessibilità, come nel 
caso, frequentissimo, della cosiddetta costruzione kata σύνεσιν (= 
ad sensum), o sillessi. Può risultare comunque utile formulare 
indicazioni, sia pure di carattere generale, per 1 casi più fre- 


quenti. 


6. 1 Le determinazioni di numero nella concordanza tra 


soggetto e predicato verbale. 


Normalmente il predicato verbale concorda con il suo sogget- 
to nella persona, nel numero e nel genere (ovviamente, Lit; quest ulti- 
mo caso, nelle forme verbali in cui il genere è esprimibile). Tutta- 
sa - i sostantivi singolari collettivi, che indichino una pluralità 
di persone o di cose, come πλῆθος, δῆμος, ἵππος (quest’ultimo i 
significato di “cavalleria”), 0, talora, i nomi di popolo, quan lo, 
sempre usati al singolare, indichino il popolo intiero, si Wovane 
usualmente impiegati con il predicato verbale concordato al plu- 
rale (constructio ad sensum). 

Ess.: ἡ πληθὺς ἐπὶ νῆας ᾿Αχαιῶν ἀπονέοντο (Hom. EE, XV 305) = 
l’esercito ritornava verso le navi achee; ὡς φάσαν ἡ πληθύς (Hom. 
IL. 11 278) = cosi diceva la folla. 
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— viceversa, i sostantivi neutri plurali, qualora indichino una 
cosa come un complesso, non differendo, questi, in origine, dai 
singolari collettivi, richiedono l’impiego del predicato verbale al 
singolare (σχῆμα ᾿Αττικόν, lat. schema Atticum), sul modello di τὰ 
ζῷα τρέχει (= gli animali corrono). Si osservi che, sebbene l’uso 
dello schema Atticum rimase anche quando tali sostantivi assun- 
sero il significato plurale, tuttavia le eccezioni a questa norma 
sono frequenti anche in Omero, per quanto la concordanza con il 
predicato verbale al singolare sia solitamente preferita, come in 
alcuni prosatori attici. 

Es.: φανερὰ ἦσαν καὶ ἵππων καὶ ἀνθρώπων ἴχνη πολλά (Xen. An. I 
7, 17) = erano evidenti le numerose impronte di cavalli e d’uomini. 

— similmente, e in specie nel greco arcaico, si concordano con 
il predicato verbale, posto al singolare, alcuni sostantivi astratti 
il cui uso, differentemente che in italiano, è plurale in greco, indi- 
cando essi: o un fatto che si presenti nelle sue varie forme, o che 
sì ripeta in tempi diversi; o un ente considerato nelle sue parti, o 
manifestazioni di stato (come, ad es. , θάνατοι, βίοι, φρένες, χάριτες): 
o, infine, sostantivi usati in senso collettivo in funzione della quan- 
tità, giacché, in quest’ultimo caso, l’impiego del singolare servi- 
rebbe ad esprimere la cosa in sé o una parte di essa. Ad es.: ξύλα 
= “Ἢ legname”, nel senso della quantità: ξύλον = “il legno”, come 
materia, opp. “un pezzo di leeno”. 

Es.: καὶ δὴ δοῦρα σέσηπε νεῶν καὶ σπάρτα λέλυνται (Hom. Il. TI 
135)! = e il legno (= le tavole) delle navi è marcito e le gomene 
sono allentate. 

E particolarmente frequente, con un soggetto plurale o più 
soggetti, l’impiego di εἰμί e di γίγνομαι alla terza persona singolare 
del presente o dell’imperfetto, qualora siano ad inizio di frase. 

Es.: ἦν δ᾽ ἀμφίπλεκτοι / κλίμακες (Soph. Tr. 520-21) = v’erano 
assalti avvinghiantisi. 

Si riconnette probabilmente a quest’uso l’impiego della 
terza persona singolare di εἰμί nell’espressione ἔστιν οἵ... (ma 
anche ἔστιν ὧν, ἔστιν οἷς, ἔστιν οὕς), “vi sono coloro che”. Ad es.: 
ἔστιν ὅτε καὶ οἷς βέλτιον «ὃν; τεθνάναι ἢ ζῆν (PI. Phd. 62 a)= vi è 
quando e a chi è preferibile morire piuttosto che vivere. 

Tale impiego, tuttavia, si alterna con la forma εἰσὶν οἵ. 

— un soggetto duale, o due soggetti al singolare, si trovano 
indifferentemente concordati con il predicato verbale al duale o 
al plurale. Anche l’apposizione ed il predicato nominale, se pre- 
senti, possono trovarsi concordati al plurale. Però il sostantivo 


1 λέλυνται. secondo Chantraine (P. Chantraine, Grammaire.... op. cit., I p. 17), 
è plurale per esigenze metriche. 


91 


6. Le concordanze 


che si accompagni ad ἄμφω. ἀμφοῖν deve A ui 
concordato al plurale, mentre sono ammesse ambedue e conco 
danze, duale o plurale, con l’aggettivo numerale δύο. (uu 
Ess.: ἀριστῶντι δὲ τῷ Ξενοφῶντι προστρέχετον δύο νεανίσκω Ἢ 
An. IV 3, 10) = a Senofonte, durante il pranzo ln VE 
giando), si avvicinano di corsa due giovani; ev δὲ LA ὕο ; n ] 
ἐδυνάστευον (Hdt. V 66, 2) = là (scil. ad Atene) dominavan 
ua il predicato verbale precede il soggetto duale Ki PERDE 
può trovarsi concordato al singolare (σχῆμα Πινδαρικον, lat. sche 
m). 
io gp para. τούτω διττὼ τὼ Rio (PI. στρ. 500 d) = se esistono 
resti ipi di vita. 
De A sigliani coordinati dalla congiunzione καί ὁ ἱρὴν οι 
posizione μετά (seguita dal Genitivo) possono avere il vi )0 ἃ Poi 
rale (σχῆμα ᾿Αλκμανικόν, lat. schema SEI ni ia 
sono però di persona differente, il verbo concorda con la πλοῦ 
più vicina o più importante (la prima persona è piu Imp , 
della seconda e la seconda della terza). pu 
Ess.: εἰ δὲ Ἄρης ἄρχωσι μάχης ἢ Φοῖβος (Hom. Il. ΧΧ 12 "ἢ se 
poi Ares o Febo danno inizio alla battaglia; ὅμως δέ μοι ao > 
te καὶ Σιμμίας (PI. Phd. 77 d) = tuttavia mi sembrate tu e sin 
mia. ® gli aggettivi predicativi, e in specie i Participi e ὧι ἄθεοι: 
vi verbali desinenti in --τέος, uniti all’Infinito di un ig 0, se ᾿ Hi 
ne plurali, si trovano talora accompagnati dal predicato ver 


concordato al singolare. 1, Di 
Es.: ἀδύνατά ἐστιν ἀποφυγεῖν (Hdt. I 91, 1) = è impossibile fuggire. 


6.2 Le determinazioni di numero e genere nella concor- 
danza tra soggetto e predicato nominale. 


Un aggettivo, o un Participio, con funzione di predicato, di 
CENE SR 
norma concorda con il sostantivo cui si riferisce in genere, nu S 
i i i È i ‘orda 
ro e caso; se però il predicato nominale è un sostantivo re 
ni | i i ordan- 
solo nel caso. Tuttavia, anche per quanto riguarda la So fi 
za soggetto/predicato nominale si presentano numerosi 
costruzione κατὰ σύνεσιν. 
In particolare: 
. . z E Sab Li ; 1 1- 
- se il soggetto è costituito da un Infinito ὁ da una PROPos 
zione infinitiva, il predicato nominale può trovarsi concordato 
Ὁ singolare quanto al neutro plurale. 
tanto al neutro singolare q I | È ARTO 
Fss.: τὰ πάντα μὲν νῦν ταῦτα συλλαβεῖν ἀνθρῶπον εοντὰ poi 
PX μὰ , La * Ca x Là ἷ ἧς è 
ἐστι (Hdt. I 32, 8) © è impossibile riunire tutto cio per chi € 
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uomo; ov δίκαιά σε / χωρεῖν (Soph. Tr. 495-96) = non è giusto che 
tu vada via. 

— se vi sono due o più soggetti di genere diverso designanti 
esseri animati, il predicato nominale è concordato al maschile 
plurale. 

Es.: παρθενικαὶ δὲ καὶ ἠΐίθεοι ἀταλὰ φρονέοντες (Hom. IL. XVIII 
507) = fanciulle e giovinetti dai pensieri sereni. 


— selsoggetti di genere diverso designano invece esseri ina- 
nimati, il predicato nominale si troverà espresso al neutro plura- 
le. Anche in questo caso la copula è normalmente al singolare. 

Es.: λίθοι te καὶ πλίνθοι καὶ ξύλα καὶ κέραμος, ἀτάκτως ἐρριμμένα, 
οὐδὲν χρήσιμά ἐστιν (Xen. Mem. III 1, 7) = pietre, mattoni, legno e 
argilla, gettati alla rinfusa, non sono utili. 

— selsoggetti sono di genere diverso e designano tanto esse- 
ri animati quanto inanimati, il predicato può trovarsi concordato 
sia allo stesso genere dell’animato sia al neutro, a seconda della 
prevalenza logica del soggetto. 

Es.: ἡ τύχη καὶ Φίλιππος ἦσαν τῶν ἔργων κύριοι (Aeschin. XII 
118) = La sorte e Filippo erano padroni delle vicende. 

— se il soggetto è di un solo genere, maschile o femminile, il 
predicato nominale può trovarsi espresso tanto al genere del sog- 
getto quanto al neutro singolare, qualora il soggetto indichi una 
qualità astratta. In questo caso, nella traduzione italiana, è bene 
fare precedere il predicato nominale da un termine del tipo 
“cosa”, “essere”. 

Es.: ἀγαθόν τοι πρόνοον εἶναι. σοφὸν δὲ ἡ προμηθίη (Hdt. III 36, 
1) = è cosa buona essere prudente, è cosa saggia essere previ- 
denti. 

— se il soggetto è un nome designante una città di numero 
plurale, il predicato nominale è di regola concordato con il SOg- 
getto. Esso può, tuttavia, anche trovarsi concordato al neutro 
singolare. 

Ess.: otvyvai γ᾽ ᾿Αθᾶναι δαίοις (Aesch. Pers. 266) = Atene è 
odiosa ai nemici; Μυκῆναι μικρὸν ἦν (Th. I 10, 1) = Micene era 
piccola. 

— se il predicato nominale è espresso da un aggettivo di grado 
superlativo relativo, seguito da un Genitivo partitivo, esso si può 
trovare concordato sia con il genere del soggetto grammaticale 
sia, più di frequente, con il genere del complemento partitivo. 

Es.: ...TÒ νικᾶν αὐτὸν αὑτὸν πασῶν νικῶν πρώτη τε καὶ ἀρίστη. 
τὸ δὲ ἡττᾶσθαι αὐτὸν ὑφ᾽ ἑαυτοῦ πάντων αἴσχιστόν τε ἅμα καὶ κάκιστον 
(PI. Lg. 626 e) = il vincere se stesso è la prima e più bella di tutte 
le vittorie, l’essere vinti invece da se stesso è la cosa più turpe di 
tutte e insieme anche la peggiore. 
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. , Ξ ΤΑΣ ἡ τ . Ἂν 
6. 3 Concordanze dell’attributo e dell’apposizione 


L’attributo e l’apposizione (quest'ultima a SL 
sa con una proposizione incidentale) di norma 30HROR lano con " 
sostantivo cui si riferiscono in relazione al caso? e, limitatamen 
all’attributo, anche in relazione al genere e al numero. ὁ si 

Tuttavia l'attributo, qualora sì riferisca a più sostantivi, può: 

- essere ripetuto, concordato di volta in volta con ogni sostan- 
τὴν; Es.: ὅτι ἐκεῖνος μὲν ἕν. οἶμαι, COL ἔχων καὶ ψυχὴν μίαν. o φιλεῖ ων 
ἑαυτὸν εὖ ποιοῦντας (Dem. XIX 227) = poiché egli, ἀν avendo 
un solo corpo ed una sola anima... ama 1 propri bene attori. ᾿ 

— essere concordato con il sostantivo più viemo ὁ con quero 
più importante (in ordine: maschile, femminile, neutro). dI 

Es.: τὸν μὲν γὰρ καλὸν καὶ γαθον ἄνδρα καὶ γυναῖκα "ἢ ΠΡ 
εἶναί φημι, τὸν δὲ ἄδικον καὶ πονηρὸν ἄθλιον (ΡΙ. Grg. 470 e) = 10 ( ἯΙ 
che l’uomo e la donna belli e buoni sono felici, mentre quel 


ingiusti e malvagi sono infelici. 


i impieghi nelle interpellazioni (efr. 4. 5). 
2 Si osservino tuttavia i diversi impieghi nelle mterpeltaz 


er x 


7 IL VERBO 


Il verbo (gr. ῥῆμα < sip), la «parola» per eccellenza (cfr. 
lat. verbum), costituisce 1° «élement-clé»! della frase, essendo 
propria, ed unicamente, di esso la funzione di «significare l’affer- 
mazione».? 

La categoria del verbo, tuttavia, impossibile a racchiudersi 
in un’unica definizione, ne consente numerose e in maggiore 
misura del nome, a seconda che ne si voglia significare la natura, 
gli aspetti morfologici e formali, o ancora, le funzioni. | 

Il nome, difatti, designando la “sostanza”, obbedisce a quel 
«bisogno di obiettivazione»3 che del verbo costituisce un aspetto, 
certamente non l’unico, configurantesi solo nell’Indicativo, “Modo” 
atto alla determinazione: è proprio del verbo, difatti, “declinar- 
si” in una pluralità di “modalità”, formali, o psichiche, le quali, 
“deviazioni” dell’Indicativo, rappresentano il “modo” di essere 
del soggetto, la volontà o il desiderio, significato dal verbo. 

Il verbo, 5᾽ ὃ detto, a differenza del nome, esprime il Tempo. 
Ma non tutti i Modi esprimono il Tempo e non tutti i nomi non lo 
designano. 

Il verbo, ancora, predica l’azione, ma allora è, «in quanto azio- 
ne che svanisce istantaneamente, null’altro che un nodo di relazioni» .4 

Il verbo, dunque, benché “chiave” della frase e benché «indi- 
spensabile alla costruzione di un enunciato assertivo finito» ,° 


17. Carrière, op. cit., 57. 
2 Grammatica e Logica di Port-Royal, op. cit., p. 48. 
5" (ἕν, 8, 
1 W. von Humboldt, op. cit., pp. 177 ss. 
9 E. Benveniste, La phrase nominale, Bulletin de la Societé de Linguistique de Paris, 
XLVI 1950, fase. 1. N. 132 (anche in: Problemi di Linguistica..., op. cit., pp. 179 ss.). 
a) I PI 
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necessita della presenza del nome: la struttura eccentrica della 
lingua greca, come di tutti i linguaggi indoeuropei, vuole che in 
essa ogni elemento della frase abbia una precisa caratterizzazione 
sintattica.6 E nome e verbo, definiti ab antiquo le parti principali 
del discorso, come le tabulae et trabes della παν. sono entram- 
bi necessari al suo costituirsi. 


7.1 I termine ῥῆμα. nell’accezione generica di “ciò che si dice”, in 
opposizione a ἔργμα e a πρᾶγμα, propriamente “ciò che si fa”, compare rispetti- 
vamente in Pindaro® e in Platone.? Da Platone esso è inoltre ulteriormente 
differenziato dall’&voua (εἶν. 3. 1), in quanto «indicatore d’azione»,!° ma, 
insieme all’$voua, costituisce la condizione essenziale per il «discorso minimo». 

Una definizione più completa della natura del verbo e delle sue funzioni 
è formulata da Aristotele. Aristotele, difatti, nella Poetica,!! afferma che il 
ῥῆμα implica, a differenza 46} ὄνομα, il tempo, essendo il verbo quel «suono 
(φωνή) composito, dotato di significato» (συνθετὴ σημαντική). che è capace di 
esprimere un dato temporale (μετὰ χρόνου). La facoltà propria del verbo di 
esprimere il tempo è da Aristotele ribadita nel trattato De Interpretatione. 
Qui il Filosofo, dopo aver affermato che il verbo è anch'esso, come il nome, 
un σύμβολον (e che entrambi, nome e verbo, qualora non siano in connessione, 
non possono indicare «alcunché di vero o di falso», ossia contenere un giudi- 
zio), ne indica! la funzione predicativa: il verbo, difatti, «è sempre segnò 
(σημεῖον) di ciò che si dice di qualcos'altro», e, similmente a quanto Mata 
specificato nella Poetica, «esprime anche» (προσσημαίνει) il tempo; mentre 


infatti la parola «salute» (ὑγίεια). esemplifica Aristotele, è un nome, la parola 


6 i; € fa ù A DE Ν r . . . . . . . ἢ 
i ALE 3; e: A. Pagliaro - W. Belardi, Linee di storia linguistica dell'Europa, Roma, 
Ed. dell’ Ateneo, 1963, p. 29. 
î Cosî secondo Prisciano (efr. 10. 2. 6. 1). 
8 . TY) ” È LS (na Ἵ LA , ͵ 
' Pi. N ; IV 10:  Ρῆμα ἐργμάτων χρονιώτερον Brotever = La parola sopravvive per mag- 
gior tempo ai fatti. : 
9 c (3 RESA x I SIUSA) “ , n , ca , 
IST: PI. Sph. 262 a: τὸ μὲν ἐπὶ ταῖς πράξεσι ὃν δήλωμα ῥῆμα mov λέγομεν... τὸ δὲ γ᾽ ἐπ᾿ αὐτοῖς 
τοῖς ἐκείνας πράττουσι σημεῖον τῆς φωνῆς ἐπιτεθὲν ὄνομα. 
10 Ib. Cfr. anche 3. 
1 ἧς Δ SVEZIA) Ὁ». x \ \ , © 
i Arist. Poet. 1457 a 14 55.: Ρῆμα δὲ φωνὴ συνθετὴ σημαντική, μετὰ χρόνου, ἧς οὐδὲν 
È lo σ αἷν e lA τι Ν Ἵ ᾿Σ Lau LI fs A ΑἹ x x ei bAI LI > 
È ρος σημαίνει καθ αὑτό, ὥσπερ καὶ ἐπὶ τῶν ὀνομάτων᾽ τὸ μὲν γὰρ ἄνθρωπος ἢ λευκὸν οὐ 
αίνει τὸ ᾿ μου ta là r κι Ν δ x là f Ν x x 
nu > πότε, τὸ δὲ βαδίζει ἢ βεβάδικε προσσημαίνει τὸ μὲν τὸν παρόντα χρόνον, τὸ δὲ τὸν 
παρεληλυθότα. 
12 E τον Γ e - ZANE. x - τ 
, Id. Int. cap. ΠῚ 16 b 5: ‘Pia δέ ἐστι τὸ προσσημαῖνον χρόνον, οὗ μέρος οὐδὲν 
σημαίνει χωρίς, καὶ ἔστι dei τῶν καθ᾽ ἑτέρου λεγομένων σημεῖον. Λέγω ὃ ὅτι προσσημαίνει xpo- 
νον OLOV Ù Ἔ x Ἵ, x Si τ Là tan Σ 4 x x n € la Ν > x - 
ui 10) ἂρ μὲν ὄνομα, τὸ δὲ ὑγιαίνει ῥῆμα: προσσημαίνει γὰρ τὸ νῦν ὑπάρχειν. Καὶ cel τῶν 
δτέε O nl bi © n , τ LÀ % > Ù , x x >’ 
καθ᾽ ἑτέρου λεγομένων σημεῖον ἔστι, οἷον τῶν καθ᾽ ὑποκειμένου. ἢ ἐν ὑποκειμένῳ. Τὸ δὲ οὐχ 
ὑγιαίνει, καὶ τὸ οὐ κάμνει, οὐ ρῆμα λέγω: προσσημαίνει μὲν γὰρ χρόνον. καὶ ἀεὶ κατά τινος 
ὑπάρχει τῇ δὲ διαφορᾷ ὄνομα οὐ κεῖται: ἀλλ᾽ ἔστω ἀόριστον ῥῆμα. ὅτι ὁμοίως ἐφ᾽ ὁτουοῦν 
Ἴ ΩΝ κοὰ ὄντος. Ομοίως δὲ καὶ τὸ Uyiavev, ἢ τὸ ὑγιανεῖ, οὐ ῥῆμα. ἀλλὰ πτώσεις ῥήματος: 
ταφέρει δὲ τοῦ ῥήματος, ὅτι τὸ μὲν τὸν παρόντα προσσημαίνει χρόνον. τὰ δὲ τὸν πέριξ. Αὐτὰ 
ὃν οὖν K Di x f Ν La , >» ’ di Ἔ X ͵ τ’ \ « / 
: ; αθ ξαυτὰ λεγόμενα τὰ ῥήματα ὀνόματά ἐστι. καὶ σημαίνει τι’ ἵστησι γὰρ ὁ λέγων τὴν 
τάνοιαν, καὶ ὁ ἀκούσας ἠρέμησεν") ἀλλ᾽ εἰ ἔστιν. ἢ μή. οὔπω σημαίνει" οὐδὲ γὰρ τὸ εἶναι. ἢ μὴ 
εἶναι, σημεῖόν ἔστι τοῦ πράγματος: οὐδ᾽ ἐὰν τὸ ὃν εἴπης αὐτὸ καθ᾽ ἑαυτὸ ψιλόν" αὐτὸ γὰρ οὐ-- 
δέν ἐστι: προσσημαίνει δὲ σύνθεσίν τινα. ἣν ἄνευ τῶν συγκειμένων οὐκ ἔστι νοησοι, 


Cr 
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«è in salute» (ὑγιαίνει) è un verbo poiché indica il tempo. E così come, aggiun- 
ge il Filosofo, sono proprie del nome le πτώσεις. quali il Genitivo e il Dativo, 
queste, le πτώσεις, sono proprie anche del verbo e, in questo caso, consistono 
nei «modi dell’espressione, come ad esempio l’interrogazione o l'ordine», € 
nei tempi - quali il futuro o l’aoristo - che si allontanano dal presente.!5 Non 
rientrano nella definizione aristotelica di ῥῆμα. pur indicando il tempo, i 
verbi preceduti da negazione, i quali, «poiché non esiste altro nome», vengo- 
no chiamati «verbi indefiniti» (ἀόριστα ῥήματα). 

Nessuna, o quasi, riflessione sul verbo, che non rientri nell’ambito della 
classificazione morfologica, appare invece in Dionisio Trace.!! Egli, difatti, 
una volta asserita 1 «indeclinabilità» 15 del verbo (ῥῆμά ἐστι λέξις ἄπτωτος). ne sot- 
tolinea la capacità di indicare il tempo, le persone, il numero, l'èvépyero (V’azio- 
ne “αἰνὰ ed il πάθος (l’azione “passiva”). E, secondo il criterio che aveva già 
animato la classificazione 4611 ὄνομα, il grammatico precisa quali e quanti siano 
i παρεπόμενα (accidentia) del ῥῆμα, elencandoli nel seguente ordine analogizzan- 
te: i Modi (ἐγκλίσεις). nel numero di cinque (Indicativo, Imperativo, Ottativo, 
Congiuntivo, Infinito), come i casi nominali; le Diatesi (διαθέσεις). similmente ai 
generi dell’òvopa, nel numero di tre (Attiva, Passiva, Media); e ancora le specie 
(εἴδη). prototipi e derivati; la forma (σχῆμα). semplice, composta è derivata da 
composta; il numero (ἀριθμός). singolare, duale, plurale; le persone (πρόσωπα). 
prima, seconda e terza; il Tempo (χρόνος). presente, passato (del quale vengono 
distinte quattro “varietà”), futuro; infine le classi verbali (συζυγίαι). 


La classificazione dionisiana è dunque riconducibile al seguente schema: 


ἐγκλίσεις συζυγίαι 


modi 


classi verb. 


ῥῆμα πρόσωπα 


διαθέσεις 
diatesi verbo persone 


ἀριθμοί 
numeri 


εἴδη σχήματα 
specie forme 


13 Cfr. 9. 1. 
14 Dion. Thr. 13: Ρῆμά ἐστι λέξις ἄπτωτος, ἐπιδεκτικὴ χρόνων τε κοὶ προσώπων καὶ dpr 
θμῶν. ἐνέργειαν ἢ πάθος παριστᾶσα. παρέπεται δὲ τῷ ῥήματι ὀκτώ: ἐγκλίσεις, διαθέσεις. εἴδη. 
σχήματα. ἀριθμοί. πρόσωπα, χρόνοι, συζυγίαι. 
15 TI termine πτῶσις. ed i suoi derivati, da Zenone in poi ha perduto il significato ari- 


stotelico di “mutamento formale”, per assumere quello specifico di “declinazione nominale”. 
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Ognuna delle otto classificazioni del verbo dà luogo, secondo lo stesso cri- 
terio adoperato da Dionisio Trace per il nome, ad ulteriori suddivisioni. 


Rivestono per noi particolare rilievo le seguenti: 


ἐνέργεια 
attiva 


πάθος 
passiva 


διαθέσεις 
diatesi 


μεσότης 
media 


παρατατικός 
imperfetto 


ἐνεστώς 
presente 


παρακείμενος 
perfetto 


διαφοραί 
varietà 


παρεληλυθώς 
passato 


ὑπερσυντέλικος 
piuccheperfetto 


μέλλων 
futuro 


ἀόριστος 
aoristo 


ἐγκλίσεις 


modi 


ὁριστική προστακτική εὐκτική ὑποτακτική ἀπαρέμφατος 


indicativo imperativo ottativo congiuntivo | infinito 


Assente, come si diceva, nella suddivisione dionisiana, una riflessione 
sulle funzioni espresse dal verbo, se non il riferimento alla cosiddetta μεσότης. 
termine adoperato per designare la “medietà” espressa dalla Diatesi in questio- 


ne, la quale, proprio perché voce intermedia, si colloca all’interno della pola- 
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rità attivo/passivo. Uno scolio a Dionisio! ci informa, tuttavia, benché indiret- 
tamente, che il grammatico avrebbe definito il ῥῆμα una λέξις «significante predi- 
cazione», affermazione, questa, riconducibile alla definizione aristotelica di 
verbo. 

Vicine allo spirito dionisiano appaiono le definizioni posteriori, quali 
quelle forniteci da Cherobosco!” o, nel mondo latino, da Prisciano:!8 diversa è, 
difatti, unicamente la disposizione nei cosiddetti παρεπόμενα. In Prisciano,!° ad 
esempio, compaiono nella seguente successione, forse desunta da Apollonio 
Discolo: significatio sive genus, tempus, modus, species, figura, coniugatio et 
persona cum numero. In Macrobio,2° invece, la successione (persona, numeri, 
figura, coniugatio, tempus, modus, quem Graeci enclisin vocant, Latini cum 
formis in qualitate posuerunt, genus, quod apud Graecos diathesis nuncupatur) 


non corrisponde a quelle a noi altrimenti note. 


16 Schol. Dion. Thr. 161, 6 Hilg.: ὁ δὲ Διονύσιος ὁ Θρᾷξ, ὥς φησιν ᾿Απολλώνιος ἐν 
τῷ ῥηματικῷ, οὕτως ὁρίζεται τὸ ῥῆμα: ῥῆμά ἐστι λέξις κατηγόρημα σημαίνουσα. 

17 Cfr. Choer. II 8, 22 Hilg. 

18 Prise. Inst. VIII 1 p. 369, 2: Verbum est pars orationis cum temporibus et 
modis, sine casu, agendi vel patiendi significativum; ib. TI 18 p. 55, 8: Proprium est verbi 
actionem sive passionem sive neutrum cum modis et formis et temporibus sine casu signi- 
ficari. 

19 Cfr. Prise. Inst. VII 2 p. 369, 18. Si osservi che Prisciano, altrove (Partit. XII 
p. 466, 13), invertendo l’ordine, prepone species a formae, o presenta (ib. p. 484. 30) una 
successione complessivamente diversa nell’ordine e nelle denominazioni (qualitas, coniu- 
gatio, genus, numerus, figura, tempus, persona). 

20 Macrob. diff.11 Jan. p. 599, 12 K. 
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Con il termine διάθεσις (< διατίθημι} i Greci intesero designare 
la “disposizione” di qualcosa, dell’animo in particolare, e, speci- 
ficamente nell’uso grammaticale, la “disposizione”, o la “qua- 
lità”, di una parola, intesa in senso generale, ovvero un “modo di 
essere” del soggetto, “agente” o “paziente”, in rapporto all’azio- 
ne verbale.! 

Tale termine fu dagli antichi grammatici adoperato in manie- 
ra meno caratterizzante che nella linguistica odierna: esso, difat- 
ti, poteva designare sia la forma, attiva ὁ passiva, del nome (come, 
rispettivamente, i sostantivi κριτής e κριτός dell’esempio dionisia- 
no),2 sia la Voce (cfr. lat. vox, ma anche species e genus),3 attiva, 
passiva e media, del verbo,! sia, ancora, il Modo, il Tempo? e, 
infine, la transitività” del verbo stesso. 

Il termine διάθεσις, una volta fissate le nomenclature gram- 
maticali, assunse tuttavia in linea definitiva quel significato, che 


1 Apoll. Dysec. Synt. 12, 14. 

2 (κν.8.1..11.1. 

3 Cfr. Prise. Inst. VII 7 p. 373, 10; Macrob. diff. XXI 1 Jan. p. 621.4Κ. 

4 Dion. Thr. 13: Διαθέσεις δέ εἰσι τρεῖς. ἐνέργεια, πάθος, μεσότης; ἐνέργεια μὲν οἷον 
τύπτω. πάθος δὲ οἷον τύπτομαι. μεσότης δὲ ἡ ποτὲ μὲν ἐνέργειαν ποτὲ δὲ πάθος παριστᾶσα., οἷον 
πέπηγα. διέφθορα. ἐποιησάμην. ἐγραψάμην. 

5 Apoll. Dyse. Synt. 248, 16. Si osservi, tuttavia, che anche il termine ἔγκλισις, atto 
a designare il Modo (cfr. 10), non ebbe, almeno in origine, un impiego specialistico. Esso, 
difatti, oltre a designare un comportamento flessionale (cfr., ad es., 4), secondo Chero- 
bosco (II 5, 4 Hilg.) rientrava nel termine più generale di Diatesi, dagli «antichi» per 
l’appunto distinta in ἔγκλισις ψυχική e διάθεσις σωματική. Cfr. anche Schol. Dion. Thr. 

2. 21] Hilkg. 

6 Apoll. Dysc. Synt. 251, 1: χρονικὴ διάθεσις, 

“ Ma anche: διαβατικὴ διάθεσις (ib. 43, 18); cfr. Prisc. Inst. XI 8 p. 552, 250: μετα-- 
Boato (scrl. verba). 
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nel complesso ancora oggi noi gli attribuiamo, atto ad esprimere 
quella “disposizione”, o quel “modo di essere”, in cui il soggetto 
si pone nei confronti del processo verbale, rapportato in termini 
di “attività”, “passività” e “medietà”. 


8.1 Peri grammatici greci, e, in particolare, per Dionisio Trace, la Diatesi 
indicava, nell’ambito verbale, tre “generi” del verbo, distinguendo egli una fun- 
zione (ed un aspetto morfologico) “attiva” (gr. ἐνέργεια, cfr. lat. activum < ago), 
come τύπτω, una funzione “passiva” (gr. πάθος « πάσχω, cfr. lat. passivum < pa- 
tior), come τύπτομαι. ed, infine, una “media” (gr. μεσότης). come πέπηγα, διέφθορα, 
ἐποιησάμην. ἐγραψάμην. Attività, passività e medietà, per Dionisio Trace, benché 
svolgano tre distinte funzioni, tuttavia, dal punto di vista semantico e morfolo- 
gico, costituiscono una sorta di «compromesso» :5 se l’Attivo, difatti, designa la 
capacità del verbo di esercitare l’azione, come nell’esempio di τύπτω, il Passivo, 
di cui Dionisio offre un esempio di verbo morfologicamente medio (τύπτομαι). 
esprime invece quella di subirla, mentre il Medio, in una situazione per 
l’appunto di “medietà” tra l’Attivo ed il Passivo, come sottolinea il termine atto 
a designarlo, e dunque privo, secondo il grammatico, di una sua peculiarità 
morfologica e semantica, svolge ora un significato attivo ora passivo, a quel che 
risulta dagli esempi citati e dal commento di uno scoliasta a Dionisio, Eliodoro.? 

Difatti, πέπηγα. secondo Eliodoro, pur essendo «voce attiva» (ἐν φωνῇ ἔνερ-- 
γητικῇ). esprime il πάθος, ed è pertanto uguale al significato espresso da πέπηγμοι, 
mentre ἐποιησάμην. «voce passiva» (ἐν φωνῇ παθητικῇ). indica 1 ἐνέργεια. ed in quan- 
to tale è uguale a ἐποίησα. 

La definizione dionisiana di Diatesi è dunque, nel suo complesso, condivi- 
sa da Eliodoro. Lo scoliasta, tuttavia, nel riportare le nomenclature assegnate 
alle tre Diatesi dagli Stoici, ne distingue il diverso regime, operazione, questa, 
atta a spiegare, come fece, ad esempio, anche Apollonio Discolo, la sintassi dei 
casi. 

Dagli Stoici, dunque, secondo Eliodoro, la Diatesi attiva fu denominata, 
oltre che ἐνεργητική. anche δραστική (< δράω). a ribadire il concetto di “attività” 
presente in ἐνέργεια, ed ὀρθή. per metafora con la posizione assunta dagli atleti 
vittoriosi. Di essa, spiega Eliodoro, è propria la sintassi al Genitivo, all’Accusativo 
e al Dativo. La Diatesi passiva, oltre che παθητική, fu, sempre a suo dire, deno- 
minata dagli Stoici ὑπτία — termine, anche questo, per metafora desunto dalla 
posizione degli atleti sconfitti —, e deriva da quei verbi che all’Attivo ammettono 
la sintassi al Genitivo e all’Accusativo, ma non è ammissibile con quei verbi i 
quali reggono il Dativo, poiché questo caso, designando il concetto del «provve- 
dere», non può allo stesso tempo designare il πάθος. Infine della Diatesi media, 


senza proporre altra denominazione, si ribadisce la funzione oscillante tra quel- 


8 G. B. Pecorella, Dionisio Trace..., op, cit., p. 150, 
9 eh] Nian The Hilo. 401. 22, Cfr. Choer, TI ὃ. 4 Hilg.: ib. 411, 32: Schol. 
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la attiva e quella passiva, chiarendo, però, con l'esempio del verbo βιάζομαι. le 


ὃς è € 2 νι ᾿ Τ 
sue diverse reggenze (ΒΟΥ ΡοΪο, questo, assente in Dionist® Yrace): all’Accusativo, 


qualora la Diatesi media eserciti una funzione attiva, € al Genitivo, preceduto 
da ὑπό, qualora invece eserciti una funzione passiva. 


La lettura della Diatesi offertaci da Eliodoro non sembra, nella sostanza, 


differenziarsi da quella dei seguaci di Apollodoro, tf smessaci da Diogene 


Laerzio.!° Tale lettura si discosta dalle precedenti in UN unico punto, peraltro 


marginale, e relativo sempre ad un problema di denota tllizione, HO o va20 


quella atta a contrassegnare i Medi, qui denominati οὐδέτερα (ctr. lat. neutra) a 


somiglianza del terzo genere del nome. Tale termine non solo non riesce ad 


andare olire l'ambiguità” funzionale conferita alla Diate8! verbale in questio- 


ne, ma, designandone l’ormai definitivamente perduta significazione, si muove 


ancora una volta all’interno di un contesto interpretatiVO? di natura morfologi- 


ca, falsato, per di più, dal presupposto di fondo dell’opp991zione agire/subire, 


inadeguato a comprendere appieno il concetto di Diates! e in particolare quello 


di attivo/passivo. 


L’identificazione attivo-retto e passivo-obliquo, oper# ta dagli Stoici ed este- 


sa ai casi nominali, fu alla base delle considerazioni gras! maticali di Apollonio 


CRV: + È : e gasolio Para cet 
Discolo sulla diatesi verbale e sulla conseguente reggenz? dei casi.'' Estranea 


alla concezione apolloniana fu dunque un’investigazione PEORrIamente KEcina 


alla natura della diatesi e dei casi, giacché l’interesse del grammatico si volse di 


preferenza all’equivalenza trasformazionale attivo/pas5!V0 fondantest sulla 
transitività. 


Per Apollonio, difatti, verbi come ὑπάρχω. ζῶ, εἰμί.1 quali non sono transi- 


tivi — e per transitivi egli intende quei verbi la cui attività (ἐνέργεια) transita (διαβι- 


βάζει) verso il «soggiacente» (ὑποκείμενον), ossia l'oggetto το Mon possono ΤΟΓΙΚαΚΕ 


vr sd € τ i 
la diatesi passiva. Ora, giacché il passivo, come dépetot > pasce sempre dall'atti 


vo, ma non tutti i verbi attivi sono transitivi, ne consegu € che non tutti i verbi 


attivi possono diventare passivi: è il caso di quei verbi in cui, nella diatesi atti- 


da " >: Li. r δή ΠΣ μ 
va, non si designa la persona sulla quale si esercita jatfività dell'azione. Tali 


ΠΕΣ ἀρῶν gie 
verbi, infatti, al passivo, mancherebbero delle persone che subiscono l’azione. 


Mancano pure di passivo quei verbi, come κοπιῶ 0 ὀφθαλμῶν Cha Fic enne da 


. . τ . . CLI . x n Ἁ Ù 7 vià "A i i 
«disposizione psichica o fisica» (ψυχικὴν ἢ σωματικὴν διάθεσιν), già denotano un 


πάθος. Formano, invece, ma unicamente alla terza perso» la diatesi passiva 


quei verbi cui si addicono solo soggetti inanimati, i quali Ne p arlano né ad essi 


si parla ma di cui si può dire, come ad esempio avviene 1!” περιπατῶ, di Cui si può 


dire περιπατεῖται ἡ ὁδός. Pertanto, in generale, non formar®® Di ΒΒεβῖνο Hub quei 


verbi che all’attivo, uniti al Nominativo, formando un ensinciato perfetto (drop 


τίζειν διάνοιαν). come περιπατεῖ Τρύφων. non richiedono un caso obliquo. Viceversa 


non possiedono forma attiva tutti quei verbi medi, gna PASSARLO ὁ βοχομότν 


quali già al presente indicano "ἐνέργεια. 


10 D. L, VII 64. 
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Operata tale premessa, e in base ai concetti su esposti, Apollonio passa 
all'analisi dei casi obliqui, nell’ordine: Accusativo, Genitivo e Dativo. In parti- 
colare: reggono l’Accusativo i verbi in cui l’azione proviene dal caso retto, i 
verbi che indichino attività fisica o psichica, o ambedue (come, rispettivamente, 
τύπτω, λοιδορῶ e ὑβρίζω). i verbi, poi, di volontà (τὰ προαιρετικά), quando, come 
nell’esempio addotto βούλομαί σε γράφειν. L'azione verbale passa dalla prima per- 
sona alla seconda o alla terza, oppure dalla terza alla seconda o alla prima. 
Tale Accusativo, chiarisce Apollonio, è retto dai verba voluntatis e non, come 
invece alcuni ritengono, dall’infinito. Richiedono ancora V'Accusativo i verba 
inquirendi e interrogandi, timendi e fugiendi (sebbene questi ultimi non indichi- 
no ἐνέργεια, e perciò, non potendosi volgere al passivo, possono reggere due 
diversi costrutti: τρέμω ce e διὰ σέ). Infine, reggono l’Accusativo i verba sentiendi 
come βλέπειν e in genere tutti i verbi indicanti l’atto del «vedere», in quanto tale 
atto è il più attivo di tutti. Alcuni dei verba sentiendi, tuttavia, asserisce 
Apollonio, passando in tal modo all’analisi del Genitivo, reggono il caso che è 
più vicino al πάθος, ossia, appunto, il Genitivo, poiché in essi, come nel verbo 
ἀκούω, tutto il nostro corpo, e contro la nostra volontà, è investito dalle sensa- 
zioni che provengono dall’esterno; poiché, inoltre, in questi verbi azione e pas- 
sione sono entrambi presenti, come nei verbi ἅπτεσθαι. ὀσφραίνεσθαι. γεύεσθαι. essi 
reggono solo il Genitivo senza la preposizione ὑπό (sintassi che, per Apollonio, è 
propria solo della diatesi passiva). L’atto del «vedere», invece, come testimonia 
Omero (Il. XXIII 477), costituisce la disposizione più attiva, e quindi più transiti- 
va, poiché non accoglie ciò che proviene dall’esterno. La stessa anomalia sintatti- 
ca che esiste tra ὁρᾶν ed ἀκούειν c'è anche tra φιλεῖν ed ἐρᾶν. Π primo di essi, infatti, 
significa 1 ἐνέργεια in quanto, ad esempio, οἱ φιλοῦντες παιδεύουσιν, e quindi richiede 
l’Accusativo; mentre il secondo, l’épàv, indica il προσδιατίθεσθαι ὑπὸ τοῦ ἐρωμένου. E 
dunque il φιλεῖν, che è del padre verso i figli, è proprio dell’uomo assennato e 
buono, viceversa l’èépàv. Anche i verba curandi e dominandi, continua Apollonio, 
comportano il Genitivo, poiché in essi sono entrambi ἐνέργεια e πάθος. Che il 
«possedere», inoltre, regga il Genitivo è evidente dal fatto che tutti i possessivi — 
nomi e pronomi — si risolvono nel Genitivo, provenendo essi dal Genitivo. Quanto, 
infine, al Dativo, esso significa l’«acquisto» (περιποίησις) ἐν λόγῳ ed ἐν σώματι. 
come è, rispettivamente, negli esempi λέγω σοί. «ti faccio partecipe del discorso» 
(λόγου σοι μεταδίδωμι) e τέμνω coi, «ti procuro, tagliando, una parte di un corpo» 
(περιποιῶ σοί τι μέρος τοῦ σώματος). La sintassi al Dativo, premette Apollonio, non 
consente ai verbi che la reggono di mutarsi in passivi, poiché questo caso, a dif- 
ferenza dell’Accusativo, non può volgersi al Nominativo. Cosî ἄδομαι è passivo di 
ἄδω σέ e non di ἄδω coi. Un diverso concetto, da quello dell’acquisto, esprime il 
Dativo retto da verbi del tipo αὐλῶ (τοῖς αὐλοῖς) in cui si designa, invece, il mezzo 
con cui, in particolare, si suona. Cosî altri verbi, come ἀκούειν ὁ ἀναγινώσκειν. 
mutano significato in relazione alla reggenza. Se dunque un verbo è costruito con 
la doppia reggenza, al Dativo e all’Accusativo, il Dativo precede sempre, come 
avviene in Omero, l’Accusativo, poiché è di questo comprensivo (καθότι καὶ ταύτης 


ἐστὶν ἐμπεριεκτική). Similmente reggono il Dativo i verbi indicanti il «servire» e il 
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«seguire», perché sono «procuranti» (περιποιητικά) l’èvépyero in essi inerente, come, 
ad esempio, il «servire» è «procurante» di ogni serviti. Comportano, infine, 
sempre, e solo, lo stesso costrutto i verbi indicanti reciprocità, come μάχομαί σοι e 
παλαίω σοι. ed i verbi impersonali μέλει e καταμέλει, in quanto il Nominativo è nel 
verbo stesso. Difatti il significato racchiuso nella frase μέλει τὸ φιλοσοφεῖν Πλάτωνι è 
φροντίδα Πλάτωνι ἐμποιεῖ ἡ φιλοσοφία. 

Diversa, negli intendimenti e nello spirito, dalla ricostruzione apollonia- 
na, è la lettura della Diatesi offertaci da Ammonio. Questo grammatico, difatti, 
proprio nell’intento di differenziare «vocaboli affini», avverti, con una certa 
frequenza, l’esigenza di contrapporre anche Diatesi di un medesimo verbo. 

Secondo Ammonio la differenza semantica, oltre che morfologica, come in 
tutti gli altri esempi da lui addotti, tra Passivo ed Attivo di un medesimo verbo, 
quale può intercorrere tra σταθῆναι e otfivar,!2 consiste, per il primo, nel desi- 
gnare un'azione τὸ ὑφ᾽ ἑτέρου. per il secondo, invece, τὸ κατ᾽ ἰδίαν ὁρμὴν καὶ προαίρε-- 
σιν - e da qui gli esempi: ἐστάθη ὁ ἀνδριὰς ὑφ᾽ ἐτέρου.... ἔστη δ᾽ ὁ ἄνθρωπος δι αὑτοῦ. 

A proposito poi della differenza tra Passivo e Medio, colta nell’esempio 
γυμνασθῆναι καὶ γυμνάσασθαι, leggiamo: γυμνασθῆναι μὲν γάρ ἐστι τὸ ὑφ ἑτέρου. γυμνάσα- 
σθαι δὲ τὸ ὑφ᾽ ἑαυτοῦ. E, ancora, in quella relativa al Medio ed all’Attivo, come in 
καταδουλοῦσθαι e καταδουλοῦν: καταδουλοῦσθαι ἑαυτῷ. καταδουλοῦν ἑτέρῳ. E, tra i 
tanti, forse il più significativo tra tutti: παρέχειν οἷον ἐσθῆτα ἢ ἔκπομα. παρέχεσθαι δὲ 
τὰς τῆς ψυχῆς διαθέσεις. Esempio, questo, in cui sembra trovare conferma l’ipotesi 
suggestiva di “medietà” quale “disposizione interiore”, dell’anima appunto, al- 


l’azione, sottolineata da Panini. 


8. 2 Il verbo indoeuropeo, in origine caratterizzato unica- 
mente dall’opposizione binaria attivo/medio, con la Diatesi desi- 
gnava una “modificazione”, proveniente dall’esterno o dall’inter- 
no, del soggetto, determinata dal processo verbale. La Diatesi 
attiva, in particolare, in sanscrito, ossia il parasmaipada,! pro- 
priamente «la parola per un altro», indicava allora quel processo 
in cui l’azione procede dal soggetto verso l’esterno; mentre il 
Medio, l’atmanepada, «la parola per sé», l’evento che accade 
all’interno del soggetto, il quale dunque rappresenta una situa- 
zione interiore, ovvero una situazione in cui il soggetto partecipa 
interiormente all’azione. 

Assente in indoeuropeo la nozione greca di Passivo, secondo 
alcuni «un luxe que la langue aurait pu ne pas s’offrir».!4 Il 
Passivo, difatti, inerente al Medio, si sviluppò lentamente, rima- 
nendo, tuttavia, complessivamente privo di una sua propria desi- 


!'? Ammonius, De adfinium vocabulorum differentia, ed. Κα. Nickau, Leipzig, 
Teubner, 1966. Cito di seguito: 434; ib. 123; 174; De impr. 45. 

13. Cfr. J. Wackernagel, op. cit., I pp. 124 ss. 

14 J. Humbert, op. cit., p. 100. Per il termine «lusso» cfr. J. Wackernagel, op. 
cit., I: pibas. 
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nenza che lo caratterizzasse morfologicamente e che comunque 
abbracciasse tutti i tempi del verbo. 

La definizione di Diatesi, colta dalla maggior parte dei gram- 
matici, greci e latini, solo parzialmente, e, in particolare, la fun- 
zione da essi attribuita al Medio, infine anche la sua caratterizza- 
zione morfologica, vanno dunque necessariamente riviste. 

La lingua greca, difatti, nelle Diatesi precisava «la posizione 
del soggetto rispetto al processo, a seconda che gli sia esterno o 
interno», e tendeva «a qualificarlo in quanto agente, a seconda 
che agisca, nell’attivo, o che agisca essendone implicato, nel me- 
dio».!5 La Diatesi media — e ciò spiega anche le difficoltà dei 
grammatici antichi — «non è logicamente fissabile»:!0 ad essa le 
lingue moderne hanno sostituito, per rappresentarla, «locuzioni 
‘riflessive’ che non definiscono i moti affettivi come un genere di 
reazione interiore, ma come attività dell’uomo, fenomeno che è 
stato considerato tipico per lo spirito moderno».!7 

Ancora: comprendere il concetto di διάθεσις per noi moder- 
ni lettori dell’antichità significa prescindere dal concetto di 
transitività quale configurazione tipica del verbo attivo e, con- 
seguentemente, prescindere dal concetto di transitività quale 
condizione necessaria per la costituzione della Diatesi passiva. 
Concetti, questi, propriamente inesistenti nella lingua greca, e 
comunque tardivi ed empirici, giacché la transitività e la intran- 
sitività, peraltro non escludendosi reciprocamente, non caratte- 
rizzano la natura di un verbo, ma riflettono soltanto la frequen- 
za di un costrutto, in un dato periodo storico o in un dialetto. 
In altri termini: di un verbo che noi diremmo “intransitivo” 
(ἀμετάβατον). e cosi definito dai grammatici, poiché regge, ad 
esempio, il Genitivo e il Dativo, come dpyo, non solo è ammessa 
la sintassi all’Aceusativo, ma anche, come vedremo, la Diatesi 
media, ed ancora quella passiva, con le conseguenti mutazioni 
semantiche. 


6.3 LAttivo 


L’Attivo (dal latino activum verbum < ago), o “diatesi ester- 
ὃ 99 . . . . 

. na”, rappresenta quella voce del verbo che indica sia un’azione!8 

— la quale, come s’è detto, procede verso l’esterno, senza, cioè, 


!> E. Benveniste, Actif et moyen dans le verbe, Journal de Psychologie, genn. 
febbr. 1950, in: Problemi di Linguistica..., op. cit., pp. 200 ss., in part. p. 206. 

16 B. Snell, op. cit., p. 113. 

17 10. 

18 Cfr. 8 e note, e Varrone Ling. Lat. 10, 33. 
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alcuna partecipazione interiore del soggetto —, sia uno stato (cfr. 
lat. habitivum verbum).!9 

Esso può trovarsi usato tanto transitivamente, qualora la 
sua azione possa esercitarsi mediante un oggetto diretto — il 
quale viene modificato dall’azione verbale stessa —, quanto 
intransitivamente, qualora la sua azione, pur comportando un 
oggetto, non riesca a modificarlo,2° o qualora anche non com- 
porti affatto un oggetto, ovvero sia usato assolutamente. In que- 
sto caso il verbo, accompagnato di frequente da un avverbio, 
come εὖ, καλῶς, κακῶς. ece., indica propriamente uno stato più 
che un’azione compiuta dal soggetto; pertanto, qualora lo stato 
sia determinato dall’attività altrui, esso può assumere una fun- 
zione passiva e può, di conseguenza, essere accompagnato 
dall’agente, espresso da ὑπό (ma anche da ἀπό, ἐκ. παρά, πρός) e il 
Genitivo, o semplicemente dal Dativo (agente o causa efficien- 
te). 


8.3. 1 Alcuni verbi, attivi al presente, assumono una Diatesi media al 
futuro (si vedano, ad esempio, ἀδωϊᾷσομαι, ἀκούω ἀκούσομαι, ἁμαρτάνω / ἁμαρτήσομαι., 
ἐσθίωϊέδομαι. θέωϊθεύσομαι. ecc.) e, conseguentemente, acquistano un significato 
soggettivo tipicamente mediale. Tale mutamento di Diatesi trova la sua giustifi- 
cazione nell’originario valore di ‘“desiderativo” insito nel futuro stesso (cfr. 9; 
9.3.6). 

Si osservi inoltre che: qualora nell’ambito di un medesimo verbo, accanto 
alla forma debole di un tempo (sia esso aoristo o perfetto), si presenti anche 
quella forte o quella fortissima, la più debole di esse è sempre transitiva e, vice- 
versa, la più forte è sempre intransitiva. Ad es.: ἔβησα = feci andare, ἔβην = 
andai; ἔστησα = posi, ἔστην = stetti; ἔφυσα = generai, ἔφυν = nacqui; ἐγήγερκα = ho 
destato, ἐγρήγορα = sono desto; ὀλώλεκα = ho rovinato, ὄλωλα = sono rovinato; πέ-- 
πεικα = ho persuaso, πέποιθα = sono persuaso, ecc. Lo stesso avviene, limitatamen- 


te al perfetto forte, per le due forme — aspirata e non aspirata —: il perfetto forte 


19 Charisius 166 K: Activum est quod facere quid significabit, ut lego, < vel> cor- 
poris motum significans, ut salio, vel animi, < ut > provideo... habitiva quae per se quid 
fieri aut esse significant, ut nascitur crescit oritur. Id. 167 K: cum omnia verba aut actio- 
ne activa aut passione passiva aut habitu habitiva dicantur, non immerito habitiva cum 
activis adnumerantur quae habent ἐνέργειαν, ut cernit videt aspicit. at contraria eorum 
καταχρηστικῶς nominantur passiva. nullum enim πάθος habet qui cernitur ab aliis sive 
videtur, amatur... 

20 Cfr. G. B. Pecorella, nel suo commento all’opera dionisiana (G. B. Pecorella, 
Dionisio Trace..., op. cit., p. 150: «Quando il verbo, per il suo significato originario, 
tende a rappresentare azione che operi verso l’esterno e possa modificarlo, si ha l'aspetto 
transitivo: che se non possa modificarlo entriamo nel campo di quei verbi di moto, intran- 
sitivi per natura, in unione ai quali l'elemento esterno è rappresentato, come per i primi, 
dall’accusativo. L’accusativo, in questo caso, documenta la sua originale significazione di 
una inerte e generica disposizione ambientale costante in tutti gli impieghi, anche nel caso 
dell’oggetto, ma di storica e assoluta evidenza, io credo, negli accusativi avverbiali»). Per 
il concetto di transitività, cfr. anche 4, 4;8, 1e 8. 2. 
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aspirato ha sempre significato transitivo, quello non aspirato intransitivo. Ad 
es.: ἀνέῳχα - ho aperto, ἀνέῳγα = sono aperto. 

Alcuni verbi poi, transitivi al presente, pur avendo una sola forma di per- 
fetto, assumono in questo tempo un significato intransitivo. Ad es.: ἄγνυμι = spez- 


zo, ἔαγα = sono spezzato. 


8. 3. 2 Attivo e Passivo, come Passivo e Medio, dal punto 
di vista morfologico e semantico-funzionale, non sono sempre in 
greco, come s'è visto, nettamente differenziati. 

Ad esempio, tanto ἄγω quanto (ἀπο)θνήσκω (0 τελευτάω) sono 
verbi entrambi morfologicamente attivi, benché il primo di essi 
possa esercitare tanto l'agire (ἄγειν στρατόν = guidare l’esercito), 
quanto lo stato (ἡσυχίαν ἄγειν = essere quieto), tanto la transiti- 
vità (ἄγειν πόλιν = governare lo Stato), quanto la intransitivi- 
tà (ἄγειν ἐπὶ τὴν οἰκίαν = recarsi a casa), mentre il secondo, 
ἀποθνήσκω, indicando unicamente uno stato, per di più risul- 
tante da un’azione subita (morire per opera altrui), svolge una 
funzione che possiamo definire “passiva”: il verbo, in questo 
specifico caso, implica, difatti, l’azione dell’uccidere contenu- 
ta, ad esempio, nel verbo (ἀπο)κτείνω e può, pertanto, conside- 
rarsi il suo “Passivo”. Si osservino, a tale proposito, i seguenti 
esempi e, in particolare, il regime verbale: μέρος δέ τι οὐκ ὀλίγον 
καὶ ἀπέθανεν (Th. VII 85, 4) = ed inoltre una parte non piccola 
(scil. dell’esercito) mori (= fu uccisa); e: ἀπέθανε δὲ ὑπὸ Σαβύλλου 
ἀνδρὸς Γελῴου (Hdt. VII 154, 1) = e mori ucciso da Sabillo di 
Gela; e così anche: νόσῳ... ἀποθανόντα (Th. VIII 84, 5) = morto 
di malattia. 

E dunque possibile concludere che: 

a) alcuni verbi morfologicamente attivi sono usati come pas- 
sivi di altri verbi il cui impiego può essere anche intransitivo, 
quali: εὖ πάσχω / εὖ ποιέω, ἐκπίπτω / ἐκβάλλω, ἀκούω / λέγω. φεύγω / 
διώκω. ecc. Ad es.: κακῶς ἀκούω ὑπό τινος = sono criticato da uno. 


Fss.: ἐτελεύτησαν ὑπ᾽ ᾿Αθηναίων (Hdt. VI 92, 3) = furono uccisi 


dagli Ateniesi; (γῆ) εὖ πάσχουσα εὖ morì (Xen. Oec. XX 14) = una 
terra ben trattata tratta (= produce) bene; ἐκ Νάξου ἔφυγον ἄνδρες 
τῶν παχέων ὑπὸ τοῦ δήμου. φυγόντες δὲ ἀπίκοντο ἐς Μίλητον (Hdt. V 30, 
1) = alcuni cittadini ricchi furono esiliati da Nasso e, una volta 
‘acciati in esilio, si recarono a Mileto. 

b) alcuni verbi attivi vengono regolarmente usati, ma con 
diverso significato, sia come transitivi sia come intransitivi. Tra 
essi, in particolare, ricordiamo (si tacciono per ovvie ragioni quei 
verbi che, uniti a preposizioni, possono subire mutamento di 
significato e, conseguentemente, mutarsi da transitivi in intransi- 
tivi o viceversa): 


i ( 
8 La diatesi 10) ) 


tlransitivo intransitivo 


ἄγω conduco avanzo 

ἁρμόζω adatto vado d'accordo 
βάλλω scaglio mi getto 

δηλόω mostro è manifesto (δηλοῖ) 
ἐλαύνω spingo avanzo 

ἔχω ho sto 

κεύθω nascondo | sono nascosto 
ὁρμάω spingo irrompo 

παύω faccio cessare, termino cesso, desisto (da) 
πράσσω compio riesco, sto 

πταίω faccio urtare inciampo 

στέλλω invio vado 

στρέφω volgo mi volgo 

TELVO stendo mi stendo 
τελευτάω compio, finisco muoio 

dalvo mostro faccio luce 

φέρω porto sono diretto 
φυλάττω custodisco faccio la guardia 
φύω genero nasco 

χαλάω allento mi allento 


Ess.: ταῦτ᾽ εἰπὼν τότε μὲν ἔπαυσε τὸν λόγον (Xen. Cyr. VIII 6, 7) 
= avendo detto ciò allora terminò il discorso; παῦε παῦε τοῦ λόγου 
(Ar. Ra. 580) = suvvia smetti di parlare. 

c) è proprio dell’Attivo, come risulta evidente dall’elenco 
dei verbi sopra citati, benché comunemente attribuito al Medio,?! 
esprimere l’azione “riflessiva” (αὐτοπάθεια).23 Essa, difatti, in 
greco viene resa da un verbo attivo, non necessariamente accom- 
pagnato da un pronome riflessivo. Ad es.: ἔνιοι γὰρ φοβούμενοι un 
ληφθέντες ἀποθάνωσι προαποθνήσκουσι ὑπὸ τοῦ φόβου. οἱ μὲν ῥιπτοῦντες 
ἑαυτούς. οἱ δ᾽ ἀπαγχόμενοι, οἱ δ᾽ ἀποσφαττόμενοι (Xen. Cyr. IN 1, 25) 
= taluni infatti, presi dal timore di essere uccisi, una volta cattu- 
rati, muoiono prima per la paura, alcuni precipitandosi in un 
burrone, altri impiccandosi, altri infine tagliandosi la gola (dove, 
per l’inadeguatezza della lingua italiana a rendere la Diatesi 
media, si è costretti a ricorrere per approssimazione alle forme 
riflessive “impiccandosi” e “tagliandosi”’); ῥιπτοῦσι δὲ καὶ εἰς τὴν 
θάλατταν (Xen. Cyn. IX 20) = si gettano anche in mare. 


21 Ὁ. 8. 2.85. 3:83, 1. 
22 Apoll. Dyse. Synt. 413, 7. 
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d) L’Attivo infine, e come si vedrà anche il Medio, ma meno 
frequentemente di questo, può assumere una funzione causativa 
o fattitiva, può cioè indicare un’azione non compiuta direttamen- 
te dal soggetto ma dal soggetto fatta compiere, direttamente o 
indirettamente, ad altri. In particolare: il causativo diretto costi- 
tuisce quella funzione per la quale è nel verbo il valore propria- 
mente causativo — come ad esempio nei verbi: ἀποκτείνω (fare peri- 
re), θάπτω (fare seppellire), οἰκοδομέω (fare edificare), διδάσκω 
(fare istruire), παιϊιδεύω (fare educare) —, che in italiano viene 
appunto reso con la perifrasi “fare” accompagnata dall’Infinito 
del verbo in questione. 

Ess.: τὸν ἀδελφὸν γάρ μου, ὥσπερ καὶ πρότερον εἶπον, Ἐρατοσθένης 
ἀπέκτεινεν (Lys. XII 23) = perché Eratostene, come dissi prima, 
fece uccidere mio fratello; Κῦρος τὰ βασίλεια κατέκαυσεν (Xen. An. 
I 4, 10) = Ciro fece bruciare la reggia. 

II causativo indiretto, invece, costituisce quella funzione per 
la quale, avvalendosi esso già in greco di un verbo, quale κελεύω 
(ordino), πείθω (persuado), ecc., si esprime esplicitamente che 
l’azione non è compiuta dal soggetto ma è fatta compiere ad altri. 

Es.: ἀλλά σ᾽ ἔγωγ᾽ ἀναχωρήσαντα κελεύω / ἐς πληθὺν ἰέναι (Hom. Il. 
XVII 30-31) = ma io ti ordino, ritirandoti, di tornare tra la folla. 


6.4 Il Medio 


Il Medio, come s’è già detto, a differenza dell’Attivo, espri- 
me quell’azione verbale cui prende personalmente parte il sogget- 
to o che rientra nella sfera dei suoi interessi. Tale partecipazione 
soggettiva all’azione -- da non confondersi, come più volte è stato 
fatto, con la forma riflessiva — giustifica non solo una differente 
significazione di Attivo e Medio, ma anche, come vedremo, la 
presenza di un cospicuo numero di verbi i quali compaiono uni- 
camente in forma media (media tantum), i cosiddetti Deponenti 
(ἀποθετικά,. cfr. lat. deponentia), i quali, appunto, «depongono» il 
significato “passivo” della desinenza per assumere quello attivo: 
questi designano affezioni dell’animo (verba affectuum), o fun- 
zioni del corpo, come, rispettivamente, αἰσθάνομαι. αἰσχύνομαι. e 
κεῖμαι. ἕπομαι, ece., ovvero valori morali, come βούλομαι. ἐπίσταμαι. 
Medesima giustificazione trova la formazione media del futuro di 
alcuni verbi, attivi al presente (activa tantum; cfr. XauBavo > 
λήψομαι, εἰμί > ἔσομαι); come pure la Diatesi attiva nell’aoristo di 
alcuni verbi medi al presente (δέρκομαι > ἔδρακον; ἔρχομαι > ἦλθον). 
Fenomeni, tutti questi, peculiari della lingua greca e certamente 
non privi di una motivazione funzionale. 


ì 
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Si osservinò per prima cosa le più comuni differenze che 
intercorrono tra l’Attivo ed il Medio, sottolineate da Ammonio,?3 
quale, ad esempio, quella tra διδάσκω e διδάσκομαι, in cui la voce 
attiva, “dare un insegnamento”, presuppone come soggetto un 
precettore, mentre la media, “far dare un insegnamento”, pos- 
sedendo un valore causativo, presuppone come soggetto il pa- 
dre. | 

Cosî si notino pure le differenze tra: ἐγγυᾷ (= ὁ διδούς) ed ἐγγυᾶ-- 
ται (= ὁ λαμβάνων); yaueî(= ὁ ἀνήρ) e γαμεῖται (= ἡ γυνή); θύουσι (= 
οἱ σφάττοντες τὰ ἱερεῖα) e θύονται (= οἱ διὰ τῶν σπλάγχνων μαντευόμενοι): 
εὑρεῖν (= τὸ κοὶ ἐν τῇ συνηθείᾳ) ed εὑρέσθαι (= τὸ ἐκπορίσασθαι): πρεσβεῦον-- 
ται (- οἱ τοὺς πρέσβεις χειροτονούντες καὶ πέμποντες) 6 πρεσβεύουσι (- 
οἱ χειροτονούμενοι καὶ πεμπόμενοι ἐπὶ τὴν πρεσβείαν): τίθησι τὸν νόμον (= 
ὁ νομοθέτης, ovvero: ὁ εἰσφέρων) e τίθενται τὸν νόμον (= οἱ δικάζοντες 
καὶ αἱρούμενοι, come τίθεται νόμον è detto anche: ὁ κυρῶν); τιμωρεῖν (= 
τὸ βοηθεῖν τινι καὶ συναίρεσθοι) e τιμωρεῖσθαι (= τὸ κολάζειν. καὶ συντόάσ-- 
σοῦσι τὸ μὲν ἐνεργητικὸν δοτικῇ οἷον «τιμωρῶ τῷ φίλῳ». ἤγουν Bondo: 
τὸ δὲ παθητικὸν αἰτιατικῇ οἷον «τιμωροῦμαι τὸν ἐχθρόν». ἀντὶ τοῦ κολάζω.). 

E, agli esempi offerti dal grammatico, se ne potrebbero 
ancora aggiungere numerosi altri, tra cui: 00, do in affitto, e 
μισθοῦμαι, prendo in affitto; δανείζω, 0, similmente, κίχρημι, presto 
a interesse, e δανείζομαι. 0 xiypouor, prendo in prestito; ἀποδίδωμι, 
restituisco, e ἀποδίδομαι, vendo, ecc. 


8. 4. 1 In particolare, si possono individuare le seguenti 
funzioni del Medio: 

a) Medio d’interesse (comunemente — ed a torto — distinto in 
Medio diretto, o riflessivo, e Medio d’interesse, o indiretto)?! in 
cui l’azione espressa dal verbo è direttamente riferita al soggetto, 
o in rapporto (vantaggio o svantaggio) al soggetto. 

Es.: ἐν ταύτῃ δὲ πλέω δαῖτα τῶν ἀλλέων δικαιεῦσι προτίθεσθαι 
(Hdt. I 133, 1) = in questo giorno reputano giusto imbandire (scil. 
per sé) un banchetto più ricco di quello degli altri giorni. 

b) Medio dinamico, o intensivo. Più forte del Medio d’inte- 
resse, ma a questo affine, indica che l’azione è compiuta dal sog- 
getto con i propri mezzi o con la propria forza, e comunque con 
una maggiore partecipazione che nel Medio d'interesse. 

Es.: οἱ περὶ Ξενοφῶντα ηὐλίσθησαν αὐτοῦ ἄνευ πυρὸς καὶ ἄδειπνοι, 
φυλακὰς οἵας ἐδύναντο καταστησάμενοι (Xen. An. IV 5, 21) = 1 soldati 
‘di Senofonte si accamparono li senza fuoco e digiuni, ma avendo 


23 Ammonius, De adf..., op. cit., 156, 155, 120, 236, 200, 416, 472 e 475, 414. Cfr. 
anche 8. 1. 
24 Cfr.J. Humbert, op. cit., p. 104. 
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disposto (scil. a propria difesa) il maggior numero possibile di 
sentinelle. | 

c) Medio causativo. Ancora più frequentemente dell’Attivo. 
e con maggiore forza di questo, il Medio esprime l’azione causati- 
va ovvero quella compiuta o lasciata compiere per conto o inte- 
resse del soggetto, ma non dal soggetto stesso. 

Es.: ᾿Αργεῖοι δέ σφεῶν εἰκόνας ποιησάμενοι ἀνέθεσαν ἐς Δελφούς 
(Hdt. 131, 5) = gli Argivi, avendo fatto erigere le loro statue, le 
dedicarono a Delfi. 

d) Medio reciproco. Alcuni verbi medi, quali μάχεσθαι, ἐρίζε-- 
σθαι, quando sono usati al plurale, e Soprattutto quelli in compo- 
sizione con σύν e διά, esprimono un’azione reciproca. Si badi, tut- 
tavia, che la reciprocità non caratterizza propriamente, o unica- 
mente, il Medio, ma il significato proprio del tema verbale in que- 
stione, o della preposizione di cui il verbo si compone, e può esse- 
ΓΘ pertanto comunque espressa anche da un verbo attivo, purché 
accompagnato dal pronome reciproco ἀλλήλους, o da un’espres- 
sione indicante reciprocità, come ἄλλος ἄλλον. 

Ess.: καὶ ἐν χερσὶ γενόμενοι ἐμάχοντο μεταξὺ τῶν τειχισμάτων (ΤῊ. 
VII 5, 2)= e, venuti alle mani, combatterono tra loro entro le for- 
tificazioni; βάλλον δ᾽ ἀλλήλους χαλκήρεσι ἐγχείησιν (Hom. Od. IX 
55) = e si colpivano con lance di bronzo. 

e) Medio-Passivo. Come già avevano sottolineato gli antichi 
grammatici greci, il Medio — come in taluni casi l’Attivo — può 
esprimere una funzione passiva in tutti i tempi (anche, si vedrà, 
nel futuro e nell’aoristo, i quali possiedono forme specifiche per 
designare l’azione passiva), sopravvivendo, anzi. nel greco post- 
classico — quale forma di migliore lingua attica — a tempi morfolo- 
gicamente passivi, in luogo dei quali fu di preferenza usato. 

Ess.: ἀλλ᾽ ἐκ σοῦ βιάζονται τάδε (Soph. Ant. 1073) = anzi in 
questo sono da te offesi (scil. gli dèi superi); ἥρηνται sè ἡμῖν vouo— 
φύλακες (PI. Lg. 770 a)= ed i custodi delle leggi sono stati scelti da 
noi. 

Alcuni verbi, in particolare, quali YUVALKOKpatéouot, “sono 
governato dalle donne”, o anche ἀναβιώσκομαι (quest’ultimo è 
usato come Passivo ma anche come causativo di ἀναβιόω). “sono 
richiamato in vita”, sono usati unicamente al Passivo. 

Es.:...607 ἀναγκαῖον ἐν τῆ τοιαύτῃ πολιτείᾳ τιμᾶσθαι τὸν 
πλοῦτον, ἄλλως τε κἂν τύχωσι γυναικοκρατούμενοι (Arist. Pol. 119. 
1269 b 24) = ...sicché è necessario che in siffatta costituzione la 
ricchezza sia in onore, specialmente se (scil. gli uomini) si trovino 
ad essere governati dalle donne. 

ἢ Deponenti. Sono solitamente chiamati deponenti quei 
verbi che, a causa della loro funzione soggettiva, compaiono uni- 


on. 
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camente nella Diatesi media, come ἕπομαι, θεάομαι. ἀμ ἢν ἡ πῇ 
μαι, ece. Quando essi formano l’aoristo dalla n ἐπ da si 
ἕπομαι. ὀδύρομαι. TETOLOL, πυνθάνομαι), ἸΡΕΙ͂ΡΗΣ SE ΡῈ εἰ 
to, Deponenti Medi; quando, invece, la SAR χδό τα e ἫΝ 
è unicamente passiva, ma di significato attivo, essi sono fi 
Deponenti Passivi (cfr. ἄγαμαι. βούλομαι. δέομαι. o e du 
Talora i Deponenti presentano ambedue le SOTAZIoNE, sat 
sto caso l’aoristo passivo mantiene regolarmente il a) 08 
to propriamente passivo (cfr. ἀγωνίζομαι, αἰδέομαι. λογίζομαι, 
we) ὡς εἰπὼν ὁ μὲν ἦρχ᾽. ὁ δ᾽ ἅμ ἕσπετο ἰσόθεος ως (Ira i Ι. da 
472) = cosî dicendo per primo egli si mosse e gli pEr nea 
l’eroe simile agli déi; ὅταν βουληθῇ (PI. Lg. 710 4) - quan e 
il dio) voglia; ..«δαψιλέι δὲ τῷ TOTO) Ra tono pi oto 
ὑπερμεθυσθῆναι (Hdt. II 121,5) =...e che le guard ie, nic ἣν 
to abbondantemente, si ubriacarono; αἱ δὲ ἐς τὸ μὲν πηι o 
ἐχρήσθησαν (Hdt. VII 144, 2) = ed esse (56. le navi) non venne 
usate per il motivo per cui erano state costruite. 


8.5 Il Passivo 


Benché, come s’è visto, sin dall’antichità la ὙΠ ΘΟ A 
sia stata concepita come l'opposizione Ore per ecce o 
quella attiva,2° il suo “correlato”, essa tuttavia mon τὺ coni 
ancora definita, sotto un profilo formale, il POSSA πεν Hi 
questa ma a questa logicamente equivalente. Se così 1098, a 0, 
tuire l’oggetto della nostra riflessione sarebbero paperi τὰ 
demarcatori formali della Diatesi in questione, oltre c mea 
menti funzionali di alcuni elementi nominali della frase: I a i 
to, ad esempio, della frase passiva, il quale, non Di Ho d° 
“paziente”, è costituito da quel complemento che ne i ἀπ ον 
va era posto nel caso Accusativo (complemento ἘΠ ἐδ Ἣν 
l’“agente”, ossia il soggetto della frase attiva, ἕω: ἊΝ εἴτ 
altro caso (per lo più in Dativo o al Genitivo preceduto da prep 
ur Reza Li piuttosto, l’esaurirsi nel verbo — Ro più 
che agente e paziente possono comunque non essere rs x 
procedimento verbale stesso, similmente a quanto URI in se 
verbi, intransitivi o di stato, o in alcuni tempi del verbo, i quali, 


D . « . Ϊ « ᾿ 4“ . « Di e ᾿ ΄ ì I » ] È DR (I OT SSI- 


2: e Apoll. Dyse. Synt. 277, ὃ ss. (cit.). 
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benché morfologicamente attivi, sono a tutti gli effetti logicamen- 
te passivi. 

Il Passivo dunque costituisce, in primo luogo, una funzione 
più che una forma, e come tale mancò di una propria caratterizza- 
zione morfologica,2° confluendo piuttosto nel Medio; in secondo 
luogo, esso costituisce una «rappresentazione», più che un’ «azione» 
(subita), poiché esso è «il modo verbale delle azioni effettive» .27 

Solo dunque il fatto che la “passività” sia interna al verbo 
può spiegare il motivo per cui una Diatesi passiva abbia così a 
lungo tardato a comparire nelle lingue indoeuropee. 


8. 5.1 La più antica forma di aoristo passivo, quella in -nv, sembra essere 
derivata dall’aoristo intransitivo in -e-/-0-, senza alternanza, che già in indoeuro- 
peo esprimeva lo stato ed avrebbe fornito in latino una categoria di presenti, 
come, ad es., tacere, esprimenti anch'essi, malgrado la loro flessione attiva, lo 
stato, e che, impiegato assolutamente, in greco risultò adatto ad esprimere il 
Passivo. L’aoristo in -6nv, più giovane del primo e che ha un’origine a noi ancora 
sconosciuta, si sarebbe forse formato dall’associazione del suffisso *-dh-, espri- 
mente stato, all’elemento -e/o-. Questa seconda forma, indicante l’azione verbale 
pura e semplice più nettamente della prima forma, comporterebbe un valore più 
propriamente passivo.2% Entrambi gli aoristi, costituitisi in epoca remota, non 
possedevano tuttavia agli inizi un valore passivo. Difatti in Omero, in cui sono già 
attestati, non sempre mostrano in maniera chiara tale funzione: dei 22 passivi in 
-nv solo due (πληγῆναι e τυπῆναι) hanno funzione passiva, mentre tutti gli altri sono 
intransitivi o riflessivi o comunque attivi (cfr. Hom. IL. IH 208: ἀμφοτέρων δὲ φυὴν 
ἐδάην καὶ μήδεα πυκνά = conobbi d’entrambi figura e pensieri sottili [trad. Rosa 
Calzecchi Onesti |); cosî, similmente, dei recenziori 129 aoristi in -θὴν solo 30 sono 
passivi.2° Mentre per quanto riguarda invece i futuri passivi, più tardi degli aori- 
sti e ricavati da questi, sono presenti, sempre in Omero, solo due forme isolate in 
-ήσομαι il cui significato non è ancora passivo (Hom. IL. X 365: ἀλλ᾽ ὅτε δὴ τάχ᾽ ἔμελλε 
μιγήσεσθαι φυλάκεσσι / φεύγων ἐς νήας = or mentre stava per arrivare in mezzo alle 
guardie correndo verso le navi [trad. Rosa Calzecchi Onesti]; Hom. Od. IMI 187: 
ὅσσα È ἐνὶ μεγάροισι καθήμενος ἡμετέροισι / πεύθομαι ἣ θέμις ἐστί. δαήσεαι. οὐδέ σε κεύσω = 
ma quello che ho appreso stando qui a casa, lo saprai, com'è giusto, né al buio ti 
terrò [trad. G. A. Privitera]; Hom. Od. XIX 325: πῶς γὰρ ἐμεῦ σύ. ξεῖνε, δαήσεαι. εἴ 
τι γυναικῶν / ἀλλάων περίειμι νόον καὶ ἐπίφρονα μῆτιν = come sapresti, o straniero, se 
supero le altre donne per senno e per accorto giudizio [ Trad. G. A. Privitera ]), e 


nessuna forma in -θήσομαι, attestata solo a partire da Eschilo. 


26 Si osservi che la diatesi passiva, nella lingua greca presente solo nei tempi del 
Futuro e dell’ Aoristo, possedendo desinenze attive, non ebbe mai un’autonomia flessionale. 

21 B. Snell, op. cit., p. 111. 

28 Cfr. A. Meillet - J. Vendryes, op. cit., p. 228; e: P. Chantraine, Morphologie 
historique du grec, Paris, Klineksieck, 1961!9, p. 168. 

29 Cfr. ἢ. Kiihner - F. Blass - B. Gerth, op. cit., Il p. 122. 
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8.5.2 Sotto il profilo funzionale dunque dobbiamo ricor- 
dare che l’azione “passiva” può essere espressa: 

a) da un verbo morfologicamente attivo (cfr. 8. 3). 

b) da un verbo morfologicamente medio (cfr. 8. 4). Deter- 
minati verbi, come, ad esempio, ἔχθομαι, anzi, al Medio, assumo- 
no presso alcuni autori un significato unicamente passivo. 

Es.: ἤχθετο πᾶσι θεοῖσι (Hom. Od. XIV 366) = era odiato da (= 
era in odio a) tutti gli dèi. 

c) da un verbo morfologicamente passivo (ma — si badi — 
non sempre! Cfr. 8. 4. 1), limitatamente ai tempi in cui si è costi- 
tuito, e dagli aggettivi verbali in -t6g e -1é0c. Si ricordi che, qualo- 
ra un verbo presenti ambedue le formazioni passive, di esse la 
forma forte può assumere un significato intransitivo, quella 
debole il significato propriamente passivo. Si vedano 1 seguenti 
esempi tratti da Platone, in cui di un medesimo verbo vengono 
adoperati, ma con diverso significato, i due passivi : ...0 πλησιά- 
σας καὶ μιγεὶς τῷ ὄντι ὄντως... (PI. R. VI 490 b) = ...con cui (scil. 
l’anima) avvicinandosi ed unendosi con ciò che in realtà è...; 
ἐλπὶς μὴν πλείων ἐν τῷ μειχθέντι (scil. βίῳ) καλῶς τὸ ζητούμενον ἔσεσθαι 
φανερώτερον (PI. Phib. 61 b) = c'è una speranza maggiore che nella 
vita ben commista apparirà più chiaro quello che cerchiamo. 

Il Passivo, inoltre, in greco come in latino, può trovarsi ado- 
perato impersonalmente. 

Ess.: Λακεδαιμόνιοι δὲ πρέσβεις πέμψαντες ἀντέλεγον μὴ δικαίως 
σφῶν καταδεδικάσθαι (Th. V 49, 2) = i Lacedemoni, avendo inviato 
ambasciatori, risposero che erano stati condannati ingiustamen- 
te; ὥσπερ ἐλέχθη καὶ πρότερον (Arist. Pol. II 9, 1270 a 12) e ὥσπερ 
εἴρηται καὶ πρότερον (ib. IV 15, 1301 a 28) = come s’è detto anche 
prima. 

La natura del Passivo fa sî che non possa esservi una sintassi 
costante per esprimere l’agente. Si osservi tuttavia che il costrut- 
to più frequente è ὑπό seguito dal Genitivo, ma pure adoperati 
sono sia il Dativo (cfr. 4. 3. 1), sia ἐκ (usato soprattutto in poe- 
sia e da Erodoto), πρός, παρά. διά, ἀπό (quest’ultimo però in Tucidide 
ed in età post-classica) seguiti dal Genitivo. 

Ess.: διαφθαρέντες γὰρ ἀργυρίῳ (Arist. Pol. Il 9, 1270 b 12) = 
poiché erano corrotti dal denaro; καίτοι ti διαφέρει γυνοῖκας ἄρχειν 
ἢ τοὺς ἄρχοντας ὑπὸ τῶν γυναικῶν ἄρχεσθαι; (ib. IT 9, 1269 " 33-34) = 
del resto, che differenza c’è fra un governo di donne o di magi- 
strati che dalle donne siano comandati?; τοῦτο δὲ καὶ διὰ τῶν νόμων 
τέτακται φαύλως (ib. I 9, 1270 a 19) = ed anche questo è stato stol- 
tamente stabilito dalle leggi. 

Si ricordi infine che non è infrequente, dopo un verbo passi- 
vo, la sintassi all’Accusativo: conservano al Passivo l’Accusativo 
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della cosa quei verbi che all’Attivo presentano l’Accusativo del- 
l'oggetto interno o il doppio Accusativo (ad es.: αἰτεϊν]αἰτεῖσθαι 
τινά τι. ma anche τι παρά τινος). Similmente avviene per 1’ Accu- 
sativo di relazione, ad es.: ἔγνωκα καὐτὸς καὶ ταράσσομαι φρένας 
(Soph. Ant. 1095) = anch'io lo so e sono turbato nell’animo. 


I 9 IL TEMPO 


| 


Cosî come in indoeuropeo si presentava, in merito alla Diatesi, 
l’opposizione binaria attivo/medio, un’analoga opposizione, in que- 
sto specifico caso quella del passato/presente, si presentava anche 
in relazione al Tempo. Il futuro, difatti, poiché risponde ad una 
dimensione soggettiva del tempo, essendo una «virtualité»! realizza- 
bile nel presente (futuro “efferente”), non possedeva, come vedre- 
mo, una precisa collocazione temporale, e quindi morfologica. 

Il Tempo, o, per meglio dire, la sua misurazione, benché 
costituisca una delle categorie più importanti del verbo, o addirit- 
tura quella fondamentale, poiché riflette una categoria astratta, 
quella del tempo in sé, «non ha lo stesso valore in tutte le lingue, 
né ubbidisce pienamente e nella stessa misura alle esigenze della 
logica».3 Difatti, sebbene alla natura del Tempo si sia rivolta la 
speculazione filosofica greca — platonica e, in special modo, aristo- 
telica —, come pure l’investigazione degli antichi grammatici, le 
risposte che ad essa si diedero furono per certi versi difformi. 


9. 1 Se Platone,! a proposito 461 ἐλάχιστος καὶ πρῶτος λόγος, quale fu da lui 
considerato l’asserto ἄνθρωπος μανθάνει. dando una definizione dei valori tempora- 
li, li suddivise in presente (le cose che sono o che divengono), passato (che furo- 

. ΄ . E . ν 
no) e futuro (che saranno), non cosî Aristotele” risolvette, conformemente alle 
proprie istanze filosofiche, la questione del valore del Tempo. Questo, difatti, 


paragonabile agli estremi di una linea indivisibile, è eterno, poiché di esso noi, al 


1. Humbert, op. cit., p. 136 e notal. 
i i a 

3 C. Schick, op. cit., p. 146. 

4 PI. Sph. 262 a-d (cfr. 3. 1; 7. 1). 

° Arist. Ph. IV 10, 217 b 29 - 224 a. 
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di fuori del τὸ νῦν. l'istante, che determina passato e futuro, non possiamo coglie- 
re nulla: il Tempo non è movimento, ma «il numero» di esso «secondo il prima e 
il poi»,° la cui unità numerica, l’istante, che «misura il tempo»,° nell’articolazio- 
ne del τὸ ποτέ, τὸ dpr, τὸ ἤδη, τὸ πάλαι, τὸ ἐξαίφνης. 8 e che «di un tempo è principio e 
fine»,° pur essendo a se stesso identico, è sempre diverso, perché una parte di 
esso, essendo trascorso, non è più, e quella che deve avvenire non è ancora!0. 

Per Aristotele, inoltre, la realtà del Tempo, che sta nel τὸ νῦν. come ele- 
mento costitutivo dell’insieme degli istanti numerabili, sta anche nella potenza 
numerante, che è l’anima, alla quale spetta di collegare e connettere gli istanti 
nei termini di una relazione di lontananza e di vicinanza, come è esemplificato 
dalla leggenda dei dormienti di Sardegna, dei quali si dice che «al loro risve- 
glio... accostano l’istante precedente a quello susseguente, facendone uno solo, 
poiché eliminano, a causa della loro insensibilità, intervallo di tempo trascor- 
so».! Da un lato dunque il tempo è connesso alla realtà del movimento, dal- 
l’altro esso è nell’anima. 

Qualche traccia del pensiero aristotelico rimase nella valutazione dei grammati- 
ci, ma non nel “catalogatore” Dionisio Trace,!2 il quale non solo non esitò a suddivide 
re la sfera temporale nelle tre determinazioni di presente, passato e futuro, ma anche 
incluse, tra le varietà del passato, ed in questa successione, l’imperfetto, il perfetto, il 
piuccheperfetto e l’aoristo, limitandosi ad individuare una sorta di affinità, peraltro 
non chiarita, tra essi: quella del presente nei confronti dell’imperfetto, del perfetto nei 

confronti del piuccheperfetto, ed infine dell’aoristo nei confronti del futuro. 

Tracce della speculazione filosofica troviamo invece, per quanto riguarda il 
mondo latino, in Prisciano, il quale, dopo aver dettato le tre categorie temporali, 
prima il presente e dopo di esso, non a caso, passato e futuro, soggiunge che: 
quamvis enim naturaliter instabili volvitur motu ei pars eius iam praeteriit, pars 
sequitur, tamen ad ordinationem nostra diversa gestorum tempora dividimus.!3 

Ma, tornando al mondo greco, ed in particolare agli scoliasti a Dionisio 
Trace, vediamo che in questi affiora qualche argomentazione di stampo stoico, 
giacché in essi si legge che, sebbene i tempi siano due, il passato e il futuro, poiché 
ciò che facciamo o è trascorso ὁ deve ancora avvenire, tuttavia, si soggiunge, dalla 
grammatica, con minuzioso rigore, viene distinto un tempo brevissimo, che si 


chiama presente, perché si possa, in conformità, presentare la flessione verbale.!4 


© Ib. IV 11, 219 b 1-3: τοῦτο γάρ ἐστιν ὁ χρόνος. ἀριθμὸς κινήσεως κατὰ τὸ πρότερον 
καὶ ὕστερον. οὐκ ἄρα κίνησις ὁ χρόνος ἀλλ᾽ ἦ ἀριθμὸν ἔχει ἡ κίνησις. 
7 Ib. IV 11, 219 b 10: τὸ δὲ νῦν τὸν χρόνον μετρεῖ. ἢ πρότερον καὶ ὕστερον. 
8710. ἘΝ 13, 9 25}».7.15. 
° Ib. IV 13, 222 a 33: τὸ νῦν τελευτὴ καὶ ἀρχὴ χρόνου. 
10 710. IV 10, 217 b 33: τὸ μὲν γὰρ αὐτοῦ (scil. τοῦ χρόνου) γέγονε κοὶ οὐκ ἔστι. τὸ δὲ μέλ-- 
λει καὶ οὔπω ἔστι. ἐκ δὲ τούτων καὶ ὁ ἄπειρος καὶ ὁ ἀεὶ λαμβανόμενος χρόνος σύγκειται. 
11 Ib.IV 11,218 b 25. 
12 Cfr. 7. 1. Circa l’origine dei termini adottati da Dionisio Trace. per designare i 
tempi, cfr. J. Lallot, op. cit., pp. 169 ss. 
13 Prisc. Inst. VIII 38 p. 405, 8. 
14 Schol. Dion. Thr. 248, 13 Hilg. Cosî probabilmente asseriva anche Apollonio 
Discolo (Crameri anecdota Graeca Oxoniensia I 380, 17), cui viene attribuito il trattato 
Περὶ τοῦ ῥήματος o ἱΡηματικόν. 
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Il tema del presente, quale «momento brevissimo», quasi punto di con- 
giunzione tra passato e futuro, ritorna sia in Prisciano,!° il quale ci informa che 
il presente per tale motivo veniva chiamato dagli Stoici praesens imperfectum, 
sia, in maniera più articolata, sempre negli scoli a Dionisio Trace,!® in cui si 
legge che essi, gli Stoici, oltre a definire il presente παρατατικός (imperfectum), 
poiché si estende verso il passato ed il futuro, affermano che è, di conseguenza, 
come l’imperfetto, cioè incompiuto (ἀτελής). In altri termini gli Stoici, il cui 
«contributo più importante... in questo campo sta nell’aver formulato per primi 
una teoria sistematica dei tempi verbali»,!” li distinsero in determinati (χρόνοι 
ὡρισμένοι) — suddivisi in durativi (παρατατικοί) e compiuti (συντελικοί), nel presente 
e nel passato — ed in indeterminati (χρόνοι ἀόριστοι) — nel futuro e nel passato —, 
denominandoli,!5 rispettivamente, nella seguente maniera: i durativi del presente e 
del passato, ossia il presente e l’imperfetto, ἐνεστὼς παρατατικός e παρῳχημένος παρατα- 
τικός, vale a dire «presente imperfetto» e «passato imperfetto» (da Dionisio Trace 
chiamati invece ἐνεστώς e παρατατικός). i due compiuti (συντελικοί), ossia il perfetto e 
il piuccheperfetto, ἐνεστὼς συντελικός e παρῳχημένος συντελικός, «presente perfetto» e 
«passato perfetto» (i dionisiani παρακείμενος e ὑπερσυντέλικος). | tempi indeterminati, 
infine, nel futuro e nel passato, ossia il futuro e l’aoristo, furono rispettivamente 
denominati μέλλων ἀόριστος e παρῳχημένος ἀόριστος. dunque «futuro indeterminato» 
e «passato indeterminato», fissatisi poi in μέλλων e ἀόριστος nella Techne dionisia- 
na. Lo schema, dunque, da essi elaborato fu, secondo Pohlenz, il seguente: 

A. Tempi determinati (χρόνοι ὡρισμένοι) 

i. durativi (παρατατικοί) 

a) nel presente: il presente (ἐνεστὼς παρατατικός) 

b) nel passato: l’imperfetto (παρῳχημένος παρατατικός) 

II. compiuti (συντελικοί) 

a) nel presente: il perfetto (ἐνεστὼς συντελικός) 

b) nel passato: il piuccheperfetto (παρῳχημένος συντελικός) 

B. Tempi indeterminati (χρόνοι ἀόριστοι) 

a) nel futuro: il futuro (μέλλων ἀόριστος) 


b) nel passato (παρῳχημένος ἀόριστος) 


15 Prise. Inst. VIII 52 p. 414, 21; ib. 51 p. 414,9. 

16 Schol. Dion. Τὰν. 404,27 Hilg.: (ὁ ἐνεστὼς) ἀκαριαῖός ἐστιν ἤτοι πάνυ βραχύς... 
ἅμα γὰρ τῷ λέγεσθαι ἔχει καὶ τὸ εἶναι; id. 250, 26: Τὸν ἐνεστῶτα οἱ Στωϊκοὶ ἐνεστῶτα παρατα-- 
τικὸν ὁρίζονται. ὅτι παρατείνεται καὶ εἰς «παρεληλυθότα καὶ εἰς add. Hilg.> μέλλοντα: ὁ γὰρ 
λέγων «ποιῶ» καὶ ὅτι ἐποίησέ τι ἐμφάνει καὶ ὅτι ποιήσει... ὁ τοίνυν ἐνεστὼς καὶ παρατατικὸς ὡς 
ἀτελεῖς ἄμφω συγγενεῖς. 

17 M. Pohlenz, op. cit., 1 p. 77. Per una reinterpretazione delle teorie stoiche sul 
Tempo e, in particolare, per la questione sull’aspetto, la cui individuazione da parte degli 
Stoici è stata di recente messa in discussione, cfr. R. Hiersche, “Aspekt” in der stoischen 
Tempuslehre?, Zeitschrift fiir vergleichende Sprachforschung ΧΟ 1977, PP. 215-81; Ρ. 
Berrettoni, An Idol of the School: the Aspectual Theory of the Stoics, Rivista di Linguistica 
I 1989, pp. 33-68. di 

18 A proposito della distinzione tra ὁρίζεσθαι e καλεῖν e del loro impiego tecnico, 
cfr. P. Berrettoni, Further Remarks on the Stoic Theory of Tenses, Rivista di Linguistica 
I 1989, pp. 251-75, in part. pp. 255-506, 
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9. 2 Il riferirsi da parte di filosofi e srammatici antichi alla 
compiutezza ὁ meno dell’azione verbale, al costituire essa quasi un 
punto, e, soprattutto, alla sua valutazione soggettiva, ci consento- 
no di affermare che il valore ‘“aspettuale” e quello “spaziale” del 
Tempo, come oggi comunemente li definiamo, erano presenti nella 
loro analisi, benché la loro articolazione sia rimasta, forse, in 
nuce. Possiamo anzi affermare che l’analisi relativa al Tempo, effet- 
tuata dai grammatici antichi — alla stessa stregua, aggiungiamo, di 
quella dei moderni —, sembra nascere, com'è stato osservato,!° da 
due precise «préoccupations»: «celle de rattacher l’action au pré- 
sent, au passe ou ἃ l’avenir, et celle d’en faire saisir certains 
‘aractéres accessoires, le point de développement, le déroulement 
partiel ou total, l’aboutissement»: preoccupazioni che, oltre a sca- 
turire da uno “scrupolo” grammaticale, riflettono anche un’ansia 
di collegamento tra le principali dottrine filosofiche, quali quella 
platonica e quella aristotelica, ma anche, in non minor misura, 
quella stoica, da cui essi, come s’è pit volte detto. mossero. 

E tanto più complessa risulta a noi, moderni lettori di una lin- 
gua antica, la medesima analisi, poiché all’ansia dei grammatici greci 
s ‘aggiunge la difficoltà di rappresentare nella nostra lingua, che si 
fonda su «un sistema razionale di opposizioni per cui i singoli tempi 
si definiscono in rapporto a tutti gli altri»,20 il modo in cui per i 
Greci l’attività verbale si rende «visibile», essendole, ripetiamo, del 
tutto estraneo il rapporto di anteriorità simultaneità posteriorità .2! 

Valore “spaziale”, o “grado” del Tempo (Zeitstufe,22 secondo 
la denominazione di Curtius), e valore “aspettuale”, o “qualità”, 
“modo”, del Tempo (Zeitart),23 costituiscono dunque le due coordi- 
nate?! entro le quali noi dobbiamo cogliere l’articolarsi dell’azione 


19. Particolarmente acuta è parsa l'osservazione di J. Carrière (op. cit., p. 58), per 
quanto la sua definizione di «caractères accessoires» 
lasci non poco perplessi. 

20 C. Schick, op. cit., p. 146. 

21 Il riferimento alla «visibilità» del tempo, oggi reso con il termine “aspetto”, è 
stato desunto dallo slavo “vid” con cui, propriamente, si designava, più che un “aspetto” 
del verbo, una “specie” di esso. Per la lunga 


, a proposito degli aspetti temporali, 


storia di questo termine, con cui si volle tra- 
durre il dionisiano εἶδος, efr. la sintetica e chiara esposizione di C. J. Ruijgh, Recensione 
di Hettrich, Kontext und Aspect, Gnomon LI 1979, pp. 222-23. 

22 Cito dall’importantissima opera di Giorgio Curtius (Erlàuterungen zu meiner 
Griechischen Schulgrammatik, Prag-Leipzig, Verlag von F. Tempsky, 1863, trad. it. ad 
opera di Fausto-Gherardo Fumi, Mustrazioni filologico comparative alla Grammatica 
Greca del Dott. G. Curtius, Napoli, Stamperia del Fibreno, 1868, p. 136). 
contributo di Curtius quello di estendere alla lingua greca l’opposizione presente nel 
verbo slavo e, in particolare, quello di assegnare il termine «Grado del tempo» a quel 
«rapporto fra l’azione e chi parla», giacché il termine «Grado» meglio degli 
a rappresentare il tempo nel suo «progredire». 

25. ἢ 

24 Si osservi tuttavia che la linguistica odierna tende ad abbandonare | 
nale suddivisione del tempo in Zeitstufe e Zeitart, oramai invalsa in tntti ; m 


Fu proprio 


altri si presta 


a tradizio- 
anuali. disuin- 
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verbale. In particolare, il “grado” può definirsi la Lair 
nel Tempo dell’azione stessa, ossia l'indicazione di una LAO 
sfera temporale determinata dal rapporto occorrente tra il empo 
in cui l’azione si colloca — il prima, l’ora, il poi — ed il Tempo in 
cui si colloca colui il quale ne parla.? Tale referenza temporale, 
ben lontana s’intende da una consecutio temporum, del tutto 
assente nella lingua greca, da questa, aggiungiamo, è unicamente 
“confinata” nell’Indicativo, che, difatti, è l'unico Modo cui può 
venire premesso, quale contrassegno temporale, l’aumento, chia- 
mato per l’appunto dagli antichi?° χρόνος. er ἰ 

Tale distinzione temporale, nell’Indicativo, può essere così 
rappresentata dal seguente schema: 


PASSATO PRESENTE FUTURO 


Imperfetto Presente 
Futuro 


Piuccheperfetto 


Futuro Perfetto 


Perfetto 


guendo piuttosto tra: Zeitstufe (Tempo), ossia l’accadimento di tera n 
Presente e nel Futuro; Aspekt (Aspetto), la visione del processo Lo S o par i ni Ln 
lante, dipendente dal contesto, e quindi soggettiva, rivelantesi ἐν Magni ΠΕ τς 
vo/imperfettivo; e Aktionsart (Azione), la sua RR ᾿ 5; ARIE, 
dal contesto, e dunque durativa 0 momentanea. H. Rix, in particolare ( ᾿ Sa εἰ ‘che 
Grammatik des Griechischen, Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgese scha ki 2 ὙΠ 
190-96). operando la divisione tra «Tempus-Modus» (che contiene le san ta) δι, 
digmatische Kategorien»: Indicativo non preteritale, Preterito, ἐπειμθεγῦ: ong οι 
Ottative Imperativo) e «Aspekt-Aktionsart» (anch'esso contenente urne tre > Hog i 
Ϊ ì | jen»: ἽΒ πιᾶϊ. Presente 
i te, sei, o anche più, «paradigmatische Kategorien»: Aor isto, ὁ T'otalitàt, ce 
ue Portello. ato e, ancora, Causativo, To pt ον, 
nell’Aspekt due possibilità, proprie delle categorie non a della : τ Ha ara 
perfettivo), che comprende solo l’aoristo, e del Verlauf (aspetto AAP e va | da ἷ 
prende le restanti categorie. L'Aktionsart, invece, si rivela solo nelle categor ie ma € 
pertanto comprende il Perfetto, il Causativo, l’Iterativo ed il eg i i 
25 «L'azione, ὁ coincide col punto da cui la riguarda chi parla (E resente), ες ‘ce 

de dopo (Futuro), od avanti (Passato)» (G. Curtius, Erlauterungen..., op. cit., p. 150). 

20 Apoll. Dyse, Synt, 390, 3. 
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La funzione aspettuale, invece, definisce la “durata” del- 
l’azione nel Tempo, rappresentata senza alcuna determinazione 
temporale.” Essa è espressa nella lingua greca dalle tre principali 
forme radicali (presente / aoristo / perfetto), ereditate dall’in- 
doeuropeo, che, ribadiamo, nonostante siano comunemente chia- 


mate anche temi temporali, sono il segno di una funzione verbale — 


rispettivamente: quella durativa, quella momentanea, quella 
resultativa —, priva di referenza temporale ma relata alla qualità 
dell’azione. 

In particolare: 

a) La funzione durativa è quella che descrive l’azione verbale 
nel suo svolgersi, ossia senza inizio e fine: essa difatti è rappresenta- 
bile con una retta. Limitatamente all’Indicativo essa può collocarsi, 
come s'è detto, nel Tempo, ed in questo caso, riferita al presente, è 
espressa dall’Indicativo presente. mentre, riferita al passato, dal- 
l’Indicativo imperfetto, poiché esso, come il presente, e come indica 
la denominazione ancora adottata per designarlo, indica un’azione 
ancora «non compiuta» ,28 appunto “‘imperfettiva”’. Si osservi, a pro- 
posito dell’imperfetto, il fatto che questo tempo, parimenti al piuc- 
cheperfetto — che si oppone, a sua volta, per l’azione resultativa del 
passato, al perfetto —, possiede unicamente il Modo Indicativo, per- 
ché altrimenti negli altri Modi, i quali non designano il Tempo ma 
solo la qualità, costituirebbe sotto il profilo funzionale un equiva- 
lente del presente. Si osservi ancora che, nel momento in cui la lin- 
gua greca dall’antico desiderativo del presente coniò il futuro, asse- 
gnò anche a questo tempo la capacità di rappresentare, sempre 
all’Indicativo, la funzione durativa del futuro. Tuttavia tale tempo, 
proprio per la sua tardiva costituzione — esso non è difatti unifor- 


27 «...qui non si tratta semplicemente del rapporto dell’azione a qualche cosa 


posta fuori di lei, ma di una differenza che sta entro l’azione stessa. A designare questa 
differenza abbiamo scelto l’espressione Qualità del tempo (Zeitart), appunto perché la 
parola qualità accenna a particolarità specifiche, interne. Heyse nel Sistema della 
Scienza del Linguaggio in senso simile, ma non uguale distingue i tempi in subiettivi ed 
obiettivi; termini che a nostro avviso peccano d’ambiguità più dei nostri» (G. Curtius, 
Erliuterungen..., op. cit., p. 136). A proposito della ‘soggettività’ ed “oggettività” del 
tempo, efr. J. Humbert, op. cit., p. 133: H. Hettrich, Kontext und Aspekt in der altgrie- 
chischen Prosa Herodots. Gottingen, Vandenhoeck ἃ Ruprecht, 1976; C. 1. Ruijgh, Re- 
censione di Hettrich, Kontext..., art. cit... pp. 217-27. 

28 Prisc. Inst. VIII 53 p. 415, 6: Ex hoc igitur (id est praesenti ) nascitur praeteritum 
imperfectum, cum non ad finem perferimus in praesenti id quod coepimus et... si inci- 
piam in praeterito versum scribere et imperfectum eum relinquam, tune utor praeterito 
imperfecto dicens scribebam versum; ib. XVII 181 p. 200, 4: praeteritum imperfectum 
inceptionem quidem rei significat, nondum tamen perfectionem. Cfr. anche: Schol. Dion. 
Thr. 250, 29 Hilg.: Οἱ Στωϊκοὶ... τὸν παρατατικὸν παρῳχημένον παρατατικόν (scil. ὁρίζονται)" 
ὁ γὰρ «λέγων; “ἐποίουν᾽"" ὅτι τὸ πλέον ἐποίησεν ἐμφαίνει. οὔπω δὲ πεπλήρωκεν. ἀλλὰ ποιήσει μέν. 
ἐν ὀλίγῳ δὲ χρόνῳ. Choer. II 12, 9 Hilg.: τὰ γὰρ παρελθόντα ἢ ἐν μέρει παρῆλθον καὶ οὔπω 
ἐπληρώθησαν καὶ ἀποτελοῦσι τὸν λεγόμενον παρατατικόν... ὅθεν καὶ παρατατικὸς λέγεται 
ἀπὸ τοῦ παρατεταμένην καὶ ἀπλήρωτον ἔχειν τὴν σημασίαν. 
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memente attestato in tutte le lingue —, non ebbe mai un'unica, 
costante, forma radicale che si opponesse alle tre fondamentali. 
Proprio a tale indefinitezza morfologica, che lo contraddistingue, 
si deve la possibilità di esprimere, a seconda del tema adoperato, 
tutte e tre le funzioni aspettuali in cui si manifesta, e precisamente: 
il tema del presente per la funzione durativa (futurum infinitum); 
il tema dell’aoristo per indicare quella momentanea; il tema, infi- 
ne, del perfetto per quella resultativa (futurum exactum ) I 

b) La funzione momentanea, altrimenti detta “aoristica’ poiché 
propria del tema radicale dell’aoristo, rappresenta propriamente 
l’evento in sé — né in quanto ““compientesi” né in quanto compiuto” — 
senza alcuna determinazione temporale. Τ᾿ όριστος χρόνος deve difatti 
la sua denominazione ἀπὸ τοῦ μὴ ὁρίζειν.29 Tale “tempo” per la sua 
indefinitezza temporale, oltre che per talune affinità morfologiche, 
veniva difatti dai grammatici assimilato al futuro — benché da questo 
si differenzi in quanto la sua indeterminatezza, all'Indicativo, sia 
riferita al passato —, poiché, quest’ultimo, non è fissabile in un tempo 
determinato, in quanto previsione di un fatto. Cosi, alla stessa stre- 
gua, l’aoristo non è un tempo determinato, poiché costituisce il ricor- 
do del fatto, ossia la sua dimensione soggettiva nel passato. L'aoristo, 
ancora, poiché rappresenta l’azione, anzi «l'erompere di un soi 
può essere contrapposto alla continuazione di esso o ai preparati 
vi che lo precedettero, assumendo l’aspetto di cominciamento nel 
primo caso, di effettuazione, di risultato finale nel secondo caso» .30 

c) La funzione resultativa, o perfettiva, dal tema del perfetto 
che l’esprime (ὁ παρακείμενος χρόνος). costituisce la rappresentazione 
oggettiva di uno stato o di un’azione, avvenuta nel passato, i cui 
effeiti, determinando essa uno stato acquisito, permangono nel 
presente. II perfetto, difatti, fu propriamente definito dagli Stoici8! 


29. Schol. Dion. Thr. 404,7 Hilg.: ἀόριστος ἀπὸ τοῦ μὴ ὁρίζειν πότε τετελεσμένον ἔσχε 
τὸ πρᾶγμα, ὅθεν καὶ συνίσταται «αὐτῷ» τὸ ἄρτι καὶ τὸ πάλαι: ib. 249,13: ὁ δὲ ἀρίστης οὐδὲν 
ὡρισμένου χρόνου ἐμφαίνει. ὡς οἱ ὑποκείμενοι....; ἐδ. 251, 9: ὁ dè ἀόριστος κατὰ ἘΠ ἀορι- 
στίαν τῷ μέλλοντι συγγενής: ὡς γὰρ τοῦ ποιήσω τὸ ποσὸν τοῦ μέλλοντος ἀόριστον, οὕτω τοῦ ἐποίησα 
τὸ τοῦ παρῳχημένου: ib. 405, 28: Διὰ τί ὁ ἀόριστος πρὸς μέλλοντα τὴν συγγένειαν ἔχει: Επει-- 
δὴ ἀδήλους ἔχουσι τοὺς χρόνους ἀμφότεροι. οἷον τύψω. ἔτυψα: ἀμφότεροι γὰρ ἀόριστόν τι 
δηλοῦσι καὶ ἄδηλον. ἀόριστον γὰρ καὶ ἄδηλον τὸ ποτέ. ἄδηλον «δὲ» καὶ τὸ μέλλον - i 

30 D. Pezzi, op. cit., p. 246. Per l’impiego ingressivo del tema dell aoristo e quello 
incettivo del tema del presente, cfr. C. J. Ruijgh, L’emploi “inceptif du thème du pré- 
sent du verbe grec. Esquisse d’une théorie de valeurs temporelles des thèmes temporels, 
Mnemosyne XXXVIII 1985, pp. 1-61. MISTI ᾿ 

3: Schol. Dion. Thr. 249, 16 Hilg.: Ὁ δὲ παρακείμενος νοεῖται ἀπὸ τοῦ παρακεῖσθαι 
καὶ ἐγγὺς εἶναι τοῦ ἐνεστῶτος τὴν πρᾶξιν αὐτοῦ: δηλοῖ γὰρ τὸ μὴ πρὸ πολλοῦ τοῦ χρόνου 
πεπράχθαι τὸ πρᾶγμα: ib. 251, 4: ‘O δὲ παρακείμενος καλεῖται ἐνεστὼς συντελικός, par 
δὲ παρῳχήμενος ὁ ὑπερσυντέλικος. Cfr. Prise. Inst. VII 53 Ρ. 415, 11: Ex cada Ce 5 
praesenti) nascitur etiam perfectum. si enim ad finem perventat praesens inceptum, sta- 
tim utimur praeterito perfecto; ib. 55 p. 416, 18: Praeteritum vero perfectum ad manife- 
standam significationem eget vel «modo» vel «pridem» adverbiis. 
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ὁ ἐνεστὼς τέλειος (0 συντελικός), ossia «presente compiuto» -- in 
opposizione all’azione durativa espressa dal presente (praesens 
imperfectum) e dall’imperfetto — la cui forma compiuta, nel pas- 
sato, è costituita dal piuccheperfetto (τούτου δὲ παρῳχημένος ὁ ὑπερ-- 
συντέλικος), e, nel futuro, dal futuro perfetto (futurum exactum). 
Il perfetto e il piuccheperfetto, poiché forme compiute, presenta- 
no un’affinità, ma, mentre il perfetto si riferisce all’apu, il piuc- 
cheperfetto invece al πάλαι.32 

Esemplificando: se il presente di un verbo, quale θνήσκειν, 
indica il “processo” della morte, lo “stare morendo”, il suo aori- 
sto, Invece, θανεῖν. indica il fatto che essa avviene, il “momento” 
della morte, dunque lo “spirare”; cosi, il perfetto, τεθνάναι, indi- 
ca il suo “compimento”, l'essere già avvenuta, o lo “stato” di essa, 
dunque l’“essere (già) morto”. 

Come si vede la nostra lingua, come altre moderne, è costret- 
ta ad adoperare forme perifrastiche o verbi tematicamente diversi 
(soluzione, questa, peraltro, non estranea alla ricchezza espressi- 
va della lingua greca. Si consideri, tra le tante, la differenza che 
corre tra μίμνω e μένω, o tra πολεμεῖν e πολεμίζειν; 0, infine, la solu- 
zione di certi hapax, quali i ben noti φιλιππίζειν ed ἑλληνίζειν). 0, 
ancora, a ricorrere all’uso di avverbi o di locuzioni avverbiali che 
possano rendere la funzione verbale in oggetto, non configurante- 
si, altrimenti, in una precisa collocazione morfologica. 

In base, dunque, alla tradizionale opposizione grado/qualità 
proposta da Curtius, è possibile tracciare il seguente prospetto, 
ovviamente riferito ai tempi dell’Indicativo: 


asi pr 
fa 


Piuccheperfetto 


Futuro Perfetto 


32 Schol. Dion. Thr. 405, 26 Hilg.: Διὰ ti ὁ παρακείμενος πρὸς ὑπερσυντέλικον ἔχει 
τὴν συγγένειαν; Ἐπειδὴ ἄμφω πεπληρωμένοι εἰσίν... ὥσπερ γὰρ τῷ παρακειμένῳ ἐγγὺς ἡ σημα-- 
σία « scil. τοῦ ἀρτι;. οὕτω καὶ τῷ ὑπερσυντελίκῳ « scil. τοῦ πάλαι >. Cfr. Prise. Inst. VII 5] 
p. 414, 9: Est quaedam cognatio... praeteriti... perfecti cum plusquamperfecto... (53 Ρ. 
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L’Indicativo è l’unico Modo atto a designare, unitamente 
all’aspetto, anche il grado, o tempo, di un verbo. Pertanto: se 
eli Indicativi dell’imperfetto e dell’aoristo, in quanto al tempo, 
indicano semplicemente un’azione passata, contrassegnata dalla 
ἐ- quale aumento temporale,33 o χρόνος. per la qualità essi Inve- 
ce esprimono contemporaneamente, ma PISPERCEVA RO RE: 
un’azione durativa e un'azione momentanea. Invece il presente, 
ὁ ἐνεστὼς (< Ev-ictnut) χρόνος. in quanto al tempo, può essere 
espresso sia dall’ Indicativo del presente, il quale, per I aspetto, 
designa un'azione durativa ὁ imperfettiva (ὁ ἐνεστὼς παροτατικός 
o praesens imperfectum), poiché esso si estende verso il passato 
e verso il futuro, sia dall’Indicativo del perfetto (ὁ παρακείμενος 
χρόνος). poiché questo, esprimendo, per l'aspetto, uno stato 
presente di compiutezza, il risultato di un evento compiuto nel 
passato, ma i cui effetti si colgono nel presente,34 non può essere 
considerato un tempo passato, bensi, appunto, presente. Un 
discorso a parte costituisce invece il futuro, di cui si dirà in se- 
suito. i 

Ciascuno dei tempi dunque, all’interno di questa prima 
indicazione complessiva, può assumere, come vedremo, dato il 
combinarsi all’Indicativo del valore spaziale e di quello aspettua- 
le, specifiche e particolari funzioni. 


9.3.1 Il Presente 


Il presente (ὁ ἐνεστὼς χρόνος) è fra tutti i tempi quello più dif- 
ficilmente circoscrivibile, o determinabile, all’interno di una spe- 
cifica funzione. O | 

Esso, difatti, può trovarsi adoperato con i seguenti valori: Ὶ 

a) Presente durativo (o specifico). Questa funzione, la più 
caratterizzante questo tempo, è adoperata quando si esprima una 
azione che avviene o si sviluppa nel presente. | 

L’azione, indicata nel suo svolgersi, può trovarsi espressa, 
oltre che in forma finita all’Indicativo di questo tempo, anche 
perifrasticamente, ossia con l’unione del verbo εἰμί (o anche, seb- 


415, 27) sicut apud illos (scil. Graecos) infinitum tempus adiectione τοῦ ἄρτι adverbii τὸν 
παρακείμενον. id est adiacens tempus, τοῦ δὲ πάλαι τὸν ὑπερσυντέλικον, id est DOG 
perfectum, significat, sic apud nos hoc (id est praeteritum perfectum) potest et modo et 
multo ante intellegi perfectum, 

33 Cfr. Apoll, Dyse, Synt, 390, 3 (crt,), | 

34 Cfr. Apoll, Dyase, Svnt, 2065, 15: Γνεστῶσα συντύλεια. 


12 INT 
20 SINTASSI DEL GRECO ANTICO 


bene più raro, di ἔχω) e il Participio presente del verbo di cui si 
vuole indicare l’azione. 

Il valore perifrastico “intenzionale” può trovarsi anche espres- 
so dal verbo μέλλω seguito dall’Infinito (presente, futuro, 0, pit 
raramente, aoristo), benché tale modalità espressiva della lingua 
greca, comunemente inserita dai grammatici in questo tempo, sia 
propria, come si vedrà, del futuro. 

Ess.: ὦ Σώκρατες... πορεύομαι δὲ πρὸς περίπατον ἔξω τείχους (ΡΙ. 
Phdr. 227 a) = 0 Socrate, ...me ne sto andando a passeggio fuori 
le mura; οἶδα γὰρ ὅτι οὐ μόνον ἐρᾶς, ἀλλὰ καὶ πόρρω ἤδη εἰ πορευόμενος 
τοῦ ἔρωτος (PI. Ly. 204 b) = so infatti che non solo ami, ma sei 
anche già avanti nell’amore: καὶ ἐγὼ μέλλω τοῦτο ἐρήσεσθαι (PI. 
Hipparch. 231 d) = proprio questo sto per (= ho intenzione di) 
chiederti. 

b) Presente generico (universale ὁ acronico). A differenza 
del Presente specifico, il Presente generico esprime un processo 
verbale durativo che, sebbene propriamente appartenga al pas- 
sato, viene sentito come attuale. 

Rientrano in questo tipo di Presente: 
ia il Presente gnomico. Esso esprime la constatazione di un 
fatto che avviene abitualmente, o universalmente, sia esso la con- 
statazione di un fatto relativo agli usi o ai costumi di un popolo 0) 
di tutti i popoli. , 

Ess.: βλάπτονται ὑπὸ τῆς ζημίας ἄρα ἄνθρωποι (ΡΙ. Hipparch. 
227 a)= gli uomini dunque subiscono un danno per la perdita; εἰ 
δὲ θεὸν ἀνήρ τις ἔλπεταί «τι; λαθέμεν ἔρδων, ἁμαρτάνει (Pi. O. I 66) = 
se un uomo spera di compiere qualcosa nascondendolo al dio si 
inganna; πᾶς τις αὑτὸν τοῦ πέλας μᾶλλον φιλεῖ (Eu. Med. 86) = ognu- 
no ama se stesso più del vicino; ἐν γὰρ τῷ πολλῷ ἔνι τὰ πάντα (Hdt. 
ΠῚ 80, 6) = nel popolo infatti risiede ogni potere. 

- il cosiddetto Presente letterario. Esso viene adoperato 
quando si desidera introdurre una citazione letteraria O si desi- 
dera citare un autore. Ad es.: Πλάτων φησί = Platone dice. 

— il Presente narrativo o storico (Praesens historicum). Esso 
assente in Omero, è usato nella prosa attica, ed in aician 
dagli storici, similmente all’Imperfetto, per conferire alla narra- 
zione di un fatto maggiore vivezza di quanta sarebbe espressa dal- 
l’aoristo. A differenza dell’Imperfetto narrativo, che sottolinea il 
succedersi delle vicende attimo dopo attimo, il Presente narrativo 
rappresenta invece la vicenda nel suo avvenire quasi sotto gli occhi 
dello spettatore. 

Ess.: νῆσον περιρρέει ὁ Νεῖλος (Hdt. II 29, 3) = il Nilo scorre 
tutt'intorno ad un'isola; περὶ δὲ τὸν κόλπον τοῦτόν ἔστι χῶρος πεδιει-- 
vos (Hdt. VII 198, 1) = intorno a questo golfo poi c'è una regione 
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pianeggiante; Δαρείου καὶ Παρυσάτιδος γίγνονται παῖδες δύω (Xen. 
An.11,1)=da Dario e da Parisatide nacquero due figli. 

c) Presente iterativo. Esso esprime un fatto che suole ripe- 
tersi tutti 1 giorni o in tutti i tempi. 

Es.: ἄμπωτίς te καὶ pnyin ἀνὰ πᾶσαν ἡμέρην γίνεται (Hdt. VII 
198, 1) = per tutto il giorno avviene il flusso e il riflusso del mare. 

d) Presente di conato. Esprime il tentativo, o lo sforzo, soli- 
tamente irrealizzabili, di compiere un’azione la cui riuscita non è 
comunque nel potere di chi cerca di portarla a termine. 

Esso è pertanto particolarmente frequente in verbi, come 

κωλύω (cerco di impedire), πείθω (cerco di persuadere), δίδωμι 
(cerco di dare), e simili, aventi già implicitamente tale valore 
conativo. 
Ess.: σοὶ δ᾽ ᾿Αγαμέμνων / ἄξια δῶρα δίδωσι (Hom. I. IX 260-61) 
= a te Agamennone cerca di donare degni doni; τῆς νῦν τὸν υἱὸν 
κτείνει δι ἐμεῦ (Hdt. I 109, 4) = della quale (scil. figlia) ora cerca di 
uccidere il figlio, avvalendosi di me. 

e) Praesens pro futuro (o Praesens propheticum). Molto 
frequente in Omero, come nei Tragici — in questi ultimi per confe- 
rire maggiore drammaticità all'evento (praesens tragicum) —, 
viene usato al posto del Futuro per esprimere un'azione di cui si 
pensi che certamente avverrà. Tale comportamento, dagli antichi 
designato con il termine di ἀντιχρονισμός (Schol. Eu. Or. 82) è 
proprio di alcuni verbi, come εἶμι ed i suoi composti, quasi sem- 
pre usati con tale valore, che, altrimenti, viene sottolineato dalla 
presenza di avverbi ed espressioni avverbiali, indicanti V’immi- 
nenza di un fatto. 

Ess.: καὶ τότ᾽ ἔπειτά tor εἶμι Διὸς ποτὶ χαλκοβατὲς δῶ. / καί μιν 
γουνάσομαι καί μιν πείσεσθαι ὀΐω (Hom. Il. 1 426-27) = ed allora mi 
recherò per te presso la casa di Zeus, dalla soglia di bronzo, e lo 
supplicherò e penso che riuscirò a persuaderlo; τάχα εἶσι τέταρτον 
(Hom. Od. II 89) = presto verrà il quarto anno; ἄνθρωπος ξὼν μή ποτε 
φάσῃς ὅ τι γίνεται αὔριον (Simon. 16, 1 P.) = poiché sei uomo, non dire 
ciò che avverrà domani; ἔσω φρενῶν λέγουσα πείθω νιν λόγῳ (Aesch. 
Ag. 1052) = dentro il cuore parlandole, la convincerò con le mie 
parole. 

f) Praesens pro perfecto. Con tale denominazione si suole 
indicare il valore stativo, o anche resultativo, che esso può assu- 
mere. Si ricordi, difatti (cfr. 8. 3), che il presente può anche 
indicare il termine di un processo verbale: a tale scopo la lingua 
greca utilizza i temi a raddoppiamento, poiché essi, come il perfet- 
to (cfr. 9. 3. 4), indicano appunto lo stato, o il risultato, cui per- 
viene l’azione (si veda ad es. la differenza tra μένω e uiuvo, ἔχω ed 
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Assumono tal 

Asi le valore anche verbi parti i 

ΠΝ ον al ϊ inch verbi particolari. quali νικάω. 

, È p NI n. ν᾽ . ” . . 

; Lc a anche sono vincitore”, e, similmente, κρατέω,. ἡττάομαι 
κούω ἰσθό ; τὰ, 
᾿ i μανθάνω, αἰσθάνομαι, πυνθάνομαι. o anche ἥκω. e, in tal caso 

una o Φ ® . ì . 3 ; 
=. pon an definizione temporale, si trovano spesso accompa- 
a avverbi, o espressioni a ali I πό 
»Spress vverbiali Ἶ χρτί 
ᾧ; > quali πάλαι. ἄρτι (ἀρτίως). 
Esse È 7 ’ ©I ’ 7 γ bj ΄ 

7 ha di ci 0; OL οὐ πῶ τιν ἀκούομεν οὐδὲ παλαιῶν (Hom. Od 

= ed astu quali mai : ! 

Le uzie, quali mai alcuna neppure delle donne anti- 

po mo; τιν ἡμῖν ἥκεις τοῦ θεοῦ φήμην φέρων: (Soph. Oed 
yr. 86) = quale responso del dio sei venuto a Ὁ ilsiot 

ao 1 venuto a portarci?; οὗς (= 
5) ἄρτι καίνεις; (Eu. HF. 967) = quali morti hai appena ucci- 


βού; ἄρτι γὰρ τὸ πρᾶγμ ἢ ν 
α κατανοῶ (Men. Sam. 522) = ‘apie 
la faccenda. ) = adesso capisco 


9.3.2 L’Imperfetto 


L’imperfe : ᾿ ᾿ ἰ 

Lara I ; *tto (ὁ παρατατικὸς χρόνος). come il presente, esprime 
ER ° nel suo svolgersi (azione durativa), ma, a differenza di 
I νὴ Ἢ “ rappresenta m una dimensione passata, la sola per gli 
antichi, e scibile35 e. fans RL 

ntichi, conoscibile85 e, conseguentemente, la sola a diritto suddi- 
visibile nelle note διαφοραί. 

ὅδ} A i 

| 0) esto tempo, inoltre, ricordiamo, non possiede, come il 
piuccheperfetto, che un Mod l’Indicati ei 
ἀν , che un Modo, l’Indicativo, proprio perché esso 
a uisce i proiezione, nel passato, dei valori propri del pre- 
ù a e ν i, È τ . εἰ . . . . . È ( 
i; SUE e negli altri Modi, privi di funzioni spaziali 
‘omerderebbe. Le funzioni dell’; tI ' 

. Le dell imperfetto, dunque 

EOS tee I > dunque, non possono 
| o simili a quelle espresse dal presente e pertanto si pos- 
sono τ ματι 1 seguenti impieghi a questo tempo affini: 

; ᾿ ERGE descrittivo-narrativo (adumbrativum e histo 
icum). Esso indic 
Mm). Esso indica lo svolgersi nel passato sia di una situazic 
generale, di un’usan li usi i di pre 
ΠΝ i usanza (gli usi ed i costumi di un popolo) o di 
r abi dt sia di una situazione particolare, sia, e in questo 

caso é soli ; " ; 0 Li 7 
; è sol ltamente preceduto da dv, di un fatto che, nel passato 
en( ᾿ a ripetersi (Imperfetto iterativo. Cfr. 10. 2.1.1) 
O sli uetà dè o δεῖπνον, τὸ παιδίον ἐβόα καὶ ἐδυσκόλαινεν (Lys. I 
= ) cena, 1] piccino strillav: Dc icci; goré o 
I va e faceva i capricci; ἑσπέρα μὲν 


"29 Hilg.: Ὁ παρῳχημένος χρόνος εἰς τέσσαρα τέμνεται, εἰς 
καὶ ὁ μέλλων ἔσχε τομήν. ἀλλὰ Ud : 3 οὐ, 
XE τομήν. ἀλλὰ μόνος ὁ παρῴχημεένος. γινωσκέτω ὅτι ὁ μὲν ἐνεστὼς παρὰ ἐς 


καὶ πῶς ἐτέμνετο τὸ μήπω φανερόν; uò svi 

νερὸν; μόνος οὖν ὁ παρῳχημέ è Ἢ 3 x 
ag RE ari ὑχήμενος EV γνώσε ὅτε δὴ è , 
ὑπαρχῶν εἰκότως καὶ τομὴν ἀνεδέξατο. 3 YIYROR ty, calare δὴ ὃν γνώδει 
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γὰρ ἦν. ἧκε δ᾽ ἀγγέλλων τις... (Dem. XVII 169) -- era sera, quando 
csiunse uno ad annunziare...; θεοὶ γὰρ ἅπασαν γῆν ποτε κατὰ τοὺς τό-- 
πους διελάγχανον (PI. Criti. 109 b) = gli dèi infatti una volta si 
spartirono a sorte le regioni di tutta la terra; καὶ Ἑλληνικοῦ μὲν 
πολέμου ἔσχον οἱ ᾿Αθηναῖοι. εἰς δὲ Κύπρον ἐστρατεύοντο ναυσὶ διακοσίαις 
(ΤῊ. 1112, 2) -τ gli Ateniesi si tennero fuori dalla guerra in 
Grecia ma fecero una spedizione con duecento navi alla volta di 
Cipro; αἶψα δ᾽ dp Ἑρμείαν, υἱὸν φίλον. ἀντίον ηὔδα (Hom. IL. XXIV 
333) = subito disse di rimando ad Ermete, suo figlio; αἶψα δ᾽ ἄρα 
Τροίην te καὶ Ἑλλήσποντον ἵκανε (ἐν. 346) = subito dunque giunse a 
Troia e all’Ellesponto; καί © ἔκλυες ᾧ κ᾿ ἐθέλῃσθα (ib. 335) = e tu sei 
solito ascoltare chi t’aggrada. 

Già dagli esempi riportati si può osservare che, quando si 
voglia riflettere il punto di vista di chi ascolta o di chi osserva lo 
svolgersi di un avvenimento, là dove noi siamo soliti adoperare il 
passato remoto, la lingua greca invece adopera l’imperfetto 
(Imperfetto resultativo o pro perfecto), specie nel caso in cui 
venga adoperato un verbo che possieda già in sé il valore stativo 
o resultativo (cfr. 9. 3. 1). 

Ess.: ἐπειδὴ δὲ ἦν πρὸς ἡμέραν. ἧκεν ἐκείνη καὶ τὴν θύραν ἀνέῳξεν 
(Lys. 1 14) = quando poi fu giorno, ella venne ed apri la porta; ὡς 
ἐγὼ ὕστερον ἤκουον (ἰδ. 15) = come io dopo seppi; kol ἐνίκων ᾿Αθηναῖοι 
(ΤῊ. 116. 1) Ξ ὁ gli Ateniesi risultarono vittoriosi. 

Tale uso dell’imperfetto è, inoltre, particolarmente evidente 
nei verbi che esprimono una richiesta, una preghiera o, più gene- 
ricamente, nei verbi di “dire”, i quali indicano, più degli altri, lo 
svolgersi, momento dopo momento, lungo tutta la sua durata e 
nella sua continuità, di un discorso, o di una preghiera, di fronte 
all’uditorio, diversamente da quanto avverrebbe invece se si usas- 
se l’aoristo, che indicherebbe, invece, un momento preciso, l’ini- 
zio ὁ la conclusione, del discorso stesso narrato nella sua oggetti- 
vità, quale fatto in sé, e non nella sua rappresentazione soggetti- 

va. Diverse implicazioni comporterebbe pure l’uso del presente 
(Praesens historicum), che, come s’è detto, rappresenta l’azione 
nella sua viva immediatezza, quasi essa avvenisse nello stesso atti- 
mo, in cui si colloca lo spettatore o l’uditore (cfr., ad es., Aesop. 
D: τῶν δὲ πυνθανομένων τί εἴη τὸ ὄρνεον, ἔφη... = poiché essi chiedevano 
che uccello fosse, lui rispondeva...; ἰδ. 6: ἀλώπηξ δὲ ἰδοῦσα εἶπεν... 
= ma poiché la volpe lo vide, disse...; e ἐδ. 68: ὅπερ ἰδὼν ἅτερος 
θατέρῳ φησί... ‘O δὲ ὑπολαβὼν εἶπεν... - una di loro appena lo vide 
disse all’altra... Ma l’altra, rispondendo, disse...). 
Non sono infine rari i casi in cui l’imperfetto greco viene 
reso nella traduzione italiana con il trapassato (imperfetto del- 
l’anteriorità relativa o pro plusquamperfecto). Questo impiego si 
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presenta, in particolar modo, con i verbi dal valore stativo ὁ resul- 
tativo (v. supra), qualora un’azione logicamente preceda nel 
tempo un’altra anch'essa passata, espressa dalla reggente. In tal 
caso mentre, come s’è detto, l’italiano adopera il trapassato e 
similmente il latino il piuccheperfetto, la lingua greca, invece, 
impiega l’imperfetto. con il quale si vuole sottolineare la durata 
nel passato, più che la compiutezza o l’anteriorità, essendo que- 
Sto concetto propriamente estraneo alla lingua greca. Anche il 
piuccheperfetto, difatti. come vedremo oltre (cfr. 9, 3. 9), in 
greco suole essere adoperato non già per rappresentare un’azione 
come anteriore ad un’altra, anch'essa passata, bensi per rappre- 
sentarla unicamente come compiuta nel passato, in tal modo 501. 
traendola allo sguardo dello spettatore. 

[85.: Ἀπολλόδωρος δὲ καὶ ἐν τῷ ἔμπροσθεν χρόνῳ οὐδὲν ἐπαύετο 
δακρύων (PI. Phd. 117 d) = Apollodoro anche prima non aveva 
smesso di piangere; οὗτοι ἔλεγον ὅτι Κῦρος μὲν τέθνηκεν, Ἀριαῖος δὲ 
πεφευγὼς ἐν τῷ σταθμῷ εἴη μετὰ τῶν ἄλλων βαρβάρων ὅθεν τῇ προτεραῖᾳ 
ὡρμῶντο (Xen. An. TI 1, 3) = costoro riferirono la morte di Ciro e 
che Arieo insieme agli altri barbari si era rifugiato nella stazione 
da dove il giorno precedente erano partiti, 

b) Imperfetto perifrastico e di volontà. La duratività, alla 
stessa stregua di quanto avviene per il presente, può trovarsi 
espressa anche perifrasticamente con l’imperfetto del verbo μέλλω 
seguito dall’Infinito (presente, aoristo o futuro), benché il 
costrutto perifrastico propriamente rientri nel futuro (cfr. 9. 3. 
6. 2). Si osservi però che, specie in verbi indicanti volontà, 
necessità ὁ possibilità, l’imperfetto, come tutti i tempi storici 
all’Indicativo, sia usato assolutamente, sia quale apodosi di un 
periodo ipotetico, può esprimere l’irrealtà dell’azione (Im- 
perfetto modale) e pertanto va tradotto in italiano con il Con- 
dizionale. 

Ess.: © ἔμελλον τὸν Ἑλλήσποντον περαιώσειν (Th. II 67, 3) = con 
la quale (scil. nave) stavano per attraversare (= avrebbero attra- 
versato) l’Ellesponto; τί οὖν ἐχρῆν με ποιεῖν; (Dem. Ep. XII 15) = 
ma 10 che cosa dovevo (= avrei dovuto) fare? 

0) Imperfetto di conato. Similmente al Presente di conato, 
esso indica il tentativo o lo sforzo di compiere un’azione, la cui 
riuscita non dipende dalla volontà del soggetto. 

Ess.: τοιαῦτα ὁ Περικλῆς λέγων ἐπειρᾶτο τοὺς ᾿Αθηναίους τῆς TE 
ἐπ᾿ αὐτὸν ὀργῆς παραλύειν (Th. II 65, 1) = dicendo siffatte parole 
Pericle cercava di liberare gli Ateniesi dall’ira nei suoi confronti; 
ἔπειθον αὐτοὺς καὶ οὺς ἔπεισα τούτους ἔχων ἐπορευόμην (Xen. Cyr. V 5, 
22) = cercai di persuaderli e con quelli che persuasi continuai la 
mia spedizione. 
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0.3.3 LAoristo 


L'Aoristo89 (ὁ ἀόριστος χρόνος) rappresenta E da vj 
in «pensiero indiviso, come intiera, chiusa parso doc, Ai 
ta»,5 indeterminata, appunto, si da essere sinanco dag Fagoi rl 
grammatici paragonato al futuro.33 Esso, pertanto, all’Ine pena 
5 Modo in cui, come l’imperfetto ed il Pea 
tempo —, designa unicamente l’azione in sé, «quasi ἀθῶον qu 
più semplice forma»,39 e, in quanto al tempo, l’azione pe ᾿ ; 
senza tuttavia specificare il momento in cui, se da poco ὁ da molto, 
588 è trascorsa.10 
più Conti tradotto con il nostro passato remoto, esso 

Ὁ assumere i seguenti valori: 0 
ἐπ᾿ DI iano o puntuale. Esso, opponendosi neu 
tamente all’azione durativa del presente, dell imperfetto e de 
futuro, rappresenta, nel senso appena espresso, un’azione momen- 
tanea, o puntuale, del passato. AA xi 

La lingua greca suole porre, sempre all’aoristo, pie ni ἐπὶ ; 

le azioni che, benché implichino una durata, sono SR 
nella loro complessità (Aoristo complessivo), come abbracciani + 
le con un unico sguardo. Anche questo tipo di aoristo, come quel- 
lo puntuale, va tradotto con il nostro passato AR du 
Ess.: παρὰ τοσοῦτον μὲν ἡ Μυτιλήνη ἦλθε κινδύνου ( O 
= a tale pericolo giunse Mitilene; Μοῦσαι γάρ μ΄ PIE I 
ὕμνον ἀείδειν (Hes. Op. 662) = le Muse infatti m insegnarono a ὁ 
tare un inno ineffabile; ταῦτα μόνον tà ἔτη τυραννὶς ἐγένετο ἐν. aa 
τὸν δ᾽ ἄλλον χρόνον ἐγγύς τι ἔζων ᾿Αθηναῖοι ὥσπερ ἐπὶ Κρόνου “Ὁ ΤΠ 
(PI. Hipparch. 229 b) = solamente durante questi anni ad Atene v 
iu la tirannide, mentre per il restante periodo gli Ateniesi vivevano 
all'incirca come sotto il regno di Crono; ἤδη μὲν καὶ πρότερον πολ-- 
λᾶκις ἐπιστήσας τὴν διάνοιαν ἐθαύμασα, ἴσως δὲ Dio ESA er 
μάζων (Thphr. Char., proe.1) = ἃ ben pensarci, τον già an 
in passato, mi stupii né forse cesserò mai di stupirmi. i Hi 
b) Aoristo incettivo e terminativo (0 ingressivo ed egres ᾿ : 
È proprio dell’aoristo (cfr. 9. 2) esprimere il RO La vi 
quello finale, di un’azione, essendo sempre, inizio e fine, mo 


36 Cfr. 9. 2 e note. 
37 D. Pezzi, op. cit., p. 268. 
38 Cfr. 9. 2 e note. 


39 Ὁ. Pezzi, op. cit., p. 270. 3 È 7 foi ἧς 
I. κ᾿ “9 x p »” DAS, ι τὸν 
40 Chao Il 12. 92. Ἐὰν δὲ τὰ παρελθόντα ἀδηλα ὦσι ποτε παρῆλθον. ἀποτελοῦσ 


è » ve x ” È x RL, \ end x = o ὰ καὶ ἀό ta 
λεγόμενον ἀόριστον. οἷον ἔτυψα. ἄδηλον γὰρ εἴτε νεωστὶ εἴτε πρὸ πολλοῦ: διὰ τοῦτ γὰρ ρ 


στος λέγεται. 
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ti di un’azione che si contrappongono alla rappresentazione della 
sua durata. 

Ess.: οἱ δὲ καὶ ἀχνύμενοί περ ἐπ᾿ αὐτῷ ἡδὺ γέλασσαν (Hom. Il. IT 
270) = e gli altri, sebbene addolorati, sCOpplarono a ridere di 
cuore su di lui; τούτῳ δὴ τῷ ἀνδρὶ προσφιλέες οἱ Φωκαιέες οὕτω δή τι 
ἐγένοντο, ὡς... (Hdt. I 163, 3)=a quest'uomo i Focesi finirono con 
il divenire cosî amici che... 

c) Aoristo per Presente. Con tale denominazione si sogliono 
designare quegli aoristi che possono essere resi con il nostro pre- 
sente. Tra essi ricordiamo in primo luogo 1’ Aoristo gnomico, il 
quale, già noto ad Omero, esprime, come il presente e l’imperfet- 
to (e, vedremo, anche il futuro), una massima 0 una sentenza, 
ma, a differenza di questi tempi, esprime anche una similitudine 
(Aoristo comparativo), come desunta dal tempo in cui essa avven- 
ne, o comunque comprovata dall’esperienza (Aoristo d’esperien- 
za, 0 empirico o constatativo, cosi chiamato poiché si basa, appun- 
to, sull’esperienza d’un fatto, che, per la frequenza con cui si ripe- 
te, è spesso introdotto da avverbi del tipo ἀεί ὁ πολλάκις), e che, 
come tale, può ripetersi in ogni tempo (Aoristo iterativo. Si osser- 
vi che l’iterazione può essere sottolineata da ἄν, cfr. ess. e 10. 2. 
E&TL 

Ess.: ἡ μὲν σὰρξ ἀπέλαβε τὰ πέρατα τῆς ἡδονῆς ἄπειρα καὶ ἄπειρος 
αὐτὴν χρόνος παρεσκεύασεν (Epicur. Sent. XX) = la carne pone illi- 
mitati limiti al piacere e un tempo illimitato lo procura: ἀνδρὸς δ᾽ οἷ-- 
νος ἔδειξε νόον (Thgn. 500 W.) = anima d’uomo rivela il vino; ἤριπε 
δ᾽ ὡς ὅτε τις δρῦς ἤριπεν (Hom. IL. XIII 389) = e cadde come quercia 
cade; ἀλλ᾽ ἀργυρίου δραχμὰς ἂν ἤτησ᾽ εἴκοσιν, εἰς ἱμάτιον, ὀκτὼ δ᾽ ἂν 
εἰς ὑποδήματα (Ar. PI. 982-83) = ma una volta chiede venti dracme 
d’argento per un mantello, poi otto per le scarpe. 

d) Aoristo tragico. Particolarmente frequente nei tragici, dal 
cui uso prende tale denominazione, e Impiegato per conferire 
maggiore sorpresa o drammaticità al discorso, l’aoristo tragico 
esprime quell’azione (ὁ quello stato d’animo), appena accaduta o 
che è sul punto di accadere, ma che chi parla avverte come già 
avvenuta nel tempo, prima ancora che il proprio interlocutore 
finisca di parlare. Esso, soprattutto usato alla prima persona, è 
comunemente reso con il nostro presente, ma anche con il passato 
prossimo (Aoristo per Perfetto). 

Ess.: ἐπήνεσ᾽ ἔργον καὶ πρόνοιαν ἣν ἔθου (Soph. Αἱ. 536) = appro- 
vo ciò che hai fatto e l’accortezza che vi hai posto; καὶ λέκτρ ἐπήνεσ᾽, 
ἡνίκ᾽ ἄν διδῷ πατήρ (Eu. Or. 1672) = e ne approvo le nozze, appena 
il padre me la conceda. 

e) Aoristo per Piuccheperfetto. Con tale denominazione, 
anch'essa convenzionale e relativa ad un nostro bisogno espressi- 
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vo (efr. 9. 3. 2), si suole designare quell'aoi sto, il quale Dow 
un'azione passata e che, in subordinazione ad un altra de ( "ἢ 
passata, noi siamo soliti rendere con il piuccheperfetto, »enché 
©ssa, propriamente, non esprima anteriorità. aio ᾿ 
[58.:. καὶ ῥ᾽ ὁ μὲν ἔνθα καθέζετ᾽ ἐπὶ θρόνου. ἔνθεν ἀνέστη εὐνὴν; 
(Hom. Od. V 195-90) = «ed egli sedette sul seggio, là donde 5] era 
alzato Ermes» (trad. G. D’Ippolito); κατεστήσαντο n 
τῆς Περσῶν βασιλείας τὸν νόμον ὄντα (Th. II 97, 4) = poic ὃ ἀὐόγάμο 
istituito una legge che era opposta a quella del regno persiano. 


9.3.4 Il Perfetto 


Il perfetto (ὁ παρακείμενος χρόνος) non costituisce un gia: 
passato da opporre al presente, bensi un tempo, reso : ; 
esprime uno stato o un risultato. Esso o, dunque, DIRI gla so τ 
linearono gli Stoici, un ἐνεστῶς συντελικός. 1! cioè un «pi esente», i 
quanto a grado, «compiuto», in quanto iù qualità. ui 

La stessa formazione del perfetto, il raddoppiamento, già in 
indoeuropeo non caratterizzava questo ΓΟΙΉΡΟ, ne ΠΡ Ὸ LOL lo 
caratterizzano, come tempo storico, le desinenze: αυβηῦο ; Hi 
tema raddoppiato vorrà designare un'azione passata, verrà per 
ceduto dall’aumento temporale ἐ- e sarà seguito dalle desinenze 
secondarie, ma allora esso darà luogo al piuccheperfetto, ossia 
all’azione compiuta nel passato. I : i 

Il raddoppiamento, comune tanto al RE CARRO Ra a dA 
fetto, non indica un tempo bensi una funzione: intensiva, o ci 
quentativa, particolarmente visibile nei verbi e x 
menti, percezioni ed intellezioni, e iterativa, nei verbi indican 
rumore o suono. Tale funzione svolge un ruolo PIO in 
Omero, in cui il perfetto si manifesta prevalentemente sotto l’aspet- 
to stativo, e pertanto con costrutti ἘΠΕΕΒΉΒΙΕΥΙ, i 

L'aspetto resultativo del perfetto, A ne i 
lingua attica e destinato a prevalere su quello stativo, € ce 
nando cosî nel perfetto un significato affine a quello da 
dall’aoristo, e, ancora, il bisogno, quando se ne perdette I 
senso, di sottolinearlo con le formazioni Desio A: 
ciò ad apparire solo quando esso Happresenta Sr gAIo a 0° Ni 

bilità di uno stato — quale può, ad esempio, essere espressa di 
una massima —, lo stato quale effetto, risultato, appunto, di 


41 Cfr. 9. 2 e note. i i 
12 Cfr. C. 1. Ruijgh, Autour de “te épique”. Etudes sur la syntaxe ngi 
— À . UNICI è» è 9g 4 Ψ . a S Ϊ 5 Σ Ξ 7: ν 3 e 
\msterdam, A. Hakkert, 1971, p. 230: «La valeur du parfait ressemble d’une part ἃ ce 
Amsterdam, A. Hi : \ 
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Ae 
un azione passata, solo quando esso, in altri termini, cominciò 
ἢ “Ssere usato transitivamente, non riferendosi Din Ι effetto 

ell’azione passata unicamente al soggetto. La liner: Diu 
allora avverti il bisogno di opporre un perf. Co 
i | perfetto in —x, transiti- 

vo, ad un perfetto privo di —x, intransitivo benché ui i 
rari i casi di slittamento funzionale, in cui la ΝΌΤΩΙ Sita 
zion ἕ iti ; 4 
ea Usata tanto transitivamente quanto intransitiva- 
ἊΨ» Ἵ ΠΕ del passaggio funzionale stativo > resultativo 
Ρ sere costituito dal perfetto del verbo δίδωμι, che in 

πιο δ compare sempre nell’uso stativo, ed unicamente al 

Medio —, riflettendo, cost, inoltre, il valore Dassessivo πὸ ; 
di questo tempo nel suo uso passivo —,4 e che invece in Tirteo 
compare per la prima volta nella Diatesi attiva ed ini uso tre DI 
SItTIVO, vale a dire resultativo. Si osservino, a tal nio io δ 
seguenti esempi desunti per l’appunto da dg ta Tirte, 
OÙ τοι > τέκνον ἐμόν, δέδοται πολεμήια ἔργα (Hom. Il. V 428) dp 
: da anale sono assegnate le fatiche di guerra; αὐτὸς Da 
nh (Tyre. 1a 13-13 Gent Pole aa Tei rode Bor 

nt.-Fr.)= giacché > SS 

sposo di Era dalla bella corona, / dn agli ἀπ θῶ, τ 
sta città, ace 

Il perfetto può allora assumere i seguenti valori: 

8) Perfetto stativo e resultativo. Esso, come s’è uni dett 
ὀϑρεῖτας uno stato In cui si trova, o il risultato cui è a iena de 
venuto, il soggetto. Esso è solitamente tradotto con il Sa Δ} 
sente (Perfetto stativo) o con il passato prossimo (Perf τ 
oi *rfetto resul- 
vm Ess.: ὅθ᾽ ἅλις ἀναβέβροχεν ὕδωρ (Hom. I. XVII 94) = ove 
pen scorre abbondante; πολλὴ δὲ περὶ χροὶ τέτροφεν ἅλμη (Hom 
᾿ A HI 237) = e molta salsedine incrosta tutt'intorno le toni 

ra; o 7 καὶ πόλις / τέτροφεν ἄφιλον (Soph. 0ed. Col. 185-86) = cià 
sua odioso anche la città ha lasciato crescere; ni 

τώρακατε, πέπονθατε, ἔχετε (Lys. XII 100) = avete udito ‘A VeLa vi t 
Sa sofferto, lo avete in vostro potere; τέθνηκε ino (Dem Ἵν 

n) = Filippo è morto; τέθνηκας ἐξαίφνης (Men. Scut. 343) n: al- 
IMprovviso sel morto; τεθνᾶσι οἱ θανόντες (Eu. Ale. 541) = son 

morti 1 morti; κεκόσμηται δὲ ἡ πηγὴ λίθῳ λευκῷ (Paus. Il 3, 3) i la 


du présent, d’autre tap : 

Gai ᾿ È d gray part à celle de l’aoriste. En effet. tout état a un caractère duratif 
aleur statique arfai ai pai Ξ 1 dp ἤ ‘tere durati 
A n u parfait), mais d’autre part, l’accomplissement du procès exprimé par 
re a (ERBE oche le parfait de l’aoriste (valeur résultative du parfai ) È 

} ° E. Benveniste, La construction passive du parfi DI ; } e Bi " 
ociété de Linguisti le Pal tana de “76 Ὁ transitij, Bulletin de l: 
te de Linguistique de Paris XLVIII 4. 1952, Faseil:.é i: Problomi i; i ἘΠ la 
op. cit., pp. 210 ss. ; e n: #roblemi di Linguistica.... 
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fonte è ornata di bianco marmo; ἡ μὲν λέλουται καὶ κάθηται (Men. 
Pk. 115) =lei ha fatto un bagno e siede; τοῖς μὲν γὰρ αὐτῶν συμβέβηκε 
κεκτῆσθαι πολλὴν λίαν οὐσίαν. τοὶς δὲ πάμπαν μικράν (Arist. Pol. I 9, 
1270 a 15) =....poiché ad alcuni di loro capita di possedere una 
sostanza troppo grande, mentre ad altri una estremamente picco- 
la; τοῖσι τέθηλε πόλις (Hes. Op. 227) = per opera di costoro la città 
è fiorente. 

Si osservi, dagli esempi addotti, come sia proprio di alcuni 
verbi, quali 00440, ὁράω, κτόομαι, δείδω, ἔθω, ecc. assumere sem- 
pre, al perfetto, un valore stativo. Essi vanno pertanto tradotti 
con il nostro presente; cosî, per le stesse ragioni, qualora si trovi- 
no al piuccheperfetto, essi, come vedremo, vanno tradotti con il 
nostro imperfetto. 

b) Perfetto gnomico. Tale uso del perfetto rientra in quello 
stativo, e pertanto anch'esso, benché la massima si configuri 
diversamente da quanto è espresso dal Presente gnomico (cfr. 9. 
3. 1), come anche dall’ Aoristo gnomico (cfr. 9. 3. 3), va comun- 
que tradotto con il nostro presente. | 

Ess.: τοῦ γεγονότος ἀμνήμων ἀγαθοῦ γέρων τήμερον γεγένηται 
(Epicur. Sent. Vat. 19) = chi è dimentico del bene passato oggi è 
già vecchio; ὁ ἥλιος κατακεχύσθαι δοκεῖ καὶ πάντῃ ye κέχυται, 
οὐ μὴν ἐκκέχυται (Μ. Aur. VII 57) = il sole sembra riversarsi 
dall’alto, e certamente si riversa ovunque, ma non si dissol- 

ve. 
c) Perfetto per Aoristo. Con tale denominazione si suole 
designare quell’uso del perfetto con cui, perdutosi il senso della 
funzione resultativa, divenuta a lui propria, a vantaggio di quella 
aoristica, si vuole designare un fatto semplicemente come verifi- 
catosi nel passato. Tale perfetto è di conseguenza generalmente 
tradotto con il nostro passato remoto. 

Es.: ἣν (scil. χώραν) οἱ Ἕλληνες καὶ βασιλεὺς ὁ Περσῶν ἐψηφίσαντο 
καὶ ὡμολογήκασιν ὑμετέραν εἶναι (Dem. VII 29) = il quale territorio i 
Greci ed il re dei Persiani decisero per voto e riconobbero che fosse 
vostro. 

d) Perfetto perifrastico. Motivazioni affini a quelle che 
determinarono l’uso del perfetto con funzione aoristica, fecero si 
che, per sottolinearne la funzione resultativa, si ricorresse a 
forme perifrastiche, in cui εἰμί, o, più raramente, ἔχω, impiegati 
al presente, sono accompagnati dal Participio perfetto o, più fre- 
quentemente, dal Participio aoristo. Si ricordi che il perfetto ricor- 
re comunque sempre alla formazione perifrastica nei Modi del 
Congiuntivo e dell’Ottativo medi. 

Es.: πολλὰ χρήματα ἔχομεν ἀνηρπακότες (Xen. An. 1 3, 14) = 


molti beni abbiamo depredato. 


—=—= ἡ ce 
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) 2 ε >; . 
2.3.5 I] iueccheperfetto 


O ‘9 d . È 
"4 O vr Sk, *’nt VÀ r Ι 
È € ] h A i ] - h Ὁ -f ” ; 
; IN È ς © di S1 Di i PANI = ole 
S i 4 + a ) + con il F tto a 
€ k + > ᾿ 1 ( tt 
i TÀ F ( FÀ € 1 qu Ila ( l 
> eca Ce A 1} a 
I 7% S a )K È ) ti 
να L »Ne trad tte € € 3 | ; ᾿ ' . 
ὃ 9 ςς ΄ e O 5117} 


In particol: il Pj 

‘olare, il Piuecheperf, πὸ . 
. sari ci - etto ι 4 Φ 
valori: p puo assumere i seguenti 


so è tempo 


a 1) Linccheperfetto Stativo o resultativo. Esprime uno stato 
Ε ᾿ Li eg nel passato di un’azione compiuta. Similmente 
vertetto 11 suo uso può e itivo qu: | 
‘SSere tanto intransitivo qu: 
ἀπο} ' i | i O quanto transi- 
ai he: a tradotto tanto con il nostro imperfetto (Piucche 

etto stativo), specie con si 
Ὁ quel verbi che, come ved i 
! o specie qu “Hé, come vedemmo per il 
perfetto, sono gia in sé stativi, quanto con il no È 

ne (Piuccheperfetto resultativo). 

SS.: “Ὁ Ἵ EIA 7 > là lA c/ 
XXIV 34) νῦν ὃ ἢ νὴ θανάτῳ εἵμαρτο ἁλῶναι (Hom. Od 
- Ina era allora destino ch 1551 Lù | 
e morissi dell: δου] 

di ten: | I a più lacrimevo- 
> Καὶ αὐτὸς ἔγωγε etetapayunv (PI. Phd. 59 a)= ed anchio 


Stro trapassato 


Ἶ Che. 93, 4 è note. 
P Apoll. Dyse. Synt. 205, 7: tò 
YEYOVOTA ἐστὶν ἢ καὶ ἔκπαλαι γεγονότα 
46 ᾿ i 
" Cfr. B. L. Gildersleeve-Ch, W. E. Miller, Op. cit., I p. 102 


μὲν γὰρ ἔγραψα ἢ τὸ ἔγραφον ἢ τὸ ἐγεγράφειν ἢ ἀπὸ μέρους 


4 7 
ω. Il fempo ἡ 


ero turbato; ἐτετάρακτο πάντα καὶ χαλεπὰ ἣν ὑπὸ τῆς βοῆς διαγνῶναι 
(Th. VII 44. 3) = tutto era in scompiglio e veniva difficile ricono- 
scersi a causa delle grida; ἀλλ᾽ αὐτόχθονες ὄντες τὴν αὐτὴν ἐκέκτηντο 
μητέρα κοὶ πατρίδα (Lys. Il 17) = ma essendo autoctoni abitavano 
(=£ possedevano) nella medesima terra madre e patria; ἐγεγαμήκει 
δὲ θυγατέρα Θεαγένους Μεγαρέως ἀνδρός (Th. I 126, 3) = (scil. Cilone) 
pol aveva sposato la figlia di Teagene, cittadino megarese. 

Si osservi che la lingua greca adopera il piuccheperfetto 
anche per rappresentare, sempre in riferimento al passato, la 
brusca rapidità di un’azione che, come già compiuta o permanen- 
te, si sostituisce ad uno stato anteriore. 

Es.: τούτων γνωσθέντων οὐδεμίαν διατριβὴν ἐποιησάμην, ἀλλ᾽ εὐθὺς 
παρεκέκληντο μὲν, odg εἶπον, προειρηκὼς δ᾽ ἦν αὐτοῖς ἐφ ἃ συνεληλυθότες 
σαν, ἀνέγνωστο δ᾽ ὁ λόγος. ἐπῃνημένος δ᾽ ἦν καὶ τεθορυβημένος καὶ τετυ-- 
χηκὼς ὧνπερ οἱ κατορθοῦντες ἐν ταῖς ἐπιδείξεσιν (Isoc. XII 233) = 
presa questa decisione, non frapposi alcun indugio, ma convocai 
subito quelli (scil. gli allievi) di cui ho parlato e dichiarai loro il 
motivo per cui erano riuniti; poi fu letto il discorso, fu lodato ed 
applaudito e ottenne lo stesso successo di quelli che trionfano 
nelle pubbliche letture. 

b) Piuccheperfetto perifrastico. Anche il piuccheperfetto, 
per gli stessi motivi addotti per il perfetto (cfr. 9. 3. 4), viene 
dalla lingua greca espresso perifrasticamente con l’imperfetto di 
εἰμί, 0 di ἔχω, ed il Participio perfetto o aoristo, a seconda l’azio- 
ne che del verbo si voglia sottolineare. Tale uso, che testimonia la 
graduale scomparsa del piuccheperfetto, avvenuta ancor prima del 
perfetto, e l’esigenza di rappresentarlo comunque attraverso una for- 
mazione perifrastica, benché quest’ultima compaia come già sta- 
bilizzatasi nelle iscrizioni attiche del 410 a. C. (cfr. ἐτετάχατο AT- 
τικῶς, τεταγμένοι ἦσαν᾽ Ἑλληνικῶς). tuttavia diverrà costante nella 
lingua dei papiri e del Nuovo Testamento.47 

Ess.: ei δ᾽ ἦν τεθνηκώς... (Aesch. Ag. 869) = ma se fosse morto...; 
τίνος δ᾽ ᾿Ατρεῖδαι τοῦδ᾽ ἄγαν οὕτω χρόνῳ) τοσῷδ᾽ ἐπεστρέφοντο πράγματος 
χάριν / ὅν γ᾽ εἶχον ἤδη χρόνιον ἐκβεβληκότες: (Soph. Ph. 598-600) = 
perché, dopo tanto tempo, gli Atridi cosî eccessivamente si dava- 
no cura di costui che già a lungo avevano respinto? 

c) Piuecheperfetto per Imperfetto. Con tale impropria 
denominazione si suole designare quell’uso del piuccheperfetto 
che, similmente all’imperfetto con il quale viene tradotto, svolge 
la funzione descrittiva di un fatto; ma, mentre il piuccheperfetto 


47 Cfr. Basil G. Mandilaras, cui rimando anche per l'esempio (B. G. Mandilaras, 
The Verb in the Greek non-Literary Papvri. Athens, Hellenic Ministry of Culture and 
i p. y 


Sciences, 1973, p. 232). 
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la ac +1 Ἢ » ΄ Ma 
descrive come già avvenut 
svolgersi nel passato. 
Es 7 € Ν Ἁ ᾿ς f > 
(A # "e δὲ πρὸς τέλος / γόων ἀφίκοντ᾽ οὐδ᾽ ET 
i n ( oph. Oed. Col. 1621-23) = quando poi c 
né a ἴοι 
ppi si levava alcun grido ma vera silenzio; è 
LAI 2 LA > (2) i ; 
si DE ξτετείχιστο ἕν μεσῷ ἕν τῷ μὲν τὰ βασιλήια 
ἥλου ἱρόν : Ι 
ale da SET I 181, 2) = nel centro di ciascuno dei due quar 
Ha citta sorgevano (= er I) i 
| = erano stati eretti 
| eva retti) in un : 
nell’altro il santuario di Zeus Belo spiga) 


a nel passato, l’imperfetto nel suo 


ὠρόρει βοή / ἦν μὲν 
essarono dai lamenti 
ν δὲ φάρσει ἑκατέρῳ τῆς 
... ἐν δὲ τῷ ἑτέρῳ Διὸς 


9.8.6 Il Futuro 


binaria i 
rese ass: β 
Do DAR quale tempo a sé ma, in quanto «virtua 
‘eallzzabile nel prese 49 ΤΣ Ϊ Do 
sarei ig presente,” partecipava della dimensione tem- 
‘Sto tempo, pur costituendo, tuttavia. pifi 
β ΠΙΘΒΙΟ te avla, più che 
un modo, il cui valor io eg 
ile re desiderativo er 
! a espresso dal suffi ὃ 
Dell’anti an ia 
| Ico desiderativo del x : È 
i de el presente ν᾽ ὰ 
τς SU | ; ancora traccia nel 
ol gi in cul compare la forma, dal tema raddoppiato 
I presente he poi i i 
Ἢ δι ραν Ἢ ἰδώσω, che poi in attico si evolverà nel futuro δώσω.δ0 
i , al es., l seguenti impieghi omerici: θυμὸς δ᾽ ἔτι νῶϊν Hu / 
sara n δ᾽ ἀγλαὰ δῶρα διδώσειν (Hom. Od. XXIV 314 15) 
»( S ti ? . . ; τ ᾿ 
ica ro cuore sperava d’intrecciare vincoli d’ospitalità e di 
DE i οὐ giorno Tone doni; ἀτὰρ καὶ δῶρα διδώσομεν (ib XII 
* oneremo anche dei doni: ὁ γὰρ È o 
5 x oni Ò \ 9 \ 2 »] a 
| λυσόμενός τε θύγατρα (Hom. Il. I 12 213) — here Mesi: 
asa vm. Il. -15) = egli venne infatti pre 
i 13 5850 
ἦν avi achee per liberare la figlia. È 
| uturo, di conseguenza, non 
\reclsa car: izzazic 
asso na morfologica, propria invece degli altri 
ἼΠΡΙ, quale avrebbe potuto esser Li 
; to essere un suo specifi . 
et p co tema tempo- 
o TI anche alcuni Modi, il ἘΠ τ 6 
IVO, poiché in esso i 
O é , per il suo valore modale di desidera- 
» Questi erano già contenuti .51 


Il suo u . DI È v . . . . . 
I SO, infine, agli inizi, in indoeuropeo come ancora in 
>, 81 palesò essenzialmente in forma media 


solo rimase estranea una 


proprio a 


ὁ ‘Cfr 92. 


49 J.H È 
. Humbert. op. cit 151. Cfr 
ficazione d’azi ὙΠ πὴ P.-i01. Utr. anche D. Pezzi, op. ci ‘ni 
zione GBA DI » Op. cit., p. 269 n. 1: «li 
lia di futura sì svolse da quella d’azione voluta, azi τὰ ον ’ a 
vedine gli esempi indiani addotti dip πε » azione a cui s’ebbe la mira: 
III pp. 8-10: IV ἣν Ὃν l'insigne glottologo (scil. B. Delbriick, Syntakt. Forsc] Da 
ἐν dii ia ) nel primo dei due luoghi citati» A 
τ Cfr. 1 desiderativi del presente de 
ca, ei latini quaeso e viso. 
1 Cfr i 
., ad es., il Congiuntivo & 
i : Long ἔδομαι. Per quanto attiene |: 
tempo, dell’Imperativo, cfr. Apoll. Dyse. Synt. 69 21 attiene la mancanza, in questo 


] . È LA o ll . li . 
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causa del valore di desiderativo interno al Medio —,5 forma che 
in attico, rimarrà costante nel futuro II, ma anche in alcuni 
futuri I. In Omero è difatti attestato un solo futuro II Attivo: 
κεχαρησέμεν (cfr. Hom. IL. XV 98-99: οὐδὲ τί φημι / πᾶσι ὁμῶς θυμὸν 
κεχαρησέμεν = né, dico, a tutti egualmente il cuore gioirà), oltre ad 
ἑστήξω (Hom. Epigr. XV 14), quest’ultimo costantemente testimo- 
niato solo a partire da Aristofane (Lys. 634). Te@vn$o, invece, 
attestato anch’esso in Aristofane (Ach. 325), trova il suo impiego 
più antico in Eschilo (Ag. 1279). 

E doveroso inoltre ricordare che la problematica collocazio- 
ne temporale del futuro, a causa della sua inconoscibilità, non 
sfuggi certamente all’attenzione dei grammatici greci, in partico- 
lare agli Stoici, ai quali tuttavia non impedi, anche in questo 
caso, di formulare una sottile distinzione, per l'appunto gramma- 
ticale, tra i due futuri,53 separando essi un μέλλων da un μετ᾽ ὀλίγον 
μέλλων. 
E opportuno ricordare, però, che futuro I e futuro HI, pro- 
priamente, non sono tempi che si oppongano in un rapporto di 
anteriorità, né, aggiungasi, l’anteriorità è espressa, come solita- 
mente si crede, dal Congiuntivo dell’ Aoristo preceduto da ἄν. 
Ancora una volta, anche in questo caso, prevalgono nelle nostre 
traduzioni modalità espressive proprie delle lingue moderne, ma 
affatto estranee alla lingua greca: essi, difatti, si oppongono uni- 
camente per l’aspetto: durativo il futuro primo, o momentaneo, e 
stativo, o resultativo, il futuro terzo. 

Si osservino, in merito, i seguenti esempi: καὶ γὰρ ἂν οὗτός TI 
πάθῃ, ταχέως ὑμεῖς ἕτερον Φίλιππον ποιήσετε (Dem. IV 11) = infatti, 
anche se costui muore, voi subito creerete un altro Filippo; οὐκ 
ἀπαύξεται ἐν τῇ σαρκὶ ἡ ἡδονή, ἐπειδὰν ἅπαξ τὸ κατ᾽ ἔνδειαν ἀλγοῦν 
ἐξαιρεθῇ (Epicur. Sent. XVIII) = ἢ piacere nella carne non aumen- 
terà, una volta che sia tolto il dolore per il bisogno. 

Il futuro I, difatti, come evidenzia nel più dei casi - ma non 
necessariamente — la compresenza di due diverse forme temati- 
che, esprime in quanto ad aspetto le prime due funzioni, a secon- 
da che si voglia indicare l’azione durativa, propria del tema del 
presente, o l’azione momentanea, propria quest’ultima del tema 


92 Cfr. 8. 

53 Choer. II 12, 30: Ἐπειδὴ τὰ μέλλοντα ἀγνωστά εἰσι, tà δὲ ἄγνωστα οὐ δύνανται ἅτε 
δὴ ἀγνοούμενα διαίρεσιν ἐπιδέξασθαι, διὰ τοῦτο οὐκ ἐπιδέχεται διαίρεσιν ὁ μέλλων: ὅμως 
δὲ οἱ ᾿Αθηναῖοι καὶ αὐτὸν διεῖλον εἰς μέλλοντα καὶ μετ᾽ ὀλίγον μέλλοντα. Ῥεῖδο. Inst. VII 38 
p. 405, 13: în praesenti enim et futuro pleraque incerta nobis sunt angustissimaque est 
eorum cognitio nobis et dubia plerumque; itaque singulis vocibus per haec duo tempora 
iure sumus contenti; quamvis Graeci futurum quoque diviserunt in quibusdam verbis in 
futurum infinitum, ut τύψομαι, et paulo post futurum, quod et Atticum dicunt, ut 


τετύψομαι. 
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dell’aoristo (si veda, ad es., la differenza tra le due formazioni di 
ἔχω: ἕξω, avrò, e σχήσω, terrò). Il futuro III, invece, prima ancora 


di essere collegato con il perfetto per via del suo raddoppiamen- 


to, e, conseguentemente, prima ancora di assumere il significato 
di “passato” 


, esprime anch'esso, proprio per la pre- 
senza del raddoppiamento, un valore desiderativo, ma relativo 
allo stato. Il futuro III, difatti, deriva da un desiderativo indoeu- 
Popeo a raddoppiamento, anch'esso Medio, che, benché in origi- 
ne non sì collegasse al perfetto, fu a questo, gradatamente e a 
partire da Omero, associato 54 La sua formazione stessa, peral- 
tro, facilitò tale procedimento associativo, giacché esso apparve 
come una sorta di unione del raddoppiamento tematico del per- 
fetto al tema del futuro sigmatico, come, in altri termini, se, ad 


es., λε-λείψομαι nascesse dalla combinazione tra λέ-λοιπα e λείψο-. 
μαι. 


συ“ Futuro I 


Il futuro I, Proprio per il suo valore oscillante tra “virtua- 
lità” e “desiderio”, ossia tra Tempo (Futuro temporale) e Modo 
(Futuro desiderativo), offre nella lingua greca un'infinita gamma 
di possibilità espressive. 

Nel Futuro temporale rientrano difatti j futuri rispettiva- 
mente detti: a) Futuro durativo; b) Futuro momentaneo (o della 


brusca realizzazione);55 e) Futuro della possibilità permanente; 
d) Futuro snomico. 


ΑΙ Futuro desiderativo vanno invec 
menti a) eventualità o desiderio, 


(Futuro d’intenzione); ma anche: b) necessità, indipendente, come 
tale, dalla volontà del soggetto (Futuro lussivo-consigliativo). 

1) Futuro temporale. 

a-b) Futuro durativo e momentaneo. Benché uno stesso 
verbo al futuro, come ad esempio ἄρξω, possa rappresentare una 
azione sia durativa sia momentanea, la lingua greca, solitamente, 
esprime i due valori temporali diversificandoli tematicamente: i 
futuri formantisi dal tema del presente (come ad es.: θρέξομαι da 
τρέχω) assumono un valore durativo, mentre quelli formantisi dal 
tema dell’aoristo (δραμοῦμαι. sempre da τρέχω) assumono un valo- 
ΓΘ momentaneo. La stessa Opposizione tra azione durativa ed 
azione momentanea è riscontrabile nella utilizzazione della Diatesi: 


€ ascritti i futuri espri- 
ossia una volontà personale 


> Gfr, P: Chantraine, Morphologie.. 


-, Op. cit., p. 154. 
"Gf. 7. Humbert, op. cit.. p. 151. 


O. Il tempo 


i ᾿ «dio esprimono un 
e i futuri che si collocano al Medio 68] i fi 
Me Vedi Ili che si collocano al Passivo, espri- 
sato entre quelli che sil € 
valore durativo, m 
mi pn) τὼν ὑπὸ ταῖς μορίαις ἀποθρέξει (Ar. 
3) ’ ’ ’ μ ειτῶν κατι e 
SS.: αλλ εἰς Ακαδήμ . aa aneral Cor- 
N oe ma mentre ti rechi all’ Accademia ti allonta» ug 
Nu. .) = ? Aa " ῦνται καὶ ἥδι 
lo sotto i sacri ulivi; οἱ δ᾽ ὁπλῖται θᾶττον so spare orreranno 
coi ἐγὼ πεζὸς ἡγῶμαι (Xen. An. VII 3, i a anch'io, a piedi, li 
[1 velocemente e più di buon grado qualor πον; (PI 
lu veloce ° See τίνα τρόπον: . 
li 7 δὲ δὴ ἡμῖν οὗτοι καὶ παιδευθήσονται ρ 9, 
guidi; θρέψονται d educheremo costoro?; 
R II 376 ec) = ma in che modo alleveremo ed e 07 τῷ πλησίον 
Li e JET 3 } /, } (0) σεται È 
, © σοι EL γνῶ . 
σοι EV fim πραχθεϊη ἘΝῚ a a vita, che ti 
i) iù Vat. 70) = nulla da te sia ui tua ᾿ 
(picur. : ) ΡΣ oe: lal vicino. 
Da procurare paura se sarà conosciuto da e 
i: c-d) Futuro della possibilità ἘΠ ΠΟ Ὁ Shi già giacché 
lell | ossibilità può essere ricondotto il Futuro gnc Guia) A 
ella posslI i ò essere valevole 
| di quanto permanente nel tempo, può essere v ico, a diffe- 
esso 2 ͵ , i Varato 
it πὶ i avvenire. Si osservi, poi, che il LO ΤΡ εἰοιὸ onomi- 
Ι e ATER ἘΣ i . E € > Î e / ; 
Hi Presente, o dell’ Aoristo, 0, ea ᾿ 4) SARA ΠΝ 
renze È τ { ; i 6 È . . Φ c Dix 
co (cfr. rispettivamente 9. 3. 1; 9. 3. 3; ; 
ROS TR, lall’esperienza. i gr 
una previsione dettata ς E τ᾽ ὀλεῖται / οἷσαν (Sol. 3, 
Ess.: ἡμετέρα δὲ πόλις κατὰ μὲν Διὸς οὔπο i in rovina per volere 
N Beni, Pr.)= la nostra città non andrà mai in ar Li (14.1 
"5 -ἷ “τ NI Ἵ 2 È 7) v ; ’ 
li Zeus; τὰ δὲ μόρσιμα πάντως / οὔτε τις οἰωνὸς o ificio salva 
Si de: Pr.) = ma nessun presagio affatto né sacrificio sal 
rag κά E L ‘sn da ss Ha 
55-56 rel. 
(= salverà) dal fato. n 
2) Il Futuro desiderativo. no) του οὐ na diahe 
a) Futuro d’intenzione. Esso penna snai ci perifrastico 
᾿ Ε O RASO, | 
a esto caso è freq i ii 
imminenza. In qu D Ϊ driseetità e 
n μέλλω (e, sebbene più raro, anche 60} FOZAL CAR CM 
con u °9 o raramente 
Participio) seguito da Infinito presente, ὁ ce nen 
brcegfigii. i , questi ES 
νῷ a aspettuale tra qu 
(con la sola differenza ASH te, ossia che sta per accadere, 
, ΤῊΣ i iInen si Ἶ ; 
l'azione propriamente ego iL nell’intenzione del soggetto; 
poiché la sua irene di futuro, qualora l’azione sia, 
1€ i ; 1 3 inito Tu 39 : 
μέλλω è seguito invece dall’In Gnte ‘nella παν delle 
per destino, sul punto di accadere, bi qu lontà del soggetto. Si 
wii: sua o ‘ volonta del sc ' 
cose”, ossia indipendentemente dalla re 
osservi che μέλλω, all’imperfetto, segu εἰ )rimere un'azione 
rele stessa nie ΩΝ 13 n 2. Per i valori di 
ne ga MU DID abiti f € 1 È » 
sN a, del passato (cfr. 9. ὁ. RA 
‘ipiente, o futura, € o ssono trovarsi 
più; f anche 9. 3. 1 e 9. 3. 2); cosi come toa δεῖ. ecc 
10, efr. anche 9. ὁ. ) ali βούλομαι. ἐθέλω. δεῖ. ecc... 
| ὰ verbi di volontà o desiderio, quali βούλομαι, SR 
anche ve DI CEL 
accompagnati sempre dall PARO, :. XXV 7) = cercherò ades- 
Fss.: πειράσομαι δ᾽ ὑμᾶς διδάξαι (Lys. A. 


ec: Ὁΐ 
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διεκπλῶσαι" καὶ ἔπειτα ἀπίξεαι ἐς πεδίον λεῖον (Hdt. Il 29, 3) 
dodici inoltre ghi scheni che bisogna (= bisogner 
questo modo; poi si glung 
ἀπαίρειν, εἰπέ μοι; (Men. Sam. 091) = dimmi, stai per partire?; ei 
μέλλει πρὸς τοὺς οἰκείους καὶ γνωρίμους πρᾷός τις ἔσεσθαι. φύσει φιλόσοφον 
καὶ φιλομαθῆ αὐτὸν δεῖν εἶναι (PI. R. IT 376 C) = se uno sta per dive- 


‘Ve essere per natura 
pprendimento; εἰρήσεταί τοι. κεὶ θανεῖν 
μέλλω διπλῇ (Eu. Ion 760) = te lo dirò, anche se dovessi morire due 
volte; οἵ τήνδε δίκην ἐθέλουσι δικάσσαι (Hes. Op. 39) = i quali inten- 
dono amministrare siffatta giustizia. 
b) Futuro iussivo o consigliativo. 
vo, ma in maniera meno perentoria di 


un comando formulato come consiglio, un’intenzione ὁ una 
necessità di compie 


re una determinata azione (negazione οὐ). 

Il futuro può trovarsi in quelle interrogazioni in cui si espri- 
me un dubbio cui si attende come risposta un comando. Cfr., ad 
es.: εἴπωμεν ἢ σιγώμεν; ἢ τί δράσομεν; / εἴφ᾽ (Eu. Ion. 1758-59) = devo 
parlare o tacere? che cosa farò? Parla. 

Accanto al Futuro iussivo i grammatici ne distinguono un altro, 
detto Futuro proibitivo (negazione ur), benché la lingua greca non 
conosca che due casi, peraltro dubbi, di futur« 
ἂν ἀδικεῖν βούλωνται, μὴ δυνήσονται... μὴ βουλ 
πρὸς ὑμᾶς σχοίη γνώμην (Dem. XXIII 117) 
nuocermi, non potranno.. 


à) percorrere in 


Lal 
Vi 


In alternanza all’imperati- 
questo, tale futuro esprime 


> con negazione μή: 
ἤσεσθ᾽ εἰδέναι τίν᾽ ἄν. vi 
= qualora essi vogliano 
. né vorrete Sapere quali sarebbero le 
sue intenzioni verso di Vol; καὶ μηδεμίαν αὐτοῖς ἄδειαν δώσετε (Lys. 
XXIX 13) = e non concederete loro alcuna impunità. 

È comunque non sono rari i casi in cui entrambe le negazio- 


ni, μή ed οὐ, siano presenti. Si veda, ad es. 


: Οὐ μὴ γυναικῶν δειλὸν 
εἰσοίσεις λόγον (Eu. Andr. 757) = non pronunziare vili discorsi da 
donna. 


ον δ ἢ Futuro ITI 


Il futuro ITI costituisce il “passato” 
p 


me un'azione che, benché futura, è rappresentata come già com- 
piuta o come stato, e non già anteriore ad un’altra anch’essa 
futura. Che esso sia comunemente tradotto con il nostro futuro 
anteriore non può dunque costituire una norma, come è, ad 
esempio, particolarmente evidente in quei verbi che, acquistando 
al perfetto valore di presente, devono essere tradotti, per le stes- 
se ragioni, qualora si trovino al futuro IT, con un futuro 
ce; 0 ancora, quando esso viene usato, al po 


del futuro, poiché espri- 


sempli- 
sto del futuro I, con 


Sono 


erà in una regione pianeggiante; μέλλεις 


LAO 


O, Htempo 


erire all’azione verbale una mag- 
i noi lo traduciamo, per conferire all'azione v 
CUI NOI 10 i «αἷς ὡ 
x ὃ » 4" è ὅ vee νῷ ΓΟ ΘΘΊΝε. λ 4 n ἔνου 
siore efficacia € SI ie Le di lav dcpephobpevoè Ξὴ στρεβλοῦυμ ; 
pa πεν ΘΟ ΜΠ Εἰ 1 YÒ οήσεται; τὸν φίλον ὁ Blog 
τοῦ φίλου, καὶ ὑπὲρ αὐτοῦ τεθνήξεται: εἰ γὰρ πρι εἰ αιτισμένος ἔσται 
( / 

)TOÙ Ἂς δι᾿ ἀπιστίαν συγχυθήσεται καὶ ri o Va 
(Epigli Sent. Και. 56-57) = il saggio non so i ed è disposto a 
ESRI se fosse messo alla tortura un amico, e pu 
tortura < che se fo: 3 da > l’amico, tutta la sua 

rire per lui; se infatti abbandonerà a data 
morire pet ‘ossa a causa della sua infe ἊΝ gt. 
sarà Β00 0 τ ὉΕ' ΑΙς. 181) = ma un’altra donna ti possede di 
Ν ἐν , ; 11. C. I. ù 3 x θανοῦσ Di 
γυνὴ κεκτήσεται (Εἰ πὸ ν εἶχον καὶ 
ἐδ, τάδ᾽ ἔσται, μὴ τρέσῃς᾽ ἐπεὶ σ RSA sa al τόνδ᾽ ἄνδρα νύμφη 
᾿ : ; ᾿ αντι GO E, [ 

\ > EKANON, κοῦτις < y i, non temere: 

ιὴ γυνὴ / μόνη κ In, ngi sara COSì, no 
Mie προσφθέγξεται (ib. 328-31) = sarà, PR Vi e 

ché io ti ebbi viva ed anche morta saral i quest'uomo 

»rrché DI | 
si e nessuna vergine tessala al posto tuo chi 
sposa, 4 πὰ ἔ 

0 sposo. ‘co si disti ino morfologi- 
pe: Ri rdiamo che nel dialetto attico 81 IR coi (ta 

icordi 2 ; anne in tre ver 
nente due futuri III: uno attivo, che, mr = sarò morto), si 
sani imile; ἑστήξω = mi terrò in piedi; τεθνήξῶ perikito attivo ed 
Ge ol O crifrasticamente, tramite il ἈΠΟ ; vo odi BOC 

Sd so o, . ᾿ 1 LE 

vi "ili εἰμί. ma anche con LA a. DL 

(P sa in praeterito. Cir. 9. ὁ. n nia almente usato in 

ἀπὸ τἀ νὰ sia in formazione non peri ἀν 

lunzione pas ’ ati 

stica (Participio perfetto πο οτὸ È UNE i / ἔσται δεδορκὼς 

stic to A 

S σμος OUKET e lg ra- 

Ess.: καὶ μὴν ὁ χρη = orbene non più l’o 
νεογάμου νύμφης δίκην (Aesch. Ag. 1179-90) d’una giovane sposa; 
ἧι di sotto ai veli terrà lo sguardo a 3° σὰ pera τὸν πόλεμον 

COSO € x A FNAL7 p κα Ορ , 

: 4 ον CUTOGCE EY RO gel 

Mt * οὐμεναι ἐμελλ 1] vi) in via 

καὶ ἄλλαι αἱ πληρ ' ε e (scil. navi), 

ἐντεῦθεν ποιήσεσθαι (Th. ΓΝ1,4) = "i οὐ τὴ stesso luogo, da Ki 
l’equipaggiamento, dovevano, SI e Φιλίππῳ τὸ ἀνδροφόνον. 
parta ille a με ΕΣ ει Do. Ὡς μὰ anche allo stesso 

i nl: O α Paus. ” di i ἢ A e/ ν 
φάρμακ ΘΈΤΟ εν ; : ( riuscire fatale; οὐκοῦν, TI 

Filippo il farmaco omicida doveva bbene, qualora io non mi 

δὴ Me πεπαύσομαι (Soph. Ant. 91) ἢ Pi μείζω πόλιν Ὁ- 

sati desisterò; OÙ κατεστραμμένος ἐστι ΟΠ ας, listato Tebe Gui 

Ro x Hist. Gr. V 2,27)= tu avrai già conquis λεσμένον ἔσται 

; en. 1 i >» » PARA ) δὲ Ὶ ETEAEO 
bn Ve rande di Olinto; ἀλλ ἔκ τοι ἐρέω, τὸ δὲ καὶ τ rà pra 
1 . . = } + 
(Hom. Od. IL 187) = ma io ti dico, anche questo avri 
om. ° i 
)assato, può 
pr Il fut III. oltre che come desiderativo del Ρ > P 
a 3 alore iussivo. 
‘ovarsi usato, similmente al futuro I, con va Sio Αἱ 81} Te 
A E νὰ δ᾽ ἀλλὰ τεύχη κοίν᾽ ἐμοὶ τεθάψεται (Soph. 
Mai 


i ) Se i me. 
altre armi saranno sepolte con 
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9.4 1 Tempi al ( 


“Ongiuntivo, all’Ottativo, all’Imperativo 


I Tempi al Congiuntivo, all’Ottativo e all’ 
mono il valore temporale, ben 


Per essi dunque vale 


Imperativo non espri- 
si unicamente quello aspettuale.56 


la norma generale secondo la quale al 
Presente, all’aoristo o al perfetto, esprimono rispettivamente una 


azione durativa, momentanea e compiuta. L’unica eccezione è 
costituita dal futuro che, posseduto unicamente dall’Ottativo, è 
usato nel discorso indiretto e con valore temporale. 

In particolare si osservi che: 


» Sia nelle proposi- 
gluntivo eventuale). A seconda del tempo 
adoperato il Congiuntivo può assumere i seguenti valori: a) dura- 
tivo (Congiuntivo presente); b) momentaneo (Congiuntivo aori- 
sto); c) resultativo (Congiuntivo perfetto). Si osservi inoltre che il 
Congiuntivo volitivo-esortativo. come pure il Congiuntivo voliti- 
vo-deliberativo, ricorrono solo alla prima Persona, singolare o 
plurale, e nei tempi del presente e dell’aoristo: mentre l’uso del 
Congiuntivo volitivo-proibitivo. che ricorre alla Seconda e alla 
terza persona, singolare ὁ plurale, è limitato all’aoristo, cc 
forma alternativa — Sempre sotto il profilo della qualità dell’azio- 
ne verbale — del presente dell’Imperativo. 
Ess.: εἰδῶμεν εἰ νικῶμεν ἢ νικώμεθα (Aesch. Ch. 090) = 


se siamo vincitori O vinti; μὴ ἑάσης ἡμᾶς ἀλλὰ στραφεῖσα ὑπόδειξον τὴν 
εἴσοδον (Aesop. 29) = 


mostraci l’ingre 
τέχνην ὧν ἂν ἢ ἄπειρος (PI. Thy. 149 e) 


= la natura umana è troppo 
debole per possedere un’arte di ciò d 


1 cui si sia privi di esperienza. 
9. 4. 2 Anche l’Ottativo nelle 


esprime il tempo ma, poiché ©$S0 costituisce come il Congiuntivo 
una modalità soggettiva, lPappresentando il desiderio (Ottativo 
desiderativo) 0 la possibilità (Ottativo Potenziale), esprime piut- 
tosto la qualità dell’azione verbale nei suoi asp 
momentanea e resultativa, a Seconda del tem 

In particolare sj osservi che, mentre ]° 
talora preceduto da εἴθ 
*pesso realizzabile, ma 
getto, l’Ottativo potenzi 


proposizioni principali non 


etti, durativa, 
a adoperato. 

Ottativo desiderativo, 
E, εἰ γάρ (neg. μή). esprime un desiderio, 
la cui realizzazione non dipende dal sog- 
ale, in attico Sempre preceduto dalla par- 


°0 Per il valore aspettuale di questi tempi, relativo alla soggettività della rappre- 
Sentazione, efr. 10. 


145 
0. Il tempo \ 
o) 5 nea 
(8 MEC PINE, ig A i azione avve 5 2 
le ἄν. esprime la possibilità che un dp si 
uo a est’ultimo ricorre, come 
più nel presente o nel futuro. Qu o li, sebbene il 
pot pa ΤΠ ἢ ti nelle proposizioni principali, se 
Tv siderativo, ai Izioni secon- 
l'Ottativo deside i to nelle proposiz 
did » sviluppato 1 | 
ape articolarmente 
suo uso sl sla pa i 
ἘΣ se cerilo 
darie. SRL ύλος εἴην (Alem. 26, 2 P.) = oh ΕΘ ce 
e ΒΩΛΕ ἐπ is. 620) = chi mi aiuterà?;”Q μοι, 
fossi!; tig ἂν βοηθήσειεν; (Men. ΤΠ ‘| ἴην. ὅτε μοι μηκέτι ταῦ-- 
puma: Eu. fon. 763) = Oh se morissi!; τεθναίην. Li 
/ U. ° . Ù LAS OL O ἃ 
ϑανοιμι ( imn. 7.2 Gent -Pr.) = possa 10 esser gla Ἢ ona) 
λοι (Mimn. 7, do: ;e: ταγὺ ἂν τὸ τοῦ 
nai ga siano più care queste cose; ταχὺ ua O) 
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non determina in linea di principio la presenza, 0 l'assenza, della 
determinazione temporale, poiché questa, qualora i suddetti Modi 
siano accompagnati dall’articolo, può comunque essere espressa 
come può essere esclusa. Si considerino a proposito questi esempi 
di Infinito sostantivato dall’articolo: εἰς τὸ κατασχεῖν τὴν μνήμην, 
“per il rimanere (= affinché restino) nella memoria”, e τῷ γιγνώσκειν, 
“grazie alla conoscenza (= con il conoscere)”; come pure 1 seguenti 
Infiniti non preceduti da articolo: καλὸν μὴ φῦναι. “è bello non 
essere nati”, e θαρρεῖν, “abbi coraggio”. La determinazione tem- 
porale, in altri termini, non dipende dall’articolo, né qualora 
| Infinito equivalga ad una subordinata avverbiale, né ad un 
sostantivo astratto, che rappresenti un caso diretto o indiretto, 
né, infine, nel caso in cui l’Infinito si trovi impiegato nelle forme 
indipendenti, quali quelle iussive. 

L’Infinito esprime il grado temporale unicamente in subordi- 
nazione, e, in particolare, qualora costituisca, giacché lo rappre- 
senta in forma implicita, un Modo sostitutivo dell’Indicativo, cui 
equivarrebbe se fosse svolto esplicitamente: vale a dire, in primo 
luogo, nelle subordinate enunciative, ossia in dipendenza dai 
verba dicendi e sentiendi, ma anche in alcune subordinate circo- 
stanziali, quali, ad es., le proposizioni causali. L’Infinito invece 
non esprime mai il grado temporale del processo verbale. qualora 
sia retto da un verbo esprimente volontà, capacità, obbligo. 

Ess.: ἐγὼ δ᾽ οἶμαι μὲν εἰρηκέναι τι καὶ τοιοῦτον (Isoc. VII 36) = 
ma 10 ritengo di aver detto qualcosa anche su questo argomento; 
ot dè Αἰγύπτιοι. πρὶν μὲν ἢ ΨῬαμμήτιχον σφέων βασιλεῦσαι. ἐνόμιζον 
EMUTOÙG πρώτους γενέσθαι πάντων ἀνθρώπων (Hdt..1T:2, 1) «gli 
Egiziani, prima che Psammetico regnasse su di loro, ritenevano 
di essere il popolo più antico fra tutti; εἰ βούλει πλούσιον Πυθοκλέα 
ποιῆσαι μὴ χρημάτων προστίθει. τῆς δὲ ἐπιθυμίας ἀφαίρει (Epicur. fr. 

135 Us.) = se vuoi rendere ricco Pitocle non aggiungere a quello 
che ha, ma togli a quello che desidera. 

Di conseguenza: 

a) l’Infinito presente, qualunque sia la sua funzione, nomi- 
nale o verbale, qualora non esprima il grado temporale ma l’aspet- 
to, denota un’azione durativa (ma anche iterativa, conativa, e tutti 
i valori propri del tema temporale del presente).61 

Es.: κακὸν ἀνάγκη, ἀλλ᾽ οὐδεμία ἀνάγκη ζῆν μετὰ ἀνάγκης 
(Epicur. Sent. Vat. 9) = la necessità è un male, ma non vi è alcuna 
necessità di vivere nella necessità. 

b) l’Infinito aoristo, similmente, esprime l’azione puntuale, 
ingressiva o terminativa, e tutti quei valori che sono propri del 


61 Cfr.9. 9. 
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sforma in rapporti di simultaneità, di anteriorità e di posterio- 
rità, propriamente estranei alla lingua greca. Tali rapporti tem- 
porali relativi, inoltre, che, ripetiamo, non investono la natura 
del verbo greco, non caratterizzano nemmeno l’uso di uno speci- 
fico tempo. Il Participio presente, difatti, come, ad esempio, 
l’aoristo, “può” esprimere tanto l’azione simultanea quanto 
l’azione anteriore quanto, infine, l’azione posteriore al verbo 
reggente, ma rappresentandola sempre in termini di durata, 
aspetto propriamente estraneo alla qualità dell’azione espressa 
dall’aoristo. La differenza dunque tra questi due tempi, trasferi- 
ta dalla lingua italiana in termini temporali relativi, è di fatto 
costituita sempre dall’aspetto del processo verbale. 

Ess.: οὐδὲ γὰρ ἔχων τὸν χρυσὸν εἶχες (Aesop. 344) = tu infatti 
non possedevi l’oro neppure quando l’avevi; καὶ δή ποτε εἰσελθούσης 
τῆς ποίμνης. ὁ ποιμὴν θεασάμενος τὸν κύνα προσιόντα τοῖς προβάτοις 
καὶ σαίνοντα αὐτὰ εἶπεν... (Aesop. 312) = ma un giorno, una volta 
entrato il gregge, il pastore, quando vide che il cane si accostava alle 
pecore dimenando la coda, disse...; τεθνάμεναι γὰρ καλὸν ἐνὶ προμάχοισι 
πεσόντα / ἄνδρ ἀγαθὸν περὶ ἣ πατρίδι μαρνάμενον. / τὴν δ᾽ αὐτοῦ προλιπόντα 
πόλιν καὶ πίονας ἀγρούς ] πτωχεύειν πάντων ἔστ᾽ ἀνιηρότατον. / πλαζόμενον 
σὺν μητρὶ φίλῃ... (Tyrt. 6, 1-5 Gent. Pr.) = giacer morto è bello, 
infatti, per un uomo prode quando cade in prima fila lottando 
per la propria patria, ma, abbandonata la propria città e i pingui 
campi, andar mendico è di tutte le sorti la più penosa, errando 
con la madre... 

Il Participio, come l’Infinito, esprime allora il Tempo asso- 
luto in cui si svolge un’azione, nel presente, nel passato o nel 
futuro, solo nel caso in cui esso equivalga ai corrispondenti tempi 
dell’Indicativo, e secondo le medesime equivalenze temporali 
analizzate per l’Infinito, cui lo legano le ovyyévera,92 ὁ «parentele 
tematiche». 

In altri termini, come è stato giustamente osservato: «Le temps 
est constamment relatif quand le participe exprime le moyen; il l’est 
le plus souvent quand on a affaire à une circostance de temps, ou à 
un fait qui accompagne l’action principale; il y a préedominance du 
temps absolu dans le cas du participe causal, et encore plus dans 
celui du participe concessif. Au total, dans le domaine où la solida- 
rité modale existe sùàrement le temps absolu se limite au cas des par- 
ticipes circostanciels qui sont autonomes pour la modalité, mais 
méme alors il est en concurrence avec le temps relatif»®8. 


62 Cfr. 10. 2. 6. 


63 A. Oguse, Recherches sur le participe circostanciel en grec ancien, Paris, Klinck- 


sieck, 1962, p. 193. 
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aoristo, ma tuttavia sottolineando, a differenza di questi altri tempi, 
il valore intensivo ed acquisito dell’azione. 
Ess.: ὃν λαβόντος ἐμοῦ κεκρυμμένον ἐν Πειραιεῖ καὶ καταστήσαν-- 


all'assemblea, questo calunniatore gridando e schiamazzando... 
lo fece liberare; καὶ μὴν χρήματά γε οὐ λαμβάνεις, ἃ καὶ κτωμένους εὐ-- 
φραίνει καὶ κεκτημένους ἐλευθεριώτερόν τε καὶ ἥδιον ποιεῖ ζῆν (Xen. 
Mem. 1 6, 3) = e tu di certo non prendi il denaro che allieta coloro 
i quali se lo procurano e coloro i quali lo possiedono rende in 
grado di vivere in modo più libero e piacevole; ἀλλ᾽ ὅμως οὕτως 
ἀχάριστος εἶ καὶ πονηρὸς φύσει, ὥστ ἐλεύθερος ἐκ δούλου καὶ πλούσιος 
ἐκ πτωχοῦ διὰ τουτουσὶ γεγονὼς οὐχ ὅπως χάριν αὐτοῖς ἔχεις. ἀλλὰ μι-- 
σθώσας σαυτὸν κατὰ τουτωνὶ πολιτεύῃ (Dem. XVIII 131) = ma tutta- 
via sei cosî ingrato e malvagio per natura che, divenuto grazie a 
questo qui libero da schiavo ἃ ricco da mendico, non solo non 
mostri loro gratitudine ma anche, venduto te Stesso, governi con- 
tro costoro. 

d) Il Participio Futuro. Come l’Infinito anche il Participio 
futuro non potrebbe a diritto entrare in questa classificazione, 
giacché questo tempo non esprime un 5110 specifico valore aspet- 
tuale, mancando di un proprio tema temporale, bensi unicamente 
il grado. Il Participio futuro indica, dunque, Sempre un processo 
a venire che, messo in Fapporto con il verbo reggente, è solita- 
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Il Modo inclinatio), ossia una «deviazione», 
» Opr. L N 
EYKMOLG, pr | a realtà 
zione formale», del verbo. ta l’idea verbale in relazione RARA 
“ὦ ta la È S "n ζ A È € Ἰ r : τὴ 
Esso, difatti, n cioè, in cui viene n " εἰ 
È » Ἂ MER ἐν un rr: 
nella manlera, 2 ἡ i vettivitaà Ong 
dere tti di oggettività (Indicativo) e i, cificare, confor- 
si ai conce ) spe guardai < 
ui di e Imperativo). Ovvero, per meg ἃ na di possibilità e 
VO, Ottativo RA di: re n pia (determinazio- 
memente al € ate yri dell’Indicati uao 
MELO ente pro] . dell’Ottativo 
é : rispetuivam ICI CRIS ettiva), e 
di necessita, i * ossibilità Og Ἶ 
untivo (p . x » ΄ ° 
16 ὁ certezza), del Congi ᾿ tivo (necessità soggettiva) 
Gol ilità soggettiva), dell'Imperativo { he il Modo fu conside- 
La I ἀτὶ alla Diatesi e al Tempo non n iva dell’azione 
SH Εἶτ; una rappresentazione ti iazione» di quel- 
È) tiquo ' : ΤΩΣ lev1azio { 
rato, ab a esso fu inteso quale ᾿ tivo. Tale lettura 
Le) cativo. 
vee HE che è invece espressa dall A ssente in Aristote- 
la oggettivi dalità verbale, benché asse 
“psicologica” della moda 
p 


4 . fi . ® . . ; a Ὁ 
me c MOGOL . + » 


, . Ϊ e Ν᾿ , + le l n 1 t ΠΗ 
Di e hu (0 

(ie) ς ᾿ 

ς 


all’Imperativo, una volontà, un’intenzione ὁ un ordine, e, anco- 
ra, il valore di antico desiderativo, connesso alla sua origine, ne 
rendono possibile l’espressione aspettuale, o “semi-modale”, 
accanto a quella propriamente temporale: connessa al senso desi- 
derativo, e quindi propriamente priva di valore temporale, è 
difatti la facoltà, propria del Participio futuro (ma anche del 
Participio presente), di esprimere un’intenzione, o un fine, spe- 
cie, similmente a quanto avviene nella lingua latina 
di movimento. 

Ess.: ei γὰρ ποιήσεις, ἴσθι πημανούμενος (Soph. Αἱ. 1155) = se 
infatti lo farai, Sappi che ne avrai a soffrire; οἱ δέ οἱ ἔφραζον ὡς 
ἔλθοιεν μὲν ἐκείνῳ δώσοντες σφέας αὐτούς (Hdt. V 13, 2) = e quelli 
allora gli risposero che erano venuti per consegnarsi a lui. 


p , ἢ CC m 7) ad 
- ἢ SII r ΘΒ 100 ‘9 


* N Φ ® . . σι Ἂς . . il ta 
΄ LI } SIR ς: KILL DI d f 1 ΡΉΜ . 
ele 


| ( Θ ne FIL) S Π { I 1534 Ϊ ς 0 ) ) [ af» € « PSE ἴ 3 
“ : "14 Ι | . Ae ( anto A que . O ( I 
lu ; b Ἷ ris ri I 151. VIII 3 { Σ 42 2 7 
( fa 111} : do “Ἢ . 
ὴ tu ΚῚΣ: ISi ͵ 


2 Cfr.3;3, 1; 7,1. e note. 
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I Modi, i 
i i, Imvece *r chi Stoici.: 
» Invece, per gli Stoici,3 


i non sono che 1 «casi ἐπε ἡ 
vo, il quale per essi, ὁ o che i «casi obliqui» de 


ome il Nominativ 
ἐπι ativo, costitui 
ovvero il «modo», «retto» dr 
L’idea de ἜΣ e e 
i a della modalità, oggetto d’analisi pr 
da essi indicata come 4 
551 indicata com προαίρεσις 
È) 


Il’Indicati- 
sce alog: I 
, analogamente, il «Caso», 


ΕΝ 580 (nano: greci, venne 
‘he βούλημα (θέλημα) ψυχῆς, poiché es 
γκλισις sottolinea, un’ «inclinazione» ᾿ 
; ἜΡΙΝ appunto la «volontà» ( 
La natura poi dei sin i do it 
co” né dalle particelle ni | st RADAR ero vi 
grammatici specificheranno box τὰ ἘΝ αν Ὡς 
aa τ che tuttavia queste ne modi 
| a dalla ste 
quale, riferendo 


esprime, come . i i 
’ e lo stesso termine ἔ sa 


siero psichic ὴ ἔ 
psichico» (ψυχικὴ ἔννοια)" de 


fezioni», o le «Inclinazioni» 
LR. 


o un «pen- 
BovAnuo), le «af- 


pporto ipotatti- 
egative, come i 


fichine 

Ì ‘huno talvolt: 

SS di a 

E sa denominazione, adottata per de 

RARI ΔῈ appunto ad essa, ne riflette lista ἔννοια. P 

m > Vggetto proprio (ἰδίωμα o πρᾶγμα) dell’Indicati e ad 
entre quello dell’Ottativo nell’edyn ie 


I grammatici, inoltr 


signarli . la 


ste π6] ὁρισμός, 


. € applicar 2° MAAS 
fettuata per i Cagi ἦ arono ai Modi anch sal 
uata per i Casi: essi difatti distinser a 
quelli finiti (παρεμφατικά) — e quelli c 
«---- eli indefì ὍΣ τῷ x ᾿ . È 

le) Miniti (ἃ À 
Lo ( παρεμφατα) —. E, fatta eccezione per il Parti 
posto a sé nelle parti del discor str alle 
che, con 


oo a distinzione ef- 
ra i »ri 
Modi «propriamente» (κυρίως) tali — 


ipio,? che ebl 
010. che ebbe un 
Ἢ 9 in quanto «partecipe» del nc 
Seguentemente, non rientrò mai nell di 
ΜΔ ρὸν ᾿ 5 mai nella c 
fu classificato l’Infinito. sel 

i . sebbe 
avere né pe 


i del verbo, e 
| assificazione verbale. tr; i Modi 
. tra i Modi 
ne «Impropriamente», poiché 

*nte», poiché esso, oltre a non 


rsona né nun 
nero, Nepr : 
SARTO TINI s Neppure designa «una disposizi 

ntenzione» 10 Sposizione dell’anima» o 


Infine, « 
Ine, quanto all’ordi ὃ è 
E RARI rdinamento seriale (τάξις) dei Modi, il cui nu 
L " 3 A rh Ca 9 , 
ue, esattamente come quello dei Casi e rispondente all SIC 
doi lente allo stesso cri 
le /SSO CLPI- 


n ὃ 
€ , 
>) be) bo) si L 
” 


3 Cfr. Mae 


veluti nominativi 


b. diff. X 
di ir XII 7 Jan. p. 611, 36 K: Stoici hun 
lenza tra i casi θοαὶ; x 13 Vago obliquos, sicut casus . 
sa Inali ed i Modi, quali «e 
4 (CL ] 
Chr. Choer. II 4, 35 (infra). 
Cfr. Apoll. Dyse. Synt. 208, 6. 


GL 
uNoer. II 4 35: ΩΣ 
ἜΝ .« ὁ: Εγκλισις γὰρ ἡ x 
v ’ n €77 È ς γὰρ υ ι i , 
" οὑξ μι DV EGO Pere ἢ Ψυχή -ὀγκλίνει tag ci di TO κέρεσιο, TOVTEOTI Kad ὃ δγκλίνεται ἡ 
ασθαι ἢ « εἰς > τὸ , ἔπει ἢ εἰς τὸ dpi ΣΤΥ 
ν O διστάσαι P ice TT ς ο OPLOGL n ELG TO π £ ἄν: ἡγολς 

nes animi CRI . Prisc. VIII 63 p. 4: È . : ροστάξαι ἢ εἰ 

7 τὴν rios erus affectus demonstrantes p- 421, 17: Modi sunt diversae i 
AE dò vale anche per il Congiuntiv 
101 riconosciuta ese E 


Dai solum modum rectum 

9 

Ἧ } rominum, vocaverunt. Sull’equiva- 
verbali», cfr. anche Dion. Hal. De com 

4]. ‘omp. 


eg la cui natur: fi - 

8 Cfr. n po; subordinativa (cfr 3 du Solo 
ZENO ᾿ς Synt. £ di ra \ckr, 10. 4. 2. le note). 
ὙΌΣ εχ 61 64, 16; ib. 244, 27; ib. 248, 16 (cit.). — e) 

10 Choer. II 7 


gramma- 


ματά εἰσι τῶν πραγμάτων: Id. ἢ 4,31: Ἐγ- 


E È αι πτῶσις 
Τὰ καλεῖται ἔγκλισις. ἀλλὰ KOTAYPN- 
PEGLV, ὁπερ ἴδιον ἐγκλίσεως 


10. IT modo 


se i Modi nella seguente successione: Indi- 
Congiuntivo (0 Subordinativo). Questo 
jonisiano, e molto più da quello oggi 


estioni per molto tempo condi- 


ad Apollonio Discolo,!2 il quale dispo 
cativo, Infinito, Ottativo, Imperativo, 
ordinamento, sebbene diverso da quello d 
co di considerazioni e di sugg 
vise ed ancora, sebbene in parte, condivisibili. Le motivazioni, che indussero gli 
are l'ordinamento modale di Apollonio, furono 


mondo latino: all’Indicativo, difatti, essi sosten- 
vo per quanto concerne i casì, 


rsone e tutti i tempi, co- 


in uso, è tuttavia ric 


altri grammatici greci ad accett 
numerose e si estesero anche al 
te il primo posto, come al Nominati 
tus, possedendo tutte le pe 
ur ab ipsa natura esse prolata e, an- 
1:13 all’Infinito, che alcuni 


nero, compe 
poiché, oltre ad essere perfec 
stituisce la prima positio verbi, quae videt 


hé substantiam sive essentiam rei significa 
tivo, nonostante non si debba inizi 


condo posto, giacché tutti i Modi 


cora, pere 
are a 


collocare al posto dell’Indica 


«OSAFroOno » 
ubia.14 si addice invece il se 


re imperfecta aut d 
Ottativo il terzo posto,!9 poi- 


cede, possiede 
17 


si risolvono in questo;!> all’ 
ché, a differenza dell’Imperativo, che conseguentemente gli sue 
to ed ultimo posto fu assegnato al Congiuntivo, 
il Modo proprio della subordinazio- 
), 0 ὑποτακτική). In 


nascono da questo e 


tutte le persone; infme il quin 


hé, a differenza dell’Imperativo, esso è 
aria denominazione di Subordinative 
18 


poic 
ne (e da qui la sua origin 


quanto il suo uso non si giustifica al di fuori di essa. 


10.2 Luso dei Modi nelle proposizioni principali 


10. 2.1 Ulndicativo 


L’Indicativo (ὁριστικὴ ἢ ἀποφαντική. cfr. lat. definitivus se 

. . . ἊΜ n . . . € 
indicativus), poiché è l'unico Modo atto ad esprimere il Tempo,!° 
occupa nella riflessione dei grammatici, ma ancor prima nel pen- 


siero speculativo aristotelico, il primo posto nella successione mo- 
dale secondo il medesimo criterio naturalistico applicato ai Casi. 


12 Choer. II 4, 29: Ἐγκλίσεις μὲν οὖν εἰσι πέντε. ὁριστική ἀπαρέμφατος εὐκτική προ-- 
στακτική ὑποτακτική᾽ οὕτω γὰρ δοκεὶ τῷ ᾿Απολλωνίῳ. Questo ordinamento modale fu succes- 
sivamente modificato da Apollonio, che preferi conferire il primo posto nella τάξις all’Im- 
finito, in quanto Modo «generalissimo», cfr. 10. 2.5. 1. 

13 Cfr. Prisc. Inst. VIN 63 p. 421, 20. 

14 Cfr. Prisc. Inst. VITI 64 p. 422, 6. Do: 

15 Choer. Π 209, 11: τὰ ἀπαρέμφατα δευτέραν ἔχουσι τάξιν... ὡς ὄντα ἀρχαὶ καὶ OLOVEL 
ῥίζαι τῶν ῥημάτων᾽ ἐξ αὐτῆς γὰρ τῆς ἀπαρεμφάτου γίνονται πᾶσαι αἱ ἐγκλίσεις καὶ εἰς αὐτὴν 
ἀναλύονται. 

16 Choer. II 8, 19: τρίτη δὲ ἡ εὐκτικ 
πρὸς τὴν προστακτικήν᾽ ἔχει γὰρ καὶ πρῶτον καὶ το | 
κτικῆς δεύτερον καὶ τρίτον πρόσωπον μόνον ἐχούσης: τὰ γὰρ προστακτικὰ πρῶτα πρόσωπα οὐκ 
ἔχουσι. ἐπειδὴ οὐδεὶς ἑαυτῷ προστάττει. Prise. Inst. VIII 68 p. 424, 8: Tertius est optatiwus. 

1 Choer. II 8, 27: Ἡ δὲ προστακτικὴ προτέτακται τῆς ὑποτακτικῆς. ἐπειδὴ ἡ προστα-- 

ἡ δὲ ὑποτακτικὴ οὐκ ἀποτελεῖ τέλειον λόγον. 


ὴ κατὰ ᾿Απολλώνιον, ἐπειδὴ τελείας ἔχει φῶνας ὡς 
δεύτερον καὶ τρίτον πρόσωπον. τῆς προστα- 


κτικὴ ἀποτελεῖ τέλειον λόγον, 
18 Cfr. 10. 2. 2. 1. 
19 Cfr. 7: 10. ls e Priac, Inst, VIN 63 p. 91, 20. 


πραγμάτων ἐγχωρεῖ, ἡνίκα 
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‘SSO, difatti, esprime | 


a «sostanza e l’e 
ché privo di «modale 


‘ssenza di un fatto» ,20 che, poi- 
Firbung» 2! è Constatato nella sua realtà ogget- 
tiva e dunque nel suo accadimento temporale, presente o passato.22 
L’Indicativo, dunque, come fu sottolineato nella denomina- 
zione adottata per designarlo, è propriamente il Modo mediante 
il quale «si indica ὁ s1 definisce»23 quanto è compiuto dal sogget- 
to. Ad esso, perciò, si Premettono, secondo gli antic 
c1,24 quelle congiunzioni, Asseverative (διαβεβαιωτι 
(αἰτιολογικοί), come ὅτι. le quali intensificano la d 
inerente a questo Modo. Giacché, inoltre, es 
dell’affermazione (κατάφασ 
gativi, come οὐ, che negan 
dicativo, differentemente 


hi grammati- 
koi) e causali 
eterminazione 
so ha in sé la forza 
16), gli si premettono quegli avverbi ne- 
o la δύναμις, © vIS, asseverativa, dell’In- 
dunque dagli altri Modi (quali, ad es., 
l’Ottativo o l’Imperativo), cui invece non si addice, c 
ne, où, bensi il proibitivo un,25 poiché es 
to tale funzione asseverativa, 

L’azione verb ress 
delle modificazioni c 


ome negazio- 
si non possiedono appun- 


to da dv o da εἴθε (Indic: 


r Cui esso acquista quella 
funzione “modale” che gli 


sarebbe per definizione esclusa.27 


2A nor oggi, sostanzialmente in 6 
le antiche classificazioni, sl è soliti di 


dell’Indicativo indipendente: 
l’Indicativo non è mai ac 


onformità con 
stinguere tra due funzioni 
va di valore modale, in cui 


compagnato da ἄν, ed una modale (Indi- 


20 Prisc. ib; Per il concetto di «sostanza», espresso dall’òvoua, cfr. dtd 
21 Cfr. J. Wackernagel, op. cit., 10». 224. 

22 Si eselude Ovviamente ogni riferimento alla dime 
la componente modale interna al suffisso desiderativo -s 
tuttavia: Prise. Inst. VIII 40 p- 406, 12: Et indicativ 
ra, quippe eo modo omnia, quae egimus vel ag 
mento indicamus. 


δα δ Dion Thr. 245, 1] Hilg.: Ὁριζόμεθα. καὶ καλεῖται ἡ 
362, 15: ἐπὶ τῶν ἐγκλί ὁμοίως ὁριστικήν φαμεν τὴν ὁρίζουσαν 
ὁριστικὴ λέγεται κοὶ ἀποφαντική. Apoll. Dyse, Synt. 244, 26: 
245, 4: ἰδίας μέντοι ἐννοίας 
ἀποφαινόμενοι ὁριζόμεθα. Prise. Inst. VIII 6 
vel ab aliis. 
Apoll. Dyse, Synt. 245, 6. 
Apoll. Dyse. Synt. 245, 23 
Apoll. Dyse, Synt. 246, 25: 
μένην κατάφασιν ἀποβάλλουσα μεθίστατ 


nsione temporale del futuro per 
‘, (cfr. 9. 2; 9. 3, 6). Si veda 
us quidem modus omnia habet 


tempo- 
imus vel acturi sumus, absque ullo i 


mpedi- 


ἔγκλισις ὁριστική: id. 
τὸ πρᾶγμα: ib. 400, 24: Ἢ 
Ἡ μὲν γὰρ καλουμένη ὁριστι κὴ 
ἔχεται ἡ ὁριστική. διὰ γὰρ ταύτης 
3 p. 421, 20: Indicativus quo indicamus vel de- 


ΞΘ ΤΟΣ - Prise. Inst. XVIII 69 p-:236, 3, 
26 Ἡ δὴ οὖν προκειμένη ἡ ὁριστικὴ ἔγκλισις τὴν ἐγκει-- 
αἱ καὶ τοῦ καλεῖσθαι ὁριστική. εἰς γὰρ ἐπερώτησιν τῶν 
φαμὲν γέγραφας: λελάληκας; Prise. Inst. XVIII 68 p. 235, 17: (in- 
ssime etiam dubitativus ve 


dicativus) invenitur saepi l'interrogativus. 
21 Οἱ, Apoll. Dyse. Synt. 247,20 ss. 
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10. Il modo 


. Φ Ι ΙΗ . | . . Φ N » I 
7 Ì Ad 4 ΄, ti A 7) ͵ " 4 7 ͵ 
), + } 
O 4 .] DI 


> Ἀ 1° 5 
gnato dalla spe ig 2000 ii i seguenti usi dell’Indi- 
In particolare, 5 ι ; 
cativo: LaFena rivo di valore modale. Mai gi Vi 
a) La cicasy vio e una constatazione ESTA i dicativo 
ἄν, Θέβο. Βύίσ ας desio enunciative-assevera o ὮΝ liuto 
i Modo d i ΤΙ RIS delle interrogative pe ib carla: 
enunciativo-as i sizioni esclamative ca n oli 
nativo queste lite speso precedute da ὡς. A differenza degl 
mativo), IUS la iaieme alla qualità, anche il grado c 
altri ἀρ i negazione è sempre ig δους αἰσχροῦ (Thphr. 
DE ἡ dè αἰσχροκέρδειά ἔστι da suadagno; τί γὰρ τὸ 
gg τα e μι ἢ 
Char. XXX i) 6 ἐστιν. καὶ τίνες οἱ φιλοκερδεῖις: di τ ai e chi 
i ρα  τ sE Hu Pavidité di guadagno ° che A puma 
ui n Dai di ao : ὡς ἀγαθοὶ φρένες ἦσαν auvpovi Tm 
sono gl avi 


( d. 


ato dalla par- 
Penelope: dale. Esso, sempre accompagnato € Ι 
icati moc xo 

b) Indicativo 


ia ione 51 
τας cui la sua az 

lale ἄν. qualunque sia il tempo nm inazione temporale 
ticella moda. παν τ mai una precisa determ mi e relativo alla 
ΚΣ » κ΄ n Di A ν᾽ DI x δῇ A εν" ] ΄ 2 
CI fue iché il suo riferimento è SU εὐ fuit 
(&rado), ΒΟ ΘΝ dal processo verbale. Le tunzior 
È gi ressa dal proce icativo potenziale) e 
qualità dell’azione esp ‘Lolità tivo pote 
QUE τὰ dale sono due: possibilità (Indica Ì 
l’Indicativo modale « 


irrealtà (Indicativo irreale). 


i . Xv, espri- 
in praticato iale. L’Indicativo, preceduto da Gv, esp 
icati otenziale. L. ; 
1) Indicativo p 


licativo imper- 
izioni possibili del passato ,?8 ur ΒΝ δ λιν 
MER ‘heperfetto) o particolari πεῖν ὍΡΩΝ, α τοῖς 
fetto, ma LA uri sa ὧδ᾽ ἐπώνυμον / τοὐμὸν ioni IRE sare 
Ge ον hi 430-31) = chi avrebbe mai E di 
ἐμοῖς κακοῖς; (OB; Di cosî corrisposto con il suo ESITA DO 
ὕπο rali? pur Sch : ζει. Cyr. VII 1, 38) = uno avre 
miei mal‘; di iu 
tuto sapere... i e all’Indicativo imperfetto, PRSSSE VI] 
Si ue) ti anche con ἄν), i verbi Idra i τὰς OV- 
eo. doveri ἀπ o) pormi cliveria dt) 
lità, necessità, dove Lai) quali παρῆν, δυνατὸν ἦν, οἷο) i 
VIA pe dr ὡς ἦν, e ancora δίκαιον, da del- 
pio τ μι: da fiv, ecc.; e, infine, per l’espress 
αἰσχρὸν sempre seguit 


AI 4 i 4 ( + . 


3 ΠῚ 10, : 
mile lel presente, « 
244 Per la potenzialità ' Ι 


SINI ΛΟ DEI, (RICO) ANTICO 


11.3). ar 
1, 5), anche questi semnr 
mine tra dani È ᾿ Sempre accompagnati da ἦν. Il sotti 
nell'go: he possibile nel passato e azione ir sottile 
i i piego che di tali espressioni si vr azione irreale 
€ O azione N Ὁ ΚΝ ] 
e possibile nel p: 

Pa NO “ Ρ᾽ assato 
realtà è propri È ’ 
te contrapposta all È i fu esplicitamente o im ὙΠῸ] 
ein a na realizzazione. In tal modo e p a 

Ess.: dt av ται osì del periodo ipotetico dll DIRO, 
"ἢ O i ΠΕΣ ° a 

to molto meglio: Rn Feoniay ἴεν (Hom. Il. V 901}. ἐ pt 
infatti di PRE ja O γὰρ hl ἥδιον εἶχον (Dem. IV 51) ὃ: e sta- 
dazi Δ τὶ ἢ ga preferibile; εἰ μὲν γὰρ ἐγώ ἔπ: : : = sarebbe 
σθαι πρὸς τὸ ὁ ἘΝΗ͂Ν ι ἕν c As 
328 c) = se io i πρὸς τὸ ἄστυ, οὐδὲν ἂν σὲ ἔδει δεῦρο ᾽ς ὑγάμει ἢ τοῦ 
5) = se lo infatti fossi ance εῦρο ἰέναι (PI. R. I 


fino in città ora in forze 1 
In citt : ΓΖΘ per recarmi faci 
a, non bisognerebbe che tu Doni Nena. 
ἢ / SL Î qui, 


La possibilità 
ssibilità del x ORI 
! 1 passato, inol 
un fatto, ch Ì , Inoltre, qualora si sist a 
, Che, sebbe dan 4 ra SI Vo I 
vana espressa day stesse per accadere, non eva n) 
. € Ἴ DA è 
Poco mancé she) ‘© -ocuziom verbali ὀλίγου (0 μικροῦ Sa tro- 
i Ὁ .}} Καὶ I 9 de 2: 
Tei seguite dall’Infinito aoristo ( ho Ὁ) ἐδέησε (= 
E. gutti dall’Indicativo perfetto) Sto (ctr. lat. paene e 
Ts.: ἡμέα ὀλί ΕΝ I E 
0 | ἷ 
poco mancò una DI FICHE καταλαβεῖν πάθος (Hdt. VII 10. - 
Li i ἢ non ΟἹ capitasse un disastro ὯΝ 10, 2}.Ξ 
ossibilità del n: ; . 
con E ἢ τον "ἃ del passato può, infine, esse 
(= per quel che è pruccheperfetto, specie nelle espressioni τὸ ἐπ’ 
1 che 6 in me). Invece per ]" le espressioni τὸ ἐπ᾽ ἐμοί 
presente, cui ὍΘ per l'espressione dell Lia 
cente, cul nella prosa attic: ‘one detta possibilità del 


e . 1 è ; » ? by 
che IMpiego, specie in Omero rn o Fusi 
10,4 Indicativo futur aa 
ituro preceduto da ὦ 
>C a ἄν. 


Ess.: οὐδέ κέ 
SS.: οὐδέ κέ τ ; \ Ira 
CORANO e θάνατον kai Κῆρας ἀλύξει (Hom. Od XIX 
(PI. R. X 615 d) si a morte e le Chere; οὐχ ἥκει... οὐδ᾽ ΠΝ: 998) 
ἜΝ 9. 6) = non viene... né potrebbe vent πὶ ἂν ἥξει δεῦρο 
ὍΙΟΓΘ potenzial Ò i vpi bc 
} ὃς ‘Miziale puo avere : 7 
a all’imperfetto o all’aori re anche l’Indie 
In tal caso, l’iterati | 
>, 1 Iterativ i 
Vane sE 01 τὰ esprime la possibilità di un’azi Ì 
at *nire, solitamente si ripete nel IR, 
S.: αὑτὸς ἄν τάλ UR | È ‘I passato. 
sventurato i ας / εἰλυόμην (Soph. Ph 290 9 ᾿ 
Agli » mt andavo trascinando : -91) = io ste 
1S πε . : 3; 
in a n tempi dell’Indicativo iter 
ἐδ} o solltamente preceduto dalle pa 
S (e r. lat. utinam), ma a dia 
Seguito dall’Infinito pre 


discri- 
è evidente 
si di a determinare quan- 
cui la determinazione dell’ir- 


re espressa anche 


ativo iterati 
i :rativo 
8 

to, sl trovi accompagnato da dv: 


SSO, 


ativo, ma privo di dv, ed 
di Pe modali εἴθε, εἰ γάρ 
9 

tn Umero, reso con ὥφελον 

» 


UA sente o aori ᾿ 
derativo (o ottativo), il q Ὁ aorIsto, sì trova l’Indicativo desi 
> 1! quale esprime il desideri I 
° 0,01 


della reali ili 
e r ἣν μ 
vani alizzabilità di qualcosa. Questo Indi 
Pre potenziale, benché pr sa 
0 P e Pe < i . 2 ; 3 
possibilità, poiché la funzione o 


nche, spec 


I rimpianto, 

] atlvo, pertante 

visa >, pur 

N della particella modale della 
ativa gli conferisce un valore vo 


3 Ma ον 
a anche: ὀλίγου (μικροῦ) δεῖν, cfr. 10. 2. 5 3 


re 
10. HI modo 150 
litivo. è il solo che in negazione si trovi preceduto da μή: anziché 


da οὐ. 
Ess.: εἰ γάρ μιν ζωόν γ᾽ ἐκίχεις Ἰθάκης ἐνὶ δήμῳ / ...ἀπέπεμψε (Hom. 


Od. XXIV 284-85) = se infatti [ἄν 6581 trovato vivo tra il popolo di 
atto partire; ὡς πρὶν ὥφελλον ὀλέσθαι (Hom. Il. 


Itaca... ti avrebbe f 
XXIV 764) = fossi morta prima!; εἰ γὰρ τοσαύτην δύναμιν εἶχον ὥστε 
Ὀυναῖκα καί σοι τήνδε πορσῦναι 


σὴν ἐς φῶς πορεῦσαι νερτέρων ἔκ δωμάτων / y 
χάριν (Eu. Alc. 1072-74) = oh se avessi siffatto potere da riportare 
alla luce dalle inferne case la tua sposa e farti questa grazia; ἐκεῖ-- 
νος ὦφελε ζῆν (Men. Scut. 90) = magari fosse vivo. 

2) Indicativo irreale. Questo Indicativo, nelle stesse circo- 
stanze temporali del potenziale, ossia all’imperfetto, al piucche- 
perfetto e all’aoristo, preceduti da dv, esprime la constatazione 
che certe condizioni, le quali non si sono realizzate, e, di conse- 
suenza appaiono irreali nel presente, avrebbero potuto essere pos- 
sibili nel passato. L'impiego dei tempi, in questo caso, come in quel- 
dell’Indicativo potenziale, è unicamente riferibile alla qualità 


lo 
frequentemente testimonia- 


dell’azione. Anche quest’Indicativo è 
to nell’apodosi del periodo ipotetico dell’irrealtà. 

Ess.: ἐβουλόμην δ᾽ div, ὥσπερ ὅτι ὑμῖν συμφέρει τὰ βέλτιστ᾽ ἀκούειν 
οἶδα. οὕτως εἰδέναι συνοῖσον καὶ τῷ τὰ βέλτιστ᾽ εἰπόντι (Dem. IV 51) = 
vorrei credere, cosî come so che a voi è utile ascoltare i migliori consi- 
eli, che saranno utili anche a chi ha parlato per il meglio; ἠβουλόμην 
δ᾽ div, ὥσπερ προσῆκόν ἐστι ἐπαινεῖσθαι τὴν ἀρετήν. οὕτω πρόχειρον εἶναι 
πεῖσαι τοὺς ἀκούοντας ἀσκεῖν αὐτήν (Isoc. VIII 36) = 10 vorrei che, 
come è naturale elogiare la virti, così fosse facile persuadere gli 
uditori a praticarla. 


10. 2.2 Il Congiuntivo 


come ancora nelle lingue moderne, seb- 
bene queste ultime siano meno ricche di sfumature modali, il 
Congiuntivo (ἡ ὑποτακτική. cfr. lat. subiunctivus) costituisce l'op- 
posizione polare per eccellenza dell’Indicativo, poiché esso oppo- 
ne alla oggettività del processo verbale, espresso da questo Modo, 
la soggettività della sua rappresentazione. 

Poiché il Congiuntivo è dunque il Modo della visualizzazione 


30 come l’Indicativo è il Modo della enunciazione ogget- 
rsi in una precisa dimensione 


).31 essendo l’atto rappresen- 


Nella lingua greca, 


soggettiva, 
tiva, non può, come questo, colloca 
temporale (se non quella del Futuro 


30 Cfr. 1. Gonda, The character of the Indo-European moods with special regard 


to Greek and Sanskrit, Wiesbaden, Harrassowitz, 1956, p. 73. 
31 Sembra significativo che il Congiuntivo, assente in Sanseri 
ato in luogo dell’Indicativo Futuro. 


to, compaia in Omero 


spesso impieg 
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tato non nella sua effettuazione, bensi nella sua anticipazione qua- 
le pensiero,82 volontà o previsione, che esso debba o possa acca- 
dere. Inoltre il Congiuntivo, poiché per tali motivi è πτῶσις del- 
l’Indicativo, non può esprimere il tempo ma unicamente la qua- 
lità dell’azione, durativa, momentanea e resultativa. Ancora: la 
funzione della Pappresentazione, insita in questo Modo, ne deter- 
minò l’uso, che, limitato alle principali volitive, si sviluppò nella 
subordinazione, al punto da indurre gli antichi grammatici a rite- 
nere la sua natura unicamente subordinativa. 


10.2.2.1 Un'indagine particolare fu riservata, dagli antichi gramma- 
tici, al Congiuntivo, relativa, in primo luogo, alla sua natura e, conseguente- 
mente, alla denominazione ad esso più appropriata ed al posto, infine, spettan- 
tegli nella τάξις modale. 

La problematicità -- in questo Modo come negli altri — non affiora, se non 
implicitamente, nel testo dionisiano, in cui il Congiuntivo, confinato al quarto 
posto tra Ottativo ed Infinito. compare unicamente ricordato con il nome ὑπο-- 
τακτική (cfr. 7. 1), ossia, propriamente, «subordinativo» (come fu anche chia- 
mato nel mondo latino);33 essa è invece evidente sia nelle numerose nomenclatu- 
re attribuitegli dagli scoliasti,34 sia, Soprattutto, nella lunga analisi fornitaci da 
Apollonio Discolo. Questi difatti35 non riconosce al Congiuntivo che il nome di 
ὑποτακτική, opponendosi a coloro i quali, attribuendogli una δύναμις, che risiede 
nel dubbio relativo ad un'azione che deve ancora accadere, lo chiamarono st 
στακτική (dubitativus), mentre, sostiene Apollonio, la δύναμις dubitativa risiede 
unicamente nella congiunzione, il che non impedisce il fatto che i Modi cambino 
la propria κλίσις, accettando la δύναμις della congiunzione Stessa, come è manife- 
sto nell’esempio da lui addotto di εἰ ἔγραψα ed εἰ ἐφιλολόγησα, in cui non vi è più 
1 ὁριστικόν. Similmente ἐάν περιπατῇς, benché indichi il dubbio, tuttavia non deter- 
mina il nome di διστακτική. In altri termini: il nome di διστακτική potrebbe difen- 


dersi solo se questo Modo significasse qualcosa ancorché privo di congiunzione. 


° Cfr. Prise. Inst. VII 63 p. 422, 2: neque enim qui imperat neque qui optat ne- 
que qui dubitat in subiunetivo substantiam actus vel passtonis significat, sed tantummodo 
varias animi voluntates de re carente substantia. 

33 Cfr. Prise. Inst. VITI 68 p. 424, 12: Quartus est subiunctivus, qui eget non modo 
adverbio vel coniunctione, verum etiam altero verbo, ut perfectum significet sensum: ib. 
VIII 64 p. 422, 16: Subiunctivus vero, quem quidam dubitativum appellaverunt; ib. 
XVII 79 p. 241, 4: Subiunctivus et dubitativus dicitur: subiunctivus, vel quod subiungitur 
coniunctioni vel quod alteri verbo omnimodo vel subiungitur vel subiungit sibi alterum. 
Macrob. diff. XVII 1 Jan. p. 619, 22 K: nam ex sola coniunctione quae ei accidit coniuneti 
vus modus appellatus est, unde οἱ Graeci ὑποτακτικὸν διὰ τοῦ ὑποτετάχθαι vocitaverunt. 

34 Schol. Dion. Thr. 245, 13 Hilg.: διστάζομεν καὶ καλεῖται ἡ ἔγκλισις διστακτι KI], 
οἷον ἐὰν λέγω... ἡ δὲ αὐτὴ λέγεται καὶ ὑποτακτική. ὅτι ὑποτάσσεται μορίοις τῷ ἵνα. καὶ τῷ 
ὄφρα καὶ τῷ ὅπως: λέγεται δὲ καὶ αἰτιολογική. ἵνα ἀναγνῷ Τρύφων ἐτιμήθη καὶ ἀποτελεστι KI, 
δὸς τὸ βιβλίον ἵνα ἀναγνῷ, καὶ ἐπηρμένη: μείζων γὰρ κατὰ τὴν φωνὴν τῆς ὁριστι Kg; ib. 400, 
19: Πέμπτη δὲ ἡ ὑποτακτική... αὕτη καλεῖται καὶ ἐπιζευκτική. διὰ τὸ ἐπιζεύγνυσθαι τοῖς σὺν 
δέσμοις. 

3 Apoll. Dysc. Synt. 264, 10 ss. 
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10. Il modo 


GESTI ‘ dalla 
» allora prendere il nome 
in avviene mai, esso dovrebbe allora pi Li 
Voiché questo non : ne Mb gr de ie ‘bbe ancor 
ΒΟΘΕΘΉΠΡΩΝ lunque si unisse solo ad ἐάν si potrebb 


) >rbale s1 pre- 
siacché a questo Modo verbale 51} 
o ; i . . . x ἢ 
ὺ amars ca 
esso non può che chiamarsi uni 


ma, 3 
ἜΝ i 
congiunzione cui si unisce. + | 
jprovare tale nome di «dubitativo», ma, 
4} ; 


iunzioni subordinative, 3 PRI 
mettono altre cong indica il fatto che esso non puo esistere 
che indie : 


ν el termine gi i i conse- 
mente con quel ter in un rapporto di subordinazione. D 
1 3 


36 ossia, unicamente, x slo” Oganto 
δ ἀν... I ipare l’ultimo posto della τάξις modale. Q di 
Ae i iò che occupare ἡ τὰ LE spiviidi 
guenza, (F950\ Hat ΡῈ ibitivo del Congiuntivo, Apolloni 
K i. volitivo-esortativo e proibitivo de μὴ πε ον 
506 pol, Ve ped : era » invocare ne € 
all'aspetto, pol, n possiamo né 
e 4 i ente nol non 1 
DIECI acche evidenteme i : δ δὴ : Suri 
ne che, per il primo, giacel i stessi.37 e poiché tale Modo esor 
i stessi, ma solamente esortare noi stessi, i LI 
dinare a noi stessi, ma 5 »rsone ma non le seconde e te 
᾿ (ὑποθετική) possiede solamente le prime persone me ssiede la 1? perso- 
allvo (UT “St ΐ CRIARI i non possiede 
i: il Modo Imperativo per 1 motivi gia detti non ] unta 
2 A RA A 1 CASO S( ; 
720. così come ll. Dà LAS lei due Modi in uno . 
i è losi l’uso dei dr ET 
na singolare e plurale, confondendos l’esistenza di un Congiuntivo indi 
< ω CT > . a esls e ZE β 
} ssibile supporre ET 
a sto caso possibile id Ro Meo Me 
AA Ι 38. ci ricorda che i Filosofi conoscono altr 
ache Cherobosco?® e S essere accettato 
»endente. Anche Ch va I e a 
sia » cià noti: l’epommpoten, che tuttavia Ι E 
di oltre ai cinque gi δέγεται. e 1 ὑποθετική. che non è Diatesi, pore 
x la f c n σιν EXETOA o, # 4 ma Ν᾿ 5 - ;1e- 
ale ἐπειδὴ πᾶσα λέξις ἐρώτη viché, infine, non possie 
‘ome tale ἐπειδὴ n NR 
i | he priva della seconda e terza persona, e p Itri i ini, pur distin- 
‘ara, oltre che pu IAT È RNA ‘ssa. in altri termini, ᾿ 
int: ie ma quelle del Congiuntivo. Essa, in a 
i proprie ma quelle de 
de YOCHRSosro Ile persone mancanti. 
. - a (> ἘΣ ale per son , Ἷ x 
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guendosi dall'Imperattvo, SPE » per quanto riguarda il Congiun 
FAR RR ΡΝ ci n in quanto ὁ 6 Ὁ del 
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10. 2. 2.2 Comein indoeuropeo, il Sprite iu 
I εὐ ᾿ Pato fondamentali: la funzione volitiva LIO 
Peri I proibitivo e o di 
l'uso QU particella IO Cd Pe CISA - ui la presenza di 
tuale (Congiuntivo eventuale), che invece p 


ὧν e nega con ου. 


In particolare: eenighabil 
a) Collio volitivo (neg. | n). πεν De cui Lu SOT- 
te la funzione più antica del Congiuntivo, ' 

IMente ic 3 gt» 


I δ i Η ΤΙ a 


rivo 
larie, e sempre p ’ 
roposizioni principali quanto nelle sn digg ha tre fun- 
} ᾿ A " è . a| x ) A É 
Di cai espressione di volontà, ciau i 
IO esortativa, proibitiva e dubitativo-delibe 
ZIONI, €$ afgii i 


ΓΒ } Ca * . 
A Il. Ι hi a) y τ sha ᾿ ᾽}) Διὸς 
219, s. 


6 (Cfr. anche Choer. 


FILUTOLGa è è | Υ 
8 Choer. Il 232, 21: 10. 
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nelle proposizioni principali, si differenziano in relazione alla 
persona agente e al tipo di comando. Difatti il Congiuntivo esor- 


esprime l'attesa, o la probabilità, che un fatto possa nel futuro, 
con il quale il Congiuntivo ha delle affinità, accadere. 


tativo, o iussivo, il quale esprime il comando, o, più esattamente, 
un’esortazione, in forma positiva, si trova usato nei tempi del 
presente e dell’aoristo,39 e, in quanto forma sostitutiva delle per- 
sone mancanti all’Imperativo, unicamente alla prima persona 
singolare e, pit frequentemente, plurale. Esso è spesso precedu- 
to da avverbi, quali δεῦτε, δεῦρο. o da forme avverbiali di Impera- 
tivi del tipo @ye, φέρε, ἴθι. Il Congiuntivo Proibitivo, invece, che 
esprime un comando in forma negativa, ossia un divieto, si trova 
adoperato unicamente all’aoristo, e nelle seconde e terze perso- 
ne, alla stessa stregua dell’Imperativo -- ma, in questo Modo, uni- 
camente al presente (cfr. 10. 2, 4. n. 60) —, cui si trova spesso as- 
sociato. Il Congiuntivo volitivo può, infine, trovarsi adoperato, 
tanto nelle principali quanto nelle secondarie, con valore dubita- 
tivo-deliberativo. Tale Congiuntivo, che esprime in forma inter- 
rogativa il dubbio o l'incertezza, ma anche l’apprensione, lo sco- 
raggiamento o ancora lo sdegno, può costituire, specie nella lin- 
gua attica, una forma di cortesia per la quale si attende una ri- 
Sposta con funzione imperativa. Esso si trova sempre adoperato 
nelle prime persone del Congiuntivo presente ed aoristo (ma il va- 
lore del dubbio può essere anche espresso da δεῖ, in luogo del 
Congiuntivo presente, e da ἔδει, in luogo del Congiuntivo aoristo, 
seguiti dall’Infinito, oppure dagli aggettivi verbali in -τέος). 

Ess.: τοῦτο οὖν σκεψώμεθα (PI. Phd. 70 e) = consideriamo 
dunque questo; φεύγωμεν σὺν νηυσὶ φίλην ἐς πατρίδα γαῖαν (Hom. IL. 
II 140: apud Apoll. Dyse. Synt. 254, 26) = fuggiamo con le navi 
verso la nostra terra patria; ἀλλ᾽ ἄγε δὴ χαζώμεθ᾽ ἐφ᾽ ἵππων, μηδέ μοι 
οὕτω / θῦνε διὰ προμάχων, μή πως φίλον ἦτορ ὀλέσσῃης (Hom. Il. V 249- 
50: apud Apoll. Dyse. Synt. 254, 27) = orsi fuggiamo sui cavalli, 
non slanciarti cosî tra chi combatte in prima fila, non perdere la 
tua vita; μὴ μέντοι μου κατείπῃς πρὸς τοὺς ἄλλους (PI. Tht. 149 a) = 
ma tu non dirlo agli altri; τί δρῶμεν; εἴπωμεν ἢ σιγῶμεν; (Eu. Zon. 
158) = che fare? parlare o tacere?; οἴμοι, ti δράσω; ποῖ φύγω: (Eu. 
Med. 1273) = ohimè, che fare? dove fuggire?; παρέλθω δόμους; (ἰδ. 
1275) = devo entrare in casa?; ἀλλ᾽ ἴωμεν, καὶ ἡμῖν ἅμα ἀναπαυομέ- 
νοις ὁ παῖς ἀναγνώσεται (PI. Tht. 143 b) = ma andiamo, e a noi, 
mentre riposiamo insieme, il ragazzo leggerà. 

b) Congiuntivo eventuale, o prospettivo (neg. οὐ). Esso, 
Sempre preceduto dalla particella modale ἄν, sebbene in Omero 
l’uso di dv non sia ancora costante, e in attico presente solo nelle 
proposizioni secondarie in dipendenza di un tempo principale, 


39 Cfr. 9. 4. 1: 10. 2. 4. 1. 


[085.: πάντες... οἵσπερ ἂν ὁ θεὸς παρείκῃ (ΡΙ. The. 150 d) — tutti 
coloro ai quali il dio lo conceda; ἐὰν γὰρ θεὸς ἐθέλῃ καὶ αὐ ρίξη: DoS 
τ ton (ἰδ. 151 d) = qualora il dio lo voglia etuti sforzi, sarai capace; 
ἄρ' οὖν οὗτος ὃς ἂν τὰ ὄντα λέγῃ ὡς ἔστιν, ἀληθής: ὃς δ᾽ ἂν ᾿ οὐκ ἊΝ 
ψευδής; (PI Cra. 385 b) = e non sarà dunque vero quello (scil. ν 
corso) il quale dica gli enti come sono, e falso quello come non sono? 


10.2.3 L'Ottativo 


Terzo nella successione modale, tra l'Imperativo e il Con- 
suntivo, per Dionisio Trace, e tra l'Infinito e Ι Imperativo, per 
eli altri grammatici, perché, secondo questi ultimi, go, ° 
lell’Imperativo in relazione ai tempi ed alle persone, ni tta o 
(ἡ εὐκτικὴ ἔγκλισις, cfr. lat. optativus), costituisce uno dei tre M 
li che determinano il τέλειος λόγος. benché sia proprio di questo 
Modo presentarsi anche in proposizioni ΕἸΡΟ ΒΕ ΒΒ i Rio 

L'Ottativo, come è ricordato nella definizione apolloniana, 
deriva il suo nome 44] εὐχή. che costituisce appunto il 5110 ne 
in quanto questo Modo indica di per sé, come ribadisce E 
no,43 cum re, similmente all’Indicativo, anche il votum, e, così 
come all’Indicativo sì congiungono, per maggiore definizione, 9 
avverbi asseverativi, all’Ottativo si congiungono invece gli avver- 
bi desiderativi, come αἴθε (lat. utinam), per accrescerne la poten: 
za significativa. Gli avverbi desiderativi possono, do Lot 
nersi superflui, poiché la δύναμις desiderativa è per Appur o 
sita in questo Modo. Diversamente accade quando i me ἀπ 
verbi si uniscono all’Indicativo, il quale, invece, non possiede in 
sé la δύναμις desiderativa: in tal caso essi sono necessari. 


i ς I ν : Tertius est optativus 
10 Choer. II 8, 19 (cfr. 10. 1). Prisc. Inst. VII 68 p. 424, ὃ: 1 ertiu I sr Di n 
Jui quamvis et temporibus et personis perfectior videatur esse iImperattvo, τ gel i 
I su joni i OL ; lor videtur esse im- 
verbio optandi, ut plenum significet sensum, et quod, qui optat, inferior vi 
‘i im stivum ponitur. " 
;erante: ttaque n re post imperativu È ETA | ( iù 
i 4l chi II 256, 3: Τὰ μὲν εὐκτικὰ τέλειον λόγον ποιοῦσιν, τὰ δὲ ὑποτακτικὰ οὐ δ 
τέλειον λόγον. Ἐμάθομεν γάρ (2, 9 55.). ὅτι οὐδέποτε τέλειος λόγος γίνεται χωρὶς ἑνὸς 
Ἰὴ i i % “ \ > tai n Ζ ò N ἕνου. 
τούτων ῥημάτων, ὁριστικοῦ φημὶ προστακτικοῦ καὶ εὐκτικοῦ, li λεγομένου n ἔθου. RE, 
42 Apoll. Dysc. Synt. 248, 14: Χρὴ μέντοι νοεῖν ὡς διαφέρει ἡ ἐκ τῶν ῥημάτων εὐκτικὴ LL 
πὰ ραν νει κα τ πὸ Υ τοῦ ; ; ίνειν τὴν εὐκτι 
κλισις τῆς ἐπιρρημοατικῆς τῷ τὰ μὲν ῥήματα μετὰ τοῦ συνόντος πράγματος ROC Ἢ δι LI 
; , , σι ΄ x x O 07 
διάθεσιν: τὸ γὰρ γράφοιμι εὐχή ἔστιν πράγματος τοῦ γράφειν καὶ τὸ φιλολογοῖμι τοῦ di γεῖν. 
\ ” x »” la LI 7 = n ib 9547 90. 
τὴν εἰθε σχεδὸν ὄνομά ἔστι εὐχῆς; id. Ξ ΕΝ ri 
un 43 Prisc. Inst. XVIII 76 p. 239, 13: Optativa verba indicant per se ceti re et i 
ERA ἢ sonific i igitur demonstratio- 
tum, adverbium vero utinam tantum votum significat. ad ST ον A ; i 
parer ivi ; Ϊ i ta indicativo... et a 
itur verbis vis, quomodo et confirmativa adverbia i i ap: 
nem additur verbis optatwvis, quot ΘΝ he Li 
(raecos quidem αἴθε, id est utinam, adverbium non solum optativo, sed etiam indic 
adiungitur modo et facit id loco optativi accipi, ut Homerus Αἴθ᾽ ὄφελες. 
5 È ‘ 
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Quanto ai tempi dell’Ottativo. nacque nell’antichità una que- 
stione comune tanto ai Greci che, per riflesso, ai Romani. Difatti 
1 grammatici ritennero che, sebbene avvenga che si desideri ciò 
che non si possiede (ἐπὶ τοῖς μὴ συνοῦσιν αἱ εὐχοὶ γίνονται). e che per- 
tanto questo Modo attiene al presente o al futuro, tuttavia nell’Ot- 
tativo possa essere ammesso il riferimento al passato,45 perché noi 
possiamo desiderare qualcosa che nel passato è avvenuto, ma della 
cui realizzazione siamo ignari. Cost avviene, per esempio, nel caso 
di colui il quale, preso dalla brama della gloria olimpica e rimanen- 
do in patria, manda il figlio a gareggiare con i propri cavalli e, poi- 
ché non conosce l’esito della gara, prega dicendo: νενικήκοι ὁ ἐμὸς 
ποῖς invece di εἴθε ἀκούσαιμι ὅτι ὑπάρχει νενι κηκὼς ὁ παῖς μου. 46 

Ancora una volta i grammatici distinsero una natura interna ai 
Modi, l’oggettività dell’esposizione (Indicativo) e la soggettività della 
rappresentazione, della volontà e del desiderio (Congiuntivo e Otta- 
tivo), che diviene possibilità? per una “modificazione” determinata 
dalle particelle modali e sottolineata dal differente uso delle congiun- 
zioni negative. I Modi, difatti, solo per la presenza di dv, acquistano 
una diversa funzione, che rientra nella sfera del possibile, presente o 
passato (indipendentemente se l’azione avviene — o è avvenuta — op- 
pure no), e dell’eventuale (in quanto fatto probabile), trasferentesi, 
«se una possibilità di questo tipo, che è sfuggita all’agire umano, è 
collegata ad una condizione» «18 nella sfera dell’irreale. 

L'Ottativo dunque, oltre ad esercitare la funzione più antica 
ad esso propria, ossia quella desiderativa, individuata dagli anti- 
chi grammatici ed evidenziata nel nome atto a contrassegnarlo — 
ma che finî con l’indebolirsi fino a scomparire assorbita dal Mo- 
do a lui più prossimo (il Congiuntivo) —, già in Omero ne presenta 
una relativa alla possibilità (desiderabile) unicamente determina- 
ta dalla presenza di ἄν, la quale conferisce tale secondaria modi- 
ficazione al Modo cui si congiunge. 


14 Apoll. Dyse. Synt. 251. 27. 


4 Benché la perplessità dei grammatici sia unicamente relativa all’uso dell’Ottati- 
vo in riferimento al passato, non può, tuttavia, ancora oggi, non “sorprendere” che tale 
Modo sia caratterizzato da desinenze secondarie: di fatto «questo potrebbe indicare che 
l’Ottativo diviene modo solo secondariamente, e che esso è in effetti una forma di passato 
Spostata su un modo come funzione secondaria» (O. Szemerényi, Einfiihrung in die ver- 
gleichende Sprachwissenschaft, Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft, 1970, 
trad. it. G. Boccali - V. Brugnatelli - M. Negri, Introduzione alla linguistica indoeur 
Milano, Unicopli, 1985, p.379). 


10 Apoll. Dyse. Synt. 251, 16; Choer. II 256, 16; Prise. Inst. XVIII 77 p. 239, 26; 
Macrob. diff. XVIII 1 Jan. p. 620, 12 K. 

4 Per la possibilità, quale funzione secondaria, cfr. P. Chantraine, Grammai- 
re..., op. cit., Il p. 213; J. Humbert, op. cit., pp. 116-17. 

18 B. Snell, op. cit. pp. 139-40 
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10. 2.3. I Similmente all’Indicativo, è di PNR 
possibile distinguere tra un Ottativo privo di ἄν που Val e- 
rativo) ed un Ottativo preceduto da dv (Ottativo potenziale). 
1 particolare: 
᾿ ὑπ desiderativo. L'Ottativo desiderativo, dai δ 
ceduto da εἴθε, εἰ γάρ. ὡς (neg. ur), esprime il ἐς c ᾧ ἢ 
evento possa realizzarsi, nel presente e nel futuro, o € " LE god 
essersi realizzato, nel passato, e quindi l augurio, ἢν e ἣν: τ 
(Ottativo deprecativo), l’intenzione, 1 ἘΓΟΤ ΤΆ ΚΗΘ δὶ Or A ; 
comando cortese, infine la concessione. Funzioni, ἀρὰ, n th ον 
che rivelano una sorta di affinità di questo Modo cou il ongiun- 
tivo, rimasto nella lingua latina a sostituirlo, e sea 1 an e 
Per quanto l’Ottativo esprima essenzialmente la rea 62} μὴν; 
desiderio, è bene ricordare che in Omero si trova spesso u ° 
per il desiderio irrealizzabile, così come ancora da ATA esso è 
talora adoperato per esprimere un desiderio ἀπό ν᾽ ἌΝ 
Ess.: Ζεύς τοι δοίη. ξεῖνε, καὶ ἀθάνατοι θεοὶ ἄλλοι, Sen τ "ἢ ΕΣ 
θέλεις (Hom. Od. XIV 53-54) = ti dia Zeus, o straniero, e gli DA 
dèi immortali ciò che più brami; di γὰρ δή ποτε, τέκνον, i ὦ È 
ἀνέλοιο / οἴκου κήδεσθαι (Hom. Od. XIX 22-23) = oh se mai, fig di 
divenuto saggio ti prendessi cura della casal; εἴθ᾽ ὡς ἀν τ Ὧν ἢ 
μοι ἔμπεδος εἴη (Hom. IH. XXIII 629) = oh se fossi sedia va ἊΝ 
ra saldo!; εἰ γὰρ ὡς ἐμοὶ γένοιτο χεῖρα Νεοβούλης nu i di i ca 
T.) = cosî infatti mi capitasse di toccare Da ἐμ; a pags ἊΝ 
Σαλμυδησσῷ γυμνὸν εὐφρονέσί / Θρήικες θα. ἀρῶ CI NO) 
193, 3-5 T.)= e a Salmidesso possano i Traci altoc muro DURA 
do più benevolo accoglierlo nudo; dA πῦρ si τῆς ei Lana 
ταφάγοι τὰς κέδρους τοῦ Λιβάνου (Aesop. 202) possa il tuoc τς ᾿ 
dal ramno e divorare i cedri del Libano; κακοὶ κακῶς ἀπό o, 
πάντες οἱ λύκοι (Aesop. 230) = possiate, lupi ui Rie δὰ 
malamente; μὴ πλείω κακὰ / πάθοιεν (Soph. Ant. 928- ) τ I Pi 
biano a soffrire pene maggiori; οἰκία δ᾽ αὖτε / κείνου μητέρι ar 
ἔχειν ἠδ᾽ ὅς τις ὀπυίοι (Hom. Od. XVI 985-86) τι deo, o ᾿ i 
palazzo a sua madre e a chi l'abbia in sposa; εἶεν da o Lia 
sia pure così; δοίη τις ἀνδροκμῆτα πέλεκυν ὡς τάχος ΠῚ . Ch. 
= che qualcuno mi dia al più presto una scure N # ch 10 
b) Ottativo potenziale. L Ottativo potenzia e (0 o po Dn 
lità diretta), esprime la possibilità che l’azione espressa ἂν 
cesso verbale, indifferentemente dal suo accadere, in " ο pe ᾿ 
sata, avvenga, nel presente e nel futuro (ma anche, in Ome 


talora in attico, che sia avvenuta). 


19 Cfr. J. Humbert, op. cit., p. 118. 
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L'Ottativo potenziale, che può costituire anche l’apodosi di 
un periodo ipotetico di terzo tipo, è sempre preceduto, tranne in 
Omero, in cui l’uso non è ancora costante, dalla Burticolli moda- 
le div (neg. οὐ). ᾿ 

Costituiscono espressioni potenziali le forme di cosiddetta 
modesta asserzione (Optativus modestiae), di cortesia (Optativus 
sermonis urbani) e gli Ottativi di (ἐ)θέλω e βούλομαι. seguiti dal- 
l’Infinito, sempre preceduti da dv. Forme di comando sono invece 
quelle costituite dall’espressione οὐκ dv φθάνοις, seguita dal Parti- 
cipio (cfr. 10. 2. 6. 3. 2.), o anche solamente l’Ottativo rece- 
duto da ἄν (Ottativo ironico). “di 

L'uso dell’Ottativo potenziale, limitato nelle proposizioni as- 
sertive dirette (Interrogative dubitative-deliberative, e potenzia. 
li), è molto più frequente nelle proposizioni secondarie (Ottativo 
della possibilità indiretta), in cui, accompagnato da ἄν permane 
il valore della possibilità, o in cui, privo di particella Kabl (Ot- 
tativo obliquo)5° e in dipendenza dei tempi storici sostituendoti 
all’Indicativo, e talora anche al Congiuntivo, seduti una tutine! 
ne temporale più che modale. 

Ess.: αἱ γὰρ τοῦτο, ξεῖνε, ἔπος τετελεσμένον εἴη: / τῶ κε τάχα γνοίης 
φιλοτητά τε πολλά τε δῶρα / ἐξ ἐμεῦ, ὡς ἄν τίς σε συναντόμενος μακαρίζοι 
(Hom. Od. XIX 309-11) = oh se queste parole, straniero, fossero 
un giorno compiute: allora tu potresti avere da me Micia e 
molti doni, ed uno incontrandoti potrebbe dirti beato: γένοιτο γὰρ 
τ δα δὴ ἢ 0 ἀνὴρ ᾿Αθηναίους καταπολεμῶν; (Dem. IV 

= potrebbe Infatti esserci qualcosa di più si are di 
cedone che vince in guerra prc; vray pia ope; 
3 du gue >nlesl?; ολακείαν ὑπολάβοι 
ἂν τις ὁμιλίαν αἰσχρὰν εἶναι συμφέρουσαν δὲ τῷ κολακεύοντι (Thphr 
Char. II 1) = si potrebbe ritenere che l’adulazione consista in uni 
pratica indecorosa ma conveniente a colui il quale adula: ταῦτ è- 


i ἂν ἰδεῖν (Archil. 193, 12 T.) = queste cose io vorrei poter ve- 
lere. 


10. 2.4 L'Imperativo 


L'Imperativo (ἡ via 
du (ἡ προστακτικὴ ἔγκλισις, efr. lat. imperativus) è 
>do attraverso il quale si esprime un ordine o un divieto,5! 


90 Cfr:9.4.2, 1, 
51 C τε 
Τὰ ὑπ νὴ Π 110, δὲ ἢ προστοκακῆ (scil. κέκληται) παρὰ τὸ δι αὐτῆς προστάσσειν; ib. 
: πρ κτικὴ ἀποτελεῖ τέλειον λόγον. Prise. Inst. VIN 67 p. 423, 26: Imperativus 
est, quo imperamus altis, ut faciant aliquid vel patiantur, qui ideo soc ἢ A i 
cum, quod per se absolutus, quemadmodum indicativus. ron indiget ἌΒΝ ΩΝ re ἐπ ΙΝ 
tis ad plenam significationem, licet per tempora et personas deficiat PR RAT VIII 


07 p. 424, 3: Solemus tamen non solum i 
‘s tamen non solum imperantes, sed etiam orantes saepissime eo uti 
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per cui esso, similmente al Congiuntivo volitivo, costituisce l’espres- 
sione della volontà del parlante, atta a indurre Vinterlocutore ad 
un’azione. L’Imperativo, tuttavia, testimonia un'origine più antica 
del Congiuntivo, risalente «alla forma pre-linguistica del richiamo» 92 
che lo apparenta con il Vocativo,$3 rimasta nelle forme imperative 
cristallizzate quali φέρε, βάλε. δῶ, ἰδού, che spesso lo accompagnano. 

Per le sue caratteristiche formali derivate da questa primi- 
tiva funzione e per il suo rapporto “sospeso” con la frase, l'Impe- 
rativo occupa un posto a parte nella collocazione modale. Svilup- 
patosi essenzialmente nel discorso diretto?! per il suo carattere al- 
locutorio, esso, sebbene per se absolutus® come l’Indicativo e 
sebbene come questo determini il τέλειος λόγος, tuttavia, poiché 
privo della prima persona, singolare e plurale. occupò, origina- 
riamente assegnato al secondo posto da Dionisio Trace, il quarto 
posto nel definitivo ordinamento grammaticale. 


10. 2. 4. 1 L'originaria formazione dell’Imperativo fu difat- 
ti unicamente relativa alla seconda persona, singolare e plurale, 
per cui esso ammette il Vocativo, al quale pure si addice solamente 
la seconda persona, come nell’esempio riportato da Prisciano doce 
grammatice,5 mentre la prima persona, secondo il giudizio dei 
erammatici, è esclusa da questo Modo poiché «non possiamo co- 
mandare a noi stessi» se non «figuratamente», e perciò tale funzio- 
ne è espressa dal Congiuntivo esortativo; in ogni caso, sarebbe 
esclusa dalla funzione propriamente imperativa anche la prima 
plurale, poiché chi comanda, e perciò è superiore, mostrerebbe di 
essere similem... sociumque di colui al quale comanda, e perciò in- 
feriore. Ma, conclude sempre Prisciano, se ci serviamo dell’Impe- 
rativo, in funzione ottativa e deprecativa, riferendoci agli déi, co- 
me nell’esempio da lui addotto Musa, mihi causas memora,” i 


52 B, Snell, op. cit., p. 119. 

53 Cfr. 4. 5. Per l'assenza delle caratteristiche modali dell’Imperativo e per la 
coincidenza formale della seconda persona dell’Imperativo sigmatico con l’Infinito in -01, 
efr. P. Chantraine, Morphologie..., op. cit., pp. 207 ss. e p. 272. 

54 L'Imperativo, giacché come l’Indicativo determina il τέλειος λόγος. caratterizza 
il discorso diretto, per cui la sua presenza nelle proposizioni secondarie è limitata alle su- 
bordinate relative per la loro originaria funzione paratattica. 

55, Prisc. Inst. VIII 67 p. 423, 206. 

56 Prisc. Inst. VINI 102 p. 449, 7; ib. XVII 70 p. 236, 24. 

57 L'esempio di Prisciano non può non richiamare alla memoria il polemico riferi- 
mento di Aristotele (Arist. Poet. 1456 b 15) a Protagora, il quale, secondo il Filosofo, cen- 
surava Omero di non sapere distinguere tra preghiera e ordine, poiché, nell’Iliade, «quan- 
do dice, μῆνιν ἄειδε θεά». «pur avendo in mente di fare una preghiera, dà un ordine». Per 
l’uso dei tempi dell’Imperativo nelle preghiere agli dèi, efr. W. F. Bakker, The Greek im- 
perative. An investigation into the aspectual differences between the present and aorist 
imperatives in Greek prayer from Homer up to the present day, Amsterdam, Adolf M. 


Hakkert, 1900. 
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quali sono a tutti Superiori, perché non anche per gli amici, che, 
sebbene superiori ὁ a noi simili, sono della nostra stessa natura? 

E, d’altronde, la lingua greca non manca di Impieghi di im- 
perativi nelle “preghiere” rivolte agli dèi. Oltre al citato riferi- 
mento omerico — Mfiviv ἄειδε, θεά, Πηληιάδεω Αχιλῆος (Il. 1 1) = 
Canta, o dea, l’ira del Pelide Achille —, 51 consideri il seguente 
esempio: ἔλθε μοι καὶ νῦν. χαλέπαν δὲ λῦσον / ἐκ μερίμναν. ὄσσα δέ μοι 
τέλεσσαι / θῦμος ἱμέρρει, τέλεσον, σὺ δ᾽ αὕτα / σύμμαχος ἔσσο (Sapph. 
1, 25-28 V.) = vieni a me anche ora, liberami dai tormentosi af- 
fanni, e quanto il mio cuore desidera che per me si compia, còm- 
pilo, e tu stessa sii alleata. 

La problematicità di questo Modo fu anche relativa all’uso 
della terza persona, che, introdotta in epoca più recente e pro- 
prio dalla lingua greca, fu Impiegata in riferimento a persone as- 
senti?98_ e quindi, ma non Sempre, anche nelle preghiere agli dèi — 
poiché, ancora una volta, non si può comandare se non alla se- 
conda persona, la quale, come del resto l’uso del Vocativo, testi- 
monia la presenza della persona invocata. Pertanto l’ordine alla 
terza persona si impiega sia, come s°è appena detto, per le perso- 
ne assenti e per gli dèi (e non solo, dunque, per questi ultimi, 
quale forma di rispetto), ma anche per persone cui, benché pre- 
senti, lo si voglia indirettamente impartire, o ancora quando 1] 
comando si presenti comunque in forma indiretta, come nel caso 
in cui il proprio interlocutore sia, ad esempio, il θυμός. 9 

Ess.: ἴστω νῦν Ζεὺς πρῶτα. θεῶν ὕπατος καὶ ἄριστος (Hom. Il. 
XIX 258) = per primo ora sappia Zeus, tra gli dèi sommo ed il più 
grande; καὶ δὲ σοὶ αὐτῷ θυμὸς ἐνὶ φρεσίν ἵλαος ἔστω / αὐτὰρ ἔπειτά σε 
δαιτὶ ἐνὶ κλισίης ἀρεσάσθω / πιείρῃ (Hom. IL. XIX 178-80) = ed a te 
l’animo sia placato nel petto / e poi nella tenda egli ti inviti a un 
abbondante banchetto; τόλμα, θυμέ (Thgn. 1029 W.) = ardisci, o 
cuore; ποιητὴς δὲ ἔσθω τῶν τοιούτων μὴ ἅπας (PI. Le. 829 6) = poeta 
di siffatte composizioni non sia chiunque; κρίσις δὲ αὐτῶν ἔστω παρά τε 
τῷ παιδευτῇ καὶ τοῖς ἄλλοις νομοφύλαξι (PI. Lg. 829 d) = la facoltà di 
giudicarli sia all’educatore e agli altri custodi delle leggi. 

Originariamente escluso dalle funzioni dell’Imperativo fu 
l’uso proibitivo, poi, specie in attico, Impiegato, ma ricorrendo 
per lo più al presente 0, con minore frequenza, al perfetto (neg. 
μή). L'impiego proibitivo dell’Imperativo, derivato forse da una 
estensione del divieto, @spresso in origine solo dall’aoristo del 
Congiuntivo, è in Opposizione alla qualità dell’azione verbale da 


98. Apoll. Dyse. Synt. 260, 13. 

59 p. Chantraine, Grammaire.... Op. cit., II p. 229. 

SECRET. Wackernagel, ΟΡ. cit., I pp. 214 ss. Modo proprio del divieto in ie. sareb- 
be stato, secondo Brugmann (K. Brugmann, Op. cit., p. 613). l’Ingiuntivo, preceduto da 
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i]uesto rappresentata, esprimendo, VIRATA, il spora τοι 
presente un ordine che si deve eseguire in un processo già a cor- 
ον © il tema dell’aoristo l’ordine in sé per il quale la persona cui 
1 può essere preparata,6! 
| dini. τούτῳ im a 50) - Non dare doni a μα 
καὶ μή μοι ἄχθου (PI. 1πι. 143 e) = e non adirarti; Nr pa 
puònv ἀγάλλεο / μηδὲ νικηθεὶς ἐν οἴκῳ καταπεσὼν ὀδύρεο ( a Si 
o 1.) = e nella vittoria non vantarti apertamente e, vinto, n 
‘ntarti andoti giù in casa. 
Ἰὼ προ τ ἢ espressa all'Imperativo, essa "ὧν 
pi iamente rimanda naturali quadam necessitate al presente na 
Iuturo,9 essendo il comando relativo a ciò che non è ancora avve- 
nuto. Tuttavia l’uso del tempo passato, escluso per Di glia 
viene dai grammatici reintrodotto, secondo ni munari Ning 
lottato per l’Ottativo, giacché un ordine ἢ μαθοῖς PAPERE ἡ 
Into come già trascorso nel futuro, come ano a ᾿ se 
portato di κλειέσθω ἡ θύρα e κεκλείσθω ἡ θύρα.“ i il qua oh e pe 
statim claudatur e mox sit clausa.6 Ma, ad ogni modo, de tempo 
esso indica unicamente la funzione aspettuale. Lu 
Ess.: τοὺς μὲν θεοὺς φοβοῦ. τοὺς δὲ γονεῖς τίμα, τοῦ dE ari n) 
σχύνου, τοῖς δὲ νόμοις πείθου (Isoc. I 16) = «Temi Iddio. Co cl si 
senerò. Abbi verecondia degli amici. Ubbidisci alle leggi» (trae 
G. Leopardi); λέγε δή μοι (PI. Tht. 145 ec) = CIONI: AE τ ͵ 
φισμ᾽ ὅλον τὸ γραφέν μοι (Dem. XVIII 118) = leggi inno ile "ἢ ἐπ 1 
posto per me; ἀλλ᾽ ὦ οὗτος πέπαυσο (Aesop. 50) = ma tu ni ᾿ ' di 
Un'altra funzione, quella concessivo-suppositiva, da pr 
za inoltre questo Modo, ma in quest ultimo caso . uso " τ 
rativo è limitato alla terza persona. In essa il comando, formulato 


PDA 
Songiuntivo aoris mpiego, nelle 
©, successivamente, nella lingua greca, passato al Congiuntivo Snia impieg ᾿ 
04 ΒΟ ΟΣ ΤΑ Sn τ τῷ " i πα ΕΣ ΎΎΥΕΣ ῬῬΡοσα vedica, e 
ressioni proibitive, dell’Imperativo, sconosciuto in sanserito fino al so a pe " 
€Spress i 29 LE ἢ Ξ 2 e ae νΝ ΑΓ: : ac nfin 
Ἢ ‘igime secondaria (le cui forme in -ov e in -αἰὶ sarebbero forse ricondu ibili a ina 
δὴ 1 yresente — in Omero esso è maggiore di dieci volte del Congiuntivo 
è tuttavia non raro al presente — 11 abita DE - leale περάν σε 
noristo (P. Chantraine, Gramm..., op. cit., Il Ρ. 250) —, ma poc * RA 
à ᾿ . A de i A : δον δὴ νὰ ἐ “ cal: "e COSSC > =; 
ticolare, l’impiego dell’Imperativo aoristo alla seconda persona o ae, Ὁ pa 
Og i ΤῊ ΔΝ impieghi certi (Soph. fr. 493, 1 R.: μὴ ψεῦσον; Ar. 
in attico. € >rnisce solo tre impieghi certi ph. fr. | 
inusitato in attico, che fornis VR i ecudità di Sali Hara 
] ὴ VÒ rimo ritenuto di ca 
Th. 870: μὴ vedoov: Ἔ 3,1 K.: μὴ νόμισον). di cui il p 
l'h. 870: μὴ yedoov; Thugen. fr. 3, - Reato 
insolito e di probabile dipendenza omerica, ed il secondo una deg su ) 2 Ἢ 
SO NALE ; Od. XXIV : er la forma 
ì ella formula μὴ ... ἔνθεο (II. IV 410; Od. X ὃ. 
volte in Omero nella formu Ἢ e PR ἀορν νι, 
ταδύσεο di Hom. IH. XVIII 134. non considerata un aoristo, cfr. - ΠΕ ΝΗ di gui 
κα 7 . Le L = ; Ὁ i DI I I. € : εἰ. Ϊ 
251), e, sempre in Omero, due volte alla terza Vai di ale Li ct PA Ἢ 
nà 9 D 7 μ νι ' + , . A d 
᾿ È “ὦ . "€ « μ ν € » 139 y 1 N Ἢ pi n O . 
301), ma anche nella migliore prosa attica (ch Den μ 
00: μήτ᾽ ἀπογνώτω μηδὲν μήτε καταγνώτω, et alibi). da doo, 
p È 42 cao ὁ x fe F 9. 7 bi è : . li a 
6] Cfr. W. F. Bakker, Op. cil., Pp. do 858.: M. De aunols, 0/ δ 
Γ 
62 Prise. Inst. VIII 40 p. 400. 15. 
‘ Ù ξ ‘ . 
63 Apoll. Dyse. Synt. 292, 24. RIA 
0 Cfr. anche Macrob. diff. XVI 10 Jan, p. 618, 34 K. 


‘ 


065 Prisc. Inst.: XVIII 75 p. 238, 23. 
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in maniera meno forte, consiste appunto nel e 
locutore di “continuare pure” a comportarsi nello stesso modo in 
cui ha iniziato. Particolarmente frequenti sono le espressioni: 


ἔστω οὕτως (PI. ΤῊ. 191 e) e οὕτως ἐχέτω (PI. Cri. 44 e) = sia pure 
COSI. 


oncedere all’inter- 


Ess.: ἔστω γὰρ δὴ κέρδος τι ἀγαθὸν καὶ ἕτερον κέρδος τι κακόν (ΡΙ. 
Hipparch. 230 a)= sia concesso che un guadagno talora è un be- 
ne talora un male; ἀλλ᾽ ὅσα μὲν σύμβουλοι διήμαρτον χωρὶς ἔστω: (Ari- 
stid. XLVIII 72) = «ma lasciamo perdere le colpe dei miei consi- 
glieri» (trad. S. Nicosia); τῶν ἄλλος μὲν ἀποφθίσθω, ἄλλος δὲ βιώτω 


(Hom. Il. VIII 429) = amme 


ttiamo che tra loro questo muoia e 
quest'altro viva. 


10.2.5 L’Infinito 


L’Infinito (ἀπαρέμφατος, cfr. lat. infinitus) è una forma nomi- 
nale del verho_66 Esso, poiché, a somiglianza del Par 
tecipa insieme della sua più antica natura di nome e della funzio- 
ne di verbo, esprime l’azione verbale in maniera «indetermina- 


ta», «non-finita» (ἀ-παρεμφαίνω). rappresentando l’idea verbale 
in sé.97 


ticipio, par- 


L’Infinito, difatti, benché estraneo alla flessione ca 
conservatasi invece nel Gerundio latino, può, preceduto dall’ar- 
ticolo, esprimere le funzioni dei casi, rivelando cost l’originaria 
natura nominale successivamente perdutasi,58 e, € 
non può esprimere il tempo, il quale, com’è noto, n 
ne degli antichi, costituisce la peculiarità del verbo. 

L’Infinito, tuttavia, pur essendo anche privo delle determi- 
nazioni di persona e di numero e, conseguentemente, proprio poi- 
ché “infinito”, ossia non potendo significare, come è del Modo, 
una «disposizione dell’anima», propria anch'essa, insieme al 


suale, 


ome il nome, 
ella valutazio- 


fu già ab antiquo definito «nome del verbo» 


‘utem, quod vim nominis rei ipsius habet ver- 
bum infinitum. unde quidam nomen verbi hoc esse dicebant; ib. VIII 45 Ρ. 410, 3: ostendi- 
tur magis nomen esse quam verbum. Macrob. diff. XIX 6 Jan. p. 622, 23 K; intellegitur 
maximam vim verbi in infinito esse modo, siquidem verba rerum nomina sunt). 

° Cfr. A. Ernout - F. Thomas, op. cit.. p. 255: «l’Infinitif.. 
verbale pure et simple sans autre considération», 

© L'originaria natura nominale dell’Infinito. 
anche seriori dell’Infinito articolare, è attestata dall 


. exprime la notion 


peraltro testimoniata dagli impieghi 
a desinenza in - Αἱ variamente ricon- 
a locativa ora dativale. Si confronti per 
Ὁ in merito a tale questione P. Aalto, Studien zur Ge- 
schichte des Infinitivs im Griechischen, Annales Acad. Scient. Fennicae ser, BLXXX 2. 
Helsinki, 1953, ΡΡ. 11-27, e, per quanto concerne, in particolare. 


la desinenza in -LLEV 
quale antico locativo a desinenza zero, A. Meillet - 


1]. Vendryes, Op. cit., p. 341. 
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10. Il modo 


tempo, del ῥῆμα.09 “inserito” infine nella {lessione di ARI 
ito La possibilità di esprimere Diatesi e con n cen CRE ΤΟΝ ΠῚ 
camente per designare la funzione aspettuale —, poiché e 
munque atto a significare l’azione (ti È n 
L'Infinito, pertanto, «Modo genera sn, gi na o 
possiede una propria significazione, è, nella specu δέοι τς τῇ, 
maticale degli antichi, un i ἀρῶν Lo specifi 
quanto, costituendo la peculiarità di og1 VE ai 
πρᾶγμα (l'Oprotixn, ad esempio, o l εὐχή), e di 1g i I 
mente il πρᾶγμα, come un nome, ossia senza congi ni δ di 
corda con il verbo, e in ΕΊΠΗΓΟ ΤῸ DL Cna i non si- 
προαϊροῦμαι. i quali, indicando null altro Gue av τ i 
mificano il πρᾶγμα. Per cui, ad esempio, in δεῖ TIRO ἱ 
2 a nno pi, ro ὁ δας ἢ ταν 
:spresso dall’Infinito. E proprio, allora, dell’In Fata DR 
ue A determinare il τέλειος λόγος. e ΡΝ x ui dh ἮΝ 
Modo, Snzi quel Modo, «generale», da cui si originan Ὁ 


altri. 


1 0 . po e Do 1 Di Infinito a diffe di enza de Ι E vi + [] , i Di tà ( 
n ν nella De e L) ᾿ 
"es A Ve n e al rimo 72 
( le 51 ame t 9 Ρ . , 
rl , A: e μ“ + , + 1 Vv) . ) le. 
- i» 1e w 2 . 
ppuUr e 1 usio e 
le e A DI AI DI + S L 7) u a in + 
{ € 1 I l t + o d t 3 A 


- è + . DI + e γὴν. κ 


4 ν] 
ὴ ssia solo per l’uso. i CA 
mi Infini 5 ‘hè come questo 
Se infatti è possibile classificare l’Infinito come nome, perché 5 ga I A 
o “ἢ i î xò la funzione dei Gerundi 
i può accompagnare con l’articolo,‘4 assolvendo perciò la funzion 
sì p "CC gnare 


Lc iché > gli erbi ha sempre 
e dei Participi latini in -u, ὁ come avverbio, poiché come gli avv p 


69 Choer. II 6, 27. : 
70 Apoll. Dyse. Synt. 229, 10: YEVIKOTOTM... EYKAOLG. A n 
71 Apoll. Dysc. Adv. 129, 17; ib. 131, 24; Choer. II 7, 10 ss.; ‘rol 
Jan. p. 622, 10 K ss. (cit.). * 
2. Apoll. Dyse. Synt. 327, 15. Cfr. 7.1: 10. 1. 
IA vari ni δὲ τῷ λόγῳ τοῦ σημαινομένου δέχονται 
Ud Ὺ AI (® 2 3 ΕἾ x N αρέμ α ἢ ἣ ; , È 
74 Choer. II 213, 18: Καὶ tà ἀπ i dota 
ὶ τοῦ DAYS, ἐ ἡ τὰ ὁ ἔμφατα δυνάμει πτωτικά εἰσιν μ ᾿ 
τὰ ἄρθρα... καὶ τοῦτο εὐλόγως. ἐπειδὴ τὰ i Ù i Ae τ ἢ 
͵ ἀντὶ YO Ὁ εἰπεῖν «ὁ περίπατος» « ἵν». Prise : 
a a. icipiorum vel nominum videantur 
1 οὐ eadià oque vel participialia, cum participiorum ve cpodio 
i significent, quod alienum est a verbo: «legendi, legen- 
‘e casus obliquos nec tempora sign cent, I DIGI a 
Prà a 1 ia lectu», infiniti vice tamen funguntur, quod solet ap 
do, legendum», «I , lectu», in 


articulis coniungi. 
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bisogno di altri verbi,‘ eui sj Prepone ὁ pospone, i quali lo definiscano proprio 


per ciò che attiene la modalità, ma che dall’Infinito sono anch'essi determinati 


Im quanto a res, ‘0 Pur tuttavia esso rientra nella Specie dei verbi perché: a) reg- 


ge gli stessi casi del verbo finito cui appartiene; b) come il verbo finito, e diver- 


samente dal nome cui si congiungono gli aggettivi, si accompagna con gli avver- 
bi, che ne possono determinare la significazione temporale, ma da questi è diffe- 


rente, poiché gli avverbi non mostrano le varietà temporali nelle loro mutazioni 


tematiche, bensi nelle loro voci come “ieri” “ossi” e “domani”; e) esso può 
D) 5 o) 
svolgere una funzione imperativa e quindi come 


l’Imperativo assolve le funzioni 
proprie di un verbo finito;78 d) esso può, infine, 


congiungendosi con la particel- 
la modale ἄν, acquistare come gli altri Modi finiti quelle “sfumature” modali che 
gli sarebbero per definizione escluse. 

Per tutti questi motivi l’Infinito, secondo Apollonio Discolo,79 
generale (v. infra) come quei nomi che, non esclusi dalla 


sendo privi di una specifica ἔννοια, pro ria dei loro de 
| 4 


è un Modo 
specie dei nomi, pur es- 
rivati, quali i patronimici e Ϊ 
possessivi, sono chiamati generali. Cosî nemmeno il verbo ge 


nerale deve essere af- 
fatto privato dell’ap ellativo di ve 
Ι PI 


rbo qualora non possieda una nozione peculia- 
re (τὴν ἰδικὴν σημασίαν). Difatti, come ogni voce nominale derivata si riconduce alla 
voce originaria, come si mostra nell’esempio ‘ Ektopiéns, che vale per Ἕκτορος υἱός, 0 
in quello di γοργός, da cui proviene Yopyotepoc, similmente ogni altro Modo può r 


1- 
condursi all’Infinito, co 


me nell’esempio di περιπατῶ. ὁ di περιπατοῖμι. OVE, trasferen- 
done la δύναμις, la modalità verbale può essere comunque ed egualmente espressa 
con le forme ὡρισάμην. ὁ ηὐξάμην. περιπατεῖν. .80 
2 » . . 1» x È 
L’Infinito indipendente può dunque assumere, a seconda 


che svolga una funzione nominale o una funzione ve 


rbale, i se- 
guenti valori: 


10. 2.5. 9 Infinitocsgr funzione nominale. L'Infinito no- 
minale o sostantivato (neg. μή) può svolgere, preceduto a seconda 
1 casi dall’articolo, e questo di regola al neutro, quale è i 
del verbo, tutte le funzioni proprie dei asl, espressi dall’artico- 
lo, esattamente come qualunque Sostantivo, ma comunque sem- 
pre al singolare. Il suo soggetto, ed anche il predicato, se espres- 


I genere 


° Prise. Inst. VII 64 p. 422, 8: quidam enim dubit 
(scil. infinita), et inter adverbia magis ponenda censuerunt, quod nec numeros nec per- 
sonas nec affectus animi certos habent et egent semper aliis verbis, sicut adverbia. Ma- 
crob. diff. XIX 1 Jan. p. 621, 30 Καὶ: Dicuntque adverbium esse magis, quia infinitum, si- 
cut adverbium, praeponitur et posponitur verbo, ut γράφω καλῶς, καλῶς YPAdO.... ita et 
hoc, θέλω γράφειν, γράφειν θέλω. 
‘0 Macrob. diff. XIX 6 Jan. p. 622, 10 K ss. 
“7 Choer. IT 212, 21; Macrob. diff. XIX 5 Jan. p.- 622,5 K. 
‘ Apoll. Dysc. Synt. 232, 1; Choer. II 210, 25; Macrob. diff. XIX 5 Jan. p. 624, 


averunt, an verba sint haec 


21 K. 
°° Apoll. Dyse. Synt. 230,4. 
80 A poll. Dyse. Synt. 230, 23; Choer. II 209, 11. 
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ii Il'inodo 
"Infinito. i re, può 
trovano collocati nel caso Accusativo. L'Infinito, pui si ᾿ 
 ΒεΊΓΟΥΙΣ ; | ‘ inal ad ‘rato imm tutte Ie 
ale, adoperat 
BA gia ‘e nella funzione nominale, 
liovarsi, sempre ne fi ΑΕ ΜΝ ΩΝ temporale, normalmente si 
Ihatesi e, per quanto riguarda 1l teme ᾿ i 
Π1Ὸ 5 ᾿ ᾿ Ἃ È 
DL) hd nic € μὰ ino rari es / 
irova al presente ed all’aoristo, sebbene non εὐ e 
pe" alt rim 
pi cdi Infiniti nominali al perfetto o al futuro (nel p I 
vulore resultativo nel presente e nel secondo τι n ΠΌΝΩΝ qu 
| REI VU ti “promessa”, che implici 
\ ἀφ ΤΣ σχεσις. pro ” . ἢ 
Ente, Speranza , Lo ‘ordato che 1’In- 
1 cordato che 
mandano ad un’azione futura). Va ad ua modo Di uf ὃ; 5/1) 
ME i orale (cIr. 7. 5. I). 
i CIRO »sprimere il grado temp 
linito sostantivato può esp pulci i Do x POLARE 
isso, a seconda 1 casi in cui viene impiegato, può esp 
info DI τ I 
le secuenti funzioni: tor ALn 
ἣ ) Non necessariamente preceduto dall articolo, può svolg 
i uni osizione. 
re la funzione di soggetto o di oggetto di HAEERAP ἄπ 
de i la ΠῚ 119) di conve 
AND è è È 5 εἰς vu *( .- 
PrO Ὁποῦ Ὁ ΠΕ μοὶ I Sogn oi 518 Terrin. ac- 
‘he 11 prendere ciò che è 
nendo sul fatto che il p MR ὶ τοῦ γ᾽ ἐν τῷ θεάτρῳ en- 
Ri) ” e ν περι TOU Y EV τᾷ A 
cusi come illegale l’esser i | τ 
, , ω καὶ τὸ TO ς 
ρύττεσθαι τὸ μὲν μυριάκις μυρίους a 150) — del resto quanto 
ὑκλ [? È Dem. = del re 
dino Li I tralascio l’essere state mille persone 
Ι >I teatro tralasc MERA ; 
alla proclamazione ne chie volte 
? stesso ricevuto parec 
ate e l'avere io stesso 
mille volte proclamate ine Ual 
: AI , ’ ? ei 1 TO καιϊιρια ( 0] . 
ΠΟ LT τὸ τ εἰπεῖν πολλὰ κα Ὶ 
vrima la corona; χωρὶς i osito. 
Col. 308) = diverso il parlar molto dal rei. 
‘OL. € ovarsi al Ge >, 
ΔΤ luto da articolo, può tr i 
2) Per lo più precedut | o CRA RO 
al Dai e all’Accusativo (quest’ultimo aria wi Li ni 
È 1 ‘unzioni rappresentate da € les 
ni ς olge tutte le funzio dia deco 
zione), in cui esso sv ALA ale dell'inti 
τὸν I O sione nominale 
ἐν eo » che, poiché la fless Meno 
casi. Si osservi inoltre 3 vela Dada 
i ΤΥ ; sentata nella ingu: 
μων, È »videntemente rappres x 
nito A le li ò anche svolgere 
. ,erundio, può anche svolg 
! ti forme del Gerundio, ia 
na dalle corrisponden ii chialiciitiani 
e avverbiali, 
AMARA Ἐπ ο, > delle seguenti subordina 
le funzioni proprie delle + Lai 
MAE interno al caso o dal significati 
SE - valore interno al ca : 
valore è definito dal i RA) 
preposizioni che di sovente lo precedono, l ERI 3 di indi: 
Vi st E i ‘ato al Genitivo (se 
alora si trovi colloc TRE 
reun valore: finale, qu ; οἷν 3 »eduto da ET) e 
ce ὁ preceduto da évexa), al Dativo (semplice ὁ ἄνα; Ι i 
È SI CUU”LU ᾿ 3 ἱ a 
all’Accusativo (preceduto da πρός ed εἰς): causa n sii 
| | plice o preceduto da ἐκ) e all'Accusativo (prece " È ὍΠΗ 
ΒΟΗ͂Σ ᾿ 5). ἃ] Dativo (prece 
v Lai σ- » πρό). a 
| tivo (preceduto da I 
temporale, al Geni d x); concessivo, a 
° A ativo (preceduto da μετα): i 
Ἢ ccusativo (1 ; 
da UO ed ἐν) e all ; . eduto da x 0g); n- 
Genitivo (preceduto da χωρίς) e al Dativo pie Moe Hei 
᾿ al Genitivo, condizionale (preceduto ἃ 
fine, sempre a A L ) 
dio: » a αντι . . 
\arativo (preceduto “ἢ QUE τον ARI] 
di Ess.: πᾶς ὥσπερ ἄρτι γεγονὼς ἐκ τοῦ ζῆν αὐ με da poco 
AIN è è = 
o ‘ome se vi fosse da 
ana dalla vita « a 
Vat. 60) = ognuno s alone Li. λῶς ζῆν. τὸν δὲ γέροντα καλῶς 
entrato; ὁ δὲ παραγγέλλων τὸν μὲν νέον καλῶς ζῆν. 
, ἃ € bo) 


5'΄ ΒΘ .ῃῳ 
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καταστρέφειν, εὐήθης ἐστὶν οὐ μόνον διὰ τὸ τῆς ζωῆς ἀσπαστόν. ἀλ- 
λὰ καὶ διὰ τὸ τὴν αὐτὴν εἶναι μελέτην τοῦ καλῶς ζῆν καὶ τοῦ καλῶς ἀπὸ- 
θνήσκειν (Epicur. Ep. IV 126, 5) = chi esorta il giovane a vivere 
bene ed il vecchio a morire bene, è ingenuo non solo per la piace- 
volezza che è nella vita ma anche per l'essere (= poiché è) identica 
la pratica del vivere bene e del morire bene; ἕνεκα τοῦ θαρρεῖν ἐξ 
ἀνθρώπων ἦν κατὰ φύσιν ἀρχῆς καὶ βασιλείας ἀγαθόν (Epicur. Sent. VI) 
- per avere sicurezza dagli uomini era un bene secondo natura 
quello del comando e della regalità; ἐν δὲ τῷ λέγειν / κάκ᾽ ἂν λάβοις τὰ 
πλείον᾽ ἢ σωτήρια (Soph. Oed. Col. 195-96) = dal tuo parlare potrai 
ricevere più mali che vantaggi; οὗ δ᾽ ἐγὼ μὲν ἀθῷος ἅπασι, τοῖς νόμοις, 
τῷ χρόνῳ, τῇ προθεσμίᾳ, τῷ κεκρίσθαι περὶ πάντων πολλάκις πρότερον, 
τῷ μηδεπώποτ᾽ ἐξελεγχθῆναι μηδὲν ὑμᾶς ἀδικῶν... ἐνταῦθ᾽ ἀπήντηκας; 
(Dem. XVIII 125) = dove sono innocente sotto ogni aspetto, per le 
leggi, per il tempo trascorso, per la prescrizione, per il fatto che 
prima ero stato spesso giudicato su ogni cosa e per il fatto che mai 


ero stato accusato di ingiustizie nei vostri confronti... qui tu mi 
assali? 


10. 2. 5. 3 Infinito con funzione verbale. L’Infinito, quasi 
mai preceduto dall’articolo, benché Modo «generalissimo», ossia 
privo di determinazioni di persona e di numero, può acquistare 
una funzione verbale (περ. μή) e, in tal caso, come tutti gli altri 
Modi, esso può: a) avere un uso indipendente; b) esprimere il 
tempo — ma nell’accezione aspettuale8! come tutti gli altri Modi, 
eccettuato l’Indicativo, che esprime anche il grado —, e la Diatesi; 
c) subire una modificazione modale, qualora sia accompagnato 
dalla particella ἄν. 

L'Infinito, inoltre, può essere, sempre come tutti gli altri 
modi del verbo, qualificato da avverbi (ma talora anche da agget- 
tivi, da sostantivi e da verbi) e comportare lo stesso caso del 50- 
stantivo, da esso eventualmente retto, richiesto dalle forme finite 
del verbo, cui esso tematicamente si collega. 

Si osservino in particolare i seguenti usi dell’Infinito indi- 
pendente con funzione verbale: 

1) Infinito iussivo ed esclamativo. L'Infinito iussivo, o impe- 
rativale, si trova usato, limitatamente al presente, in greco come 
in numerose lingue moderne, per esprimere forme di comando 
positivo, in concorrenza con la seconda persona, o più raramente 
la terza, dell’Imperativo, del quale forse è più antico.82 


5 L’Infinito può esprimere il g 
ciative (cfr. 9. 5. 1). 
82 


rado temporale unicamente nelle subordinate enun- 


Sulla priorità dell’Infinito imperativale nei confronti dell’Imperativo, εἴν. C. 
Schick, Una questione di sintassi storica. L’Infinito imperativale e i vari Modi di esprime- 


[Ὁ 


i il modo 


x SON agnato dal- 
l'Infinito iussivo, il quale puo trovarsi accompagn ι A 
Î [1] Di Li] ni ; ᾿ Ξ ᾿ . . Tr anche 
articolo, che non ne modifica la funzione, è Impiegato, ν Ratti 
1 Li db PA p j ; ὃ 3 AS 0 caso u PeR 
lle forme di comando negativo (neg. mi). Ἢ i aspettuale 
(LE ὶ ALA re ” 
ia Infinito è testimoniato, con la sola differenza asp 
" LAI 
unicamente all’aoristo. ͵ i è fre- 
: DIA ἢ . . antico, € 
L'impiego dell’Infinito iussivo, di uso molto È “ἢ: 
αἴ nei testi poetici, ed in particolare in gu dae i. 
ΠΗ da - 1: 83 co È 
| i Jecreti, nelle forme epistolari di saluto e, in aa LIO 
1}! : ETA N k ὁ . Φ ἐν i È “ἢ ΓΟ PI 4 AT 
in alle domande di tipo dubitativo-deliberativo ao, Ἧ, 
Ta ANDASTRIA O a sla espresso, ' : si 
84 Il suo soggetto, qualor Î i di 
muntivo.5* I 8 LIL al Vocativo. 
| , ativo ὁ a 
: trova collocato nel caso Nomin 
lingua latina, 51 trova col Le Col farizione escl: 
| di li 4 con unzion "4 
e arsi Impiegato anche 
Infinito può trovarsi eri ai 
/ o, e in que 
αν; ᾿ verativo e al Congiuntivo, ἘΠ 
patire ῆν ΠΡ Il ato all’Accusativo: esprime me- 
ta 1 trova collocate og . 
inno il suo soggetto 811 IN, - esidera- 
lia, gioia o sdegno, ma anche un desiderio Co d di 
raviglia, g RATIO indipendente dell’Infinito, intr x 
è . e de 9 
a iego indipenden 
ivo). Quest'ultimo imp ἡδονὴ ἢ πεν dale 
io. come l’Ottativo desiderativo, da αἱ γάρ, € UO inativo 0 
ω ἣν ΦΝ . x δ Il soggetto a om 
È imoniato con il sogge SIRO 
l'articolo, si trova test "δὶς ἡ dita ros. 
4 e er elllssi dl u 
| i uest’ultimo caso, p 
ill’Accusativo, forse, in q PD ; 
Ἢ } ‘% EVYOLUOLL. 
sente, contenente una richiesta, sul tipo da aa ὄλβιον, ἀλλ᾽ 
| x A τῇ ἐπισχεῖν μηδε καλξ ’ 
Kss.: πρὶν δ᾽ ἂν τελευτήσῃ, : : αὐ νον 
rogo (Fidi EST Pra e ae 
PUTUYXE Aloe ; i wa IE αν I 
ion chiamarlo felice, ma fortunato; φάσκειν il È ; di arte pro 
ti LAME mc 10 1 CCe KL Pi 
ss ire ormai che 
αν (ὦ Oed. Tyr. 462) = di’ pi ἘΝ ἃ 
ὑρονεῖν (Soph. 96 ᾿ : ' αίρειν (Epicur. Ep. ΠῚ = 
: ᾿Επίκουρος Hpodot® χαϊρ ὍΣ. : 
letica non so nulla; ᾿ O dar , ὶ ᾿Αθηναΐη 
i . ὉὋ TE πᾶτερ κα 
SRCERTTA la anda saluti; αἱ γάρ, 
kpicuro a Erodoto ma ἐπ Li λέεσθαι (Hom. 
ἢ Ἄπολλον Todd τε ἐμὴν ἐχέμεν καὶ ἐμὸς ἀνθ δ Li mia 
KK( A 55] LLC 
Od. VII 311) = oh se, Zeus padre e Atena e Apollo,... a 
4, 
οἿτα e ti chiamassi mio genero. ) "IRA MIAMI AT 
al ) Ἷ ἢ ΒΗ 4 tiva o di relazione. L’Infinito, in quan- 
2) Infinito dete ἮΝ inazioni che diano ai 
> ibi I € inazioni che € 
scettibile di determ PAIA 
to Mode seg i "Infinito un senso compiuto e 
oncetti incompiuti espressi dall’Infinito un se aalific: 
Ε IN? ἂΝ “4 i C) 7 vi pa 
a ; una maggiore 
PRE ulrstino esse stesse ν 
che, a loro volta, acq ituite sia da aggetti- 
inazioni possono essere costituite 8 
zione. Tali determinazioni p Pad bi. In quest’ultimo caso, 
vi, sia da sostantivi, sia, infine, da verbi. I i dicendi et sen 
ti) cOn -mi i (dicendl el n 
ossia qualora l’Infinito sia determinato da verbi ( 
Di « . 


O i Ì 1 Ἵ , 5, 42 mor DICI Sez. I AL DI 
1) . ) , ne , > ΙΕ TI . . . "i »S Pa . & 3.0) 
I 9 ), PP 4 10-21 L impi ego dell Infinito IUSSIVO, ancora attesta tomia i ἣν O, De: bbe ni 7 
n ΟἹ : ᾿ ἴ Ud i, a 1 Ὁ V i «Co ih 1 u cene ra 1 e so enni» CI me nti e uso e mpe πὶ 
ar ] ci | ᾿ ar È ce N | ] ] , I LI I | 
ta Ì 3 € . Ser ato al comandi Ρ = i ; i ; δ 
sa ᾿ | sp etti determinati » (ib. Ρ. 4] 9). Una funzione ussiva 


rativo per gli «ordini precisi a sogg o dell’Infinito introdotto dalla 


iginari > € Il’impieg : 
sembra poi che fosse originariamente contenuta ne da ia OT 
I iunzione temporale πρίν per la più antica natura avve 
congi Z ; te PI IST 
Chantraine, Grammaire..., op. cit., Il p. ) 
x 99 
83 Apoll. Dyse. Synt. 232, 1 (cit.). 
84 Cfr. 10. 2. 2. 2. 
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tiendi e voluntatis et studi), esso perde la sua funzione indipen- 
dente per svolgere quella dipendente, ed in particolare enunciati- 
va e volitiva. Va qui detto che l’Infinito determinativo esprime 
solamente la funzione aspettuale e non il grado temporale del- 
l’azione verbale, tranne nell’unico caso In cui esso costituisca 
una subordinata enunciativa, sostituendosi, in questa, all’Indica- 
tivo preceduto da ὡς, ὅτι. cui in forma implicita esso equivale. 

a) Infinito introdotto da aggettivi. Introducono l’Infinito de- 
terminativo gli aggettivi indicanti, in modo generale, l’essere “ca- 
pace”, “adatto”, “facile”, “degno”, “gradevole”, ed i loro contrari 
(cfr. l’uso latino dei supini in -1),8 e pronomi quali τοιοῦτος (οἷος), 
τοσοῦτος (ὅσος). ὁ semplicemente ὅσος, οἷος, οἷός te, i quali ultimi, 
Spesso, specie in Omero, conferiscono all’Infinito un valore con- 
secutivo-finale, preceduto in tal caso dalle congiunzioni ὥστε, ὡς, 
ὄφρα. 

Ess.: ὦ πάτερ δύσμοιρ᾽ ὁρᾶν (Soph. Oed. Col. 327)= o padre di 
sorte infelice a vedersi; ἐμοὶ μέν ἐσθ᾽ ἥδιστον εἰ σὺ μήτ᾽ ἐμὲ / πείθειν 
οἷός τ᾽ εἶ μήτε τούσδε τοὺς πέλας (Soph. Oed. Col. 602-03) = nulla per 
me ὃ più gradito se tu non sei capace di persuadere né me né co- 
Storo a te vicini; μάταιόν ἐστι παρὰ θεῶν αἰτεῖσθαι & τις ἑαυτῷ χορηγῆ-- 
σαι ἱκανός ἐστι (Epicur. Sent. Vat. 65) = è cosa stolta chiedere agli 
dèi ciò che uno è Capace di procurarsi da sé. 

b) Infinito introdotto da sostantivi. L’Infinito determinativo 
può essere anche introdotto da sostantivi, non necessariamente 
accompagnati da verbi di Modo finito, quali ὥρα, καιρός, ἀνάγκη, 
νόμος. ἔργον, κίνδυνος, ecc., che ne determinano l’azione verbale. 

Ess.: γνῶναι μὲν γὰρ πρῶτον χαλεπὸν ὅτι πολιτικῇ καὶ ἀληθεῖ τέχνῃ 
οὐ τὸ ἴδιον ἀλλὰ τὸ κοινὸν ἀνάγκη μέλειν (PI. Lg. 875 a) = infatti in pri- 
mo luogo è difficile comprendere che in un’arte che sia veramente 
politica bisogna avere a cuore non l'interesse privato ma quello 
comune; ὥρα τάφου / μνήμην τίθεσθαι (Eu. Ph. 1584-85) = è ora di 
pensare alla sepoltura. 

3) Infinito assoluto. L'Infinito, spesso preceduto dalla con- 
giunzione ὡς, che tuttavia non ne modifica la funzione, e mai 
dall’articolo, si trova Impiegato in forma assoluta, con il valore di 
un inciso, in espressioni di senso limitativo del tipo: ὡς ἐμοὶ δοκεῖν 
(= a mio avviso), ὡς ἔπος εἰπεῖν (= per cosî dire), ὡς ἁπλῶς (ὀρθῶς. 
σύμπαν. ece.) εἰπεῖν (- ἃ dir brevemente, esattamente, tutto), ὥς γ᾽ ἐν 
ἡμῖν αὐτοῖς εἰρῆσθαι (= detto tra noi), τὸ ἐπὶ ἐμοὶ (τούτοις) εἶναι (= per 
quanto sta a me, a costoro), κατὰ τοῦτο εἶναι (= sotto questo rispet- 
to), τὸ νῦν εἶναι (= per ora), ἐκὼν εἶναι (= spontaneamente), ὀλίγου 


8 Cfr. Prise. Inst. VII 44. p. 409, 5 (cit.). 


10. Il modo 


è ". 
‘ne contene un Ipote- 
(πολλοῦ) δεῖν (£ manca poco, molto). Sebbene conte nenti i 
. >» “ “dtt 4‘ » O x I Rca 
| imitative le forme del tipo: εἰκάσαι (= a conge 
1.8 sono pure limitative le ᾿ 
LIMP AGOS = a udire), ἰδεῖν (= a vedere). i 
rare), ἀκοῦσαι (= a ut TI È ἣ τὴ δ Dal 
i: : ξυγκατέβη δὲ καὶ ὁ ἄλλος ὅμιλος ἅπας ὡς 0 ᾿ na ἡ}; 
ide ΟΝ ὧν di ; nico u 
καὶ ἀστῶν καὶ ξένων (Th. VI 30, 2) = e IR ἐπ i sia di stra- 
folla, per cosî dire, che era nella città, sia di cittac ἀποὺ È oo 
Vi Ἶ a 4} 7 γὰ Α ; . 
nieri; μετὰ δὲ Σόλωνα οἰχόμενον ἔλαβε εκ θεοῦ el LE "i 
͵ Li) ; ce E x 4} 7 , Vv ἀπᾶάντων O 1 
τ “Ἢ È EMUTOV εἴναι ἀνθρώπῳ 0, 
ὡς εἰκάσαι. ὅτι ἐνόμισε ὐπὸ CAI 
n dt. I 34, 1) = ma dopo la partenza di Solone la vendetta c ἀν 
ἘΣ Ἧ | si può conget >, perche 
s’abbatté violenta su Creso, a quanto 51 può GA τις μι 
le i, Ἄ ; Geri ì e 7 Φ Ἢ fac τ. ἢ ᾿ 
va ritenuto di essere l’uomo più felice di tutti; Do μοι σμικρ 
aveva 1 ἀρ ον Hit ὁ 5 γε δὰ e 
τις Ὁ Rn e, ἐν ù a. LO storto di 
piacerebbe uno anche piccolo e a vedersi (= se lo guardi) storte 
« »ἂ,κ ς 


cambe. 


i ” ΤΉ ΚΗ IH Va a 
10. 2. 5. 4 Infinito con funzione modale. L'Infinito Roo 
i πὰ itti i Modi, tranne l’Imperativo, essere accom- 
dente può, come tutti i Modi, tra i ola ὦ 
O ἃ icella ἄν. la quale, oltre a sottolinearne la st 
pei alla particella dv, la quale, MRO 
pagnato da ΒΝ LO) Ἢ ‘erisce una modificazio- 
dg ιν une ts "pus Il L’Infinito difatti, 
M , ‘isamente potenziale ed irreale. sa 
ne modale e precisamente alpi proprie dell’Ottativo accom- 
Ἵ à vt e 2° 4 Z ᾿ “ ᾿ . 
τὸ da ἄν. acquista le fun | Oi î 
preceduto i ai ro dall’apodosi di un pe 
x ativo potenziale), ovvero dalla] SI, 
siga la ἄν (Ottativo potenziale), PSE KR 
pagnato da , Ἢ: ssibilità: oppure le funzioni 
si AUT ico di terzo tipo, o della possib. 5 9PI ua: 
riodo ipotetico di ter cal stoici dia i 
pil pi >dale, qualora nei tempi storici + 
; Il’Indicativo modale, qu ἡ 
proprie dell] " licativo irreale), ovvero dall’apo- 
rh 22 :ccompagnato da dv (Indicativo irreale), € ppi, 
ch’esso accompag i io 
s o > ΄ O e 11 rea. a. 
pile Ao tetico del quarto tipo, o ἡ 
dosi di un periodo ipo ἢ 48 ode 
NOVE : ndicativo mc 
vi i casi, sia che l’Infinito equivalga ad un 
trambi i casi, sia che esprime che la 
1 MA O ativo potenziale, esso non esprime 
sia, tanto più, ad un pupa I o 
* RI MESI RES 9 È TDAale. . È 
qualità dell’azione ve ; Eee ASIA 
Es.: οὐδὲ γὰρ ὑπομεῖναι ἂν σφᾶς οὐδένα (Th. VII 42, 4) 


ti nessuno avrebbe loro resistito. 


10. 2.6 Il Participio 


P LCIpi è 1 lo che 
Il Participio (ἡ μετοχή. cfr. lat. participium) è il pri i 
È a . , i ta : » È 1 τό ἘΞ 
yer definizione, «partecipa» (μετέχει) delle «proprietà» ( ng 
AE Ι, τ 88 
ἴδια. ἰδιώματα) del nome e del nati i 
Istic: ‘ificamente ] le | 
Tale caratteristica, speci pi | n n 
non è segno di una indefinitezza morfologico-funzionale, un 
o o i 


86 J. Humbert, op. cit., p. 12 


i Gir; 10,2, 161; 10. 4.0 
88 Cfr. Dion. Thr. 15. 
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que limite di questo Modo, né debito particolare verso le due par- 

ti principali del discorso, il nome ed il verbo, ché, comunque, le 
restanti altre parti dipendono pur sempre dal nome e dal verbo: 
l’“ambiguità” del Participio, invece, costituisce quell’aspetto pe- 
culiare che ne determina la ricchezza espressiva. 

Il Participio, forma nominale del verbo, declinabile, nel ge- 
nere numero e caso, esattamente come un aggettivo, cui rimanda- 
no sia l’aspetto morfologico sia quello semantico, deve alla sua 
natura di verbo, dal cui tema esso è tratto, alcune funzioni, dagli 
antichi grammatici ritenute proprie dell’azione verbale, quali la 
reggenza dei casi e la facoltà di esprimere Tempo e Diatesi. “In- 
ventato” dunque per rispondere al bisogno di una declinazione 
verbale, esso mostra la sua affinità con l’Infinito. 

Con questo Modo condivide, difatti, alcuni aspetti propri 
all’essere entrambi forme nominali del verbo, quali, in primo 
luogo, appunto, la “casualità”, l’assenza della Persona e di una 
‘vera e propria” Modalità (tranne il caso in cui essi siano prece- 
duti da dv), e, in secondo luogo, la Diatesi, la determinazione, 
poi, dell’aspetto del processo verbale, e, talora, del grado tem- 
porale, essendo ambedue i Modi uniti, anche in tal caso, dalle 
«parentele tematiche», o συγγένειαι. Esso, infine, come l’Infinito, 
può essere propriamente determinato da avverbi ma non da ag- 
gettivi. 

Ma propria di questo Modo è la facoltà di unirsi, oltre che 
ad un nome, ad un altro verbo, senza Impiego di congiunzioni, 
Segno, anche questo, della sua ricchezza e libertà espressive, 
completando cost la frase con indicazioni essenziali ὁ accessorie 
di una qualità stabile o transitoria, e, nel contempo, segno, anco- 
ra, della sua essenzialità, consistente nel costituirsi in costrutti 
principali e secondari — attibutivi, appositivi (avverbiali o circo- 
stanziali), assoluti e congiunti, e predicativi —. Tali caratteristiche 
del Participio ne determinarono, specie in età attica, una parti- 
colare predilezione nell’uso (si da meritarsi i Greci l’appellativo 
di Φιλομέτοχοι),89 ma anche il suo successivo rapido declinare, a 
vantaggio di soluzioni semantiche più univoche. 

Il Participio greco, che si articola con una maggiore com- 
plessità e ricchezza formale che nelle altre lingue, possiede, ad 
esempio, a differenza del Participio latino, tanto la Diatesi attiva 
dei temi temporali del passato (λύσας, per l’azione aoristica, e λε-- 
λυκώς, per l’azione perfettiva), tanto la diatesi medio-passiva del 


r) 


Griechische Grammatik, III, Handbuch der Altertumswissenschafît, Miinchen. Beck, 
1934, 1939, 1953 (2. Bd: Syntax und syntaktische Stilistik), rist. 1966. II p. 386. 


°° R. Kiihner - F. Blass - B. Gerth, op. cit.. II Ρ. 98; E. Sehwyzer-A. Debrunner, 


1‘ 
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iene ἡ dti 


l'uriorja (del verbe:d n0n'essendo εἰθοπθ θη} an mlt Selo; 
bale. Esempi del primo caso ον Lo. Ἢ pindarico 
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' : y eius, € ὑκών. 

te riconducibili a temi verbali sono ἄσμενος, co LA 
\iente rice È ” μι ᾿ . 1 TOIOLICi ; 

È, onte (e il suo negativo ἄκων. invitus): tutti mor È ΓΌΩΝ 
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! ali articolare, an i 
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ΠΟΙΡῚ € toa 


a %» ; | 
: possiede ἔννοια. ato ARAN DG Ro PODERE TONI GE 
ἨΣ fine o degli aspetti più importanti di Partici] ΠΝ 
SIOE i LS libertà espressiva capaci di ren 
letto, la sua essenzialità e la sua libertà es] 
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È ‘vis seritumi defi 
È . NOx *tivis ) quite prreti 
de Lei uibus (scil. acti d } 
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dere, in forma nominale, costrutti principali, assoluti e subordi- 
nativi. Pertanto, benché sia invalsa la distinzione tra Participio 
con funzione nominale (Participio attributivo) e 
funzione verbale (Participio ap 
cordare che: 1) il Participio no 


Participio con 
positivo e predicativo), bisogna ri- 
n perde mai la sua natura verbale, 
come dimostra il fatto che esso può, qualunque funzione svolga, 


quindi anche quella attributiva, equivalere ad una subordinata 
(in questo caso relativa, v. infra), o anche, come è proprio dei 
Modi, essere preceduto da ἄν; 2) la libertà di taluni suoi costrut- 
ti, autonomi ὁ anacolutici, quali quelli assoluti, rivelano una na- 
tura originariamente non subordinativa, che si giustifica unica- 


mente «par la structure paratactique de la phrase archaîque et 
par le style formulaire des aèdes homériques» ,93 


10. 2. 6. 1 II Participio, a dire di P 


risciano,94 fu chiamato dagli Stoici 
«appellazione recipr 


oca» (ἀντανάκλαστος προσηγορία). come appare negli esempi da 


lui riportati legens est lector e lector legens o amator est amans e amans amator, 


Ù OZ 
ma anche «nome verbale» ὁ. ancora, «modo casuale del verbo»,?° e pertanto, 


non potendo essere inserito tra i μέρη τοῦ λόγου in quanto forma derivata (παράγωγον). 


fu, sempre da essi, essendo ricondotto al verbo, in questo incluso,?° similmente 


alla classificazione effettuata nei confronti dell’articolo e del pronome. 
Il Participio, tuttavia, compare separato dalle altre parti del discorso, 
terzo dopo Τ᾿ ὄνομα e il ῥῆμα, nella classificazione dionisiana,?7 
tonomia” appare giustificata da quell 


nuali di sintassi. E sempre al ter 


in cui la sua “au- 
a breve definizione tuttora invalsa nei ma- 
20 posto, oramai incontestato, seguendo, secon- 
fu assegnato anche da Apollonio Discolo,98 che, 


dedicare al Participio un’opera specifica, e, do- 


do Uhlig, l’esempio dionisiano, 
con molta probabilità, dovette 
po di lui, da tutta la schiera dei srammatici, non ultimo il già ricordato Priscia- 
no,” il quale riservò a questo Modo un intero libro, l’undice 


simo, delle sue In- 
stitutiones grammaticae. 


“5. P. Chantraine, Grammaire..., op. cit., Il pi 328: 
% Prisc. Inst. XI 1 p. 548, 14. 


“5. Con tale definizione, come è stato giustamente osservato (cfr. J. Lallot, op. cit.. 


p. 185), non si volle di certo fare riferimento ad una “modalità” inerente al Participio, ma 
alla sua natura di “derivato” verbale. 


“6 Cfr. anche Quint. I 4, 19: mixtum verbo participium. 
97 p 


risciano ascrive a Trifone, che fu seguito da Apollonio, 
parazione. Tale notiZia ovviamente ripropone (cfr. 0; 1. 1. 1; 4) il problema della data- 
zione della Techne e della sua attribuzione a Dionisio Trace. Problema, per certi versi 
estraneo alla natura di questo testo, certamente non lieve e gravido « 
ancora non “stabilizzatosi” nella storia della filologia. 

“8 Apoll. Dysc. Synt. 15, 20-16, 14. Appare qui inter 
lonio Discolo al Participio competa il terzo posto — 
in relazione al genere, e precisamente al genere neutro, il quale segue il maschile e il fem- 


minile —, in quanto il termine stesso che lo designa presuppone un riferimento alle due 
precedenti parti del discorso, ossia al nome e al verbo. 


9 Prise. Inst. XVII 18 Ρ. 119, 12-17; ib. XI 1 p. 548, 4. 


il merito di questa se- 


li conseguenze, ma 


essante notare come per Apol- 
similmente a quanto avviene nel nome 


18] 
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in diverso fieri tempore demostrant mentre «1 nom | 
δυσμαπεῖη i PNE il Tempo,!0! ma unicamente per se e 
inus, mensis, dies, possono si indicare il Tempo, ti 
stipati ssi reggono la stessa sin- 
opriis transfigurationibus. In secondo luogo essi regg I 
BON Wi propria “ρει otare i 
i a capacita di denot: 
Tuttavia, se perdono la capa 
ar le nascono. Tuttavia, s : : 
ἐππ5ὶ del verbo da cui ag 
a. re ) quei cas 
I conservano la verborum consequentia, ma, reggendo q 
©mpo, non conservan( ᾿ RE 
ὃ : Ù 1JeSstl per οι 
ὃ n . e Acad nel novero di ques . 

' secuire i verbali, passano ΤῊΝ 
vogliono seguire 1 nom de ii 
F ‘14 ΟΣ ΣΌΝ a del verbo e dunque indice 

ans illum è Participio poiché mantiene la reggenza del x da de: 
(ill δ , » , Ν . . 2 “ NArRA « ἢ, > i 
i Ilius, e perciò «} 
cpgeli. ΟΝ È stesso modo di amator iulus, 
{π|ς è nome, allo stesso 
il tempo, amans illius | RR δ 
razi in amantuor e amantiss 
: τὸ la comparazione, come 
il tempo» e ammette τ τ ἈΝ iii 
ἐπ νον τ CETTE πὸ ciò che gli è proprio, 
ον al Participio di essere un noi 
lisce, dunque, al Partie Do li essere verbo no- 
i i ‘a es), e di essere ve 
(ἴδια). ossia tempi e diatesi (tempora et significationes), nl 
it 2 Ἧ; ᾿ ; € τι ΓΖ Γ᾽ LI nor 5 , 
I ] . mezzo tra 
inis propria, ovvero generi e casi. Rimanendo dunque a 1 vie 
FRILILLS AL 9 7 E DE Ea TI no iazia 
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verbo, dai grammatici £ ; ἈΠΡΕΥ ρα τ πε ὴν 41 
i è :‘nsi la sua affinità con le c È 
sati )pria vis, bensi la sua 
ne che ne rammenti non una pro] . ARROSTI 
rincipali del discorso, il nome, appunto, ed il verbo. I or, 
sl i Ι li rs orattonis constare 
she » e verbo, nec alia pars 
to vi siano nome e verbo, ἣν 
P’risciano, qualora non i ὲ eni 
i filos ; uesti fosse 
è MP ‘uni filosofi» che solo q 
SRO to δ απὸ ad «alcun 
‘it, si che, ma a torto, p di 
Por ΤῊΝ iuncturae, allo stesso modo in cui 
: ἊΨ le altre adminicula vel iuncturae, al 
ar discorso e le altre adm i Liga 
parti εὐ. i ula et conglutina 
rti> della nave sono tabulae et trabes e tutto il resto vince . 8 si 
"RO i ju llonio Discolo). E l’importanza de 
. MIRO GUAIO onio Discolo). 
qualita agine è ripresa da Apoll i 
tiones di esse (l’immag RE αν μον 
᾿ 1 >( ξ ἼΒΟΙΔΠΟ. e rela 
SIRIO CRAS 5112 enzione», continua ΓΤῚ 
Participio, cui si deve la sua «invenz ᾿ Ἧ Ren 
; le possibi senza egame de ν ; 
in te si rende possibile, se i RE) 
to che in tal modo si ἘΠῚ fi 
: ito, al Participio, nei 6851 re DÌ 
4 : Li verbo, appunto, a HI Tu 
ne di due verbi, di un CL URI 
e ; MRC ACC € rimenti Imp Sé 
A ‘ ItivC ransitivo, sintassl a 
! trc Ito, transitivo o mt 
di un altro verbo, finito, ii UNE Τὰν 
e . - 10 agglung x 
ST APOSCANO. ‘asi obliqui non si può ag 
1 flette un nome nei ca su 
le: «Quando difatti si fl τὰ alii 
verbo intransitivo... (ma) in luogo del verbo subentra il ' ἐν 
esso un vert | £ Oi 
inni onem AaUAlI... 
i hominis loquentis orati 
me bonus homo loquebatur, boni 24 (OR 
he il Vocativo, come il Nominativo, 51 aggiunge al ver ans τι 
(* È , 


a A ν᾿ “ È € A “i Pa { Ἢ d ò il > 
6 τ - , ᾿ vi FA Ca O, € XL 


7 FAO 9 va 

100 Prise. Inst. XI 1 p. 549, 21 ss. 
101 Cfr. 10, 2. δ, 

I IA ca 

102 Prisc, Inst, XI 2 p. 502, 24 ss. 
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doce, e legens doceo, al posto di lego et doceo. 1 Participi, dunque, secondo Pri 


sclano, furono «Inventati» per assolvere una precisa funzione: rt quod deest 


verbis, id est casus, compleant coniuncta nominibus. 


Il Participio, infine, e qui alla sua testimonianza s'aggiunge quella dei 


grammatici greci, viene classificato in sei accidentia (παρεπόμενα): [08 genus, ca 


sus, tempus, significatio, numerus, figura, riflettenti la sua duplice natura di 


nome e di verbo. Risultano propriamente assenti, nella classificazione, Persone 


e Modi (δίχα προσώπων te καὶ ἐγκλίσεων) 01 sia in Prisciano105 sia nella tradizione 
grammaticale greca, complessivamente concordi nei seguenti punti: 
Genus (γένος). Il Participio, sempre che il significato del 


verbo non lo im- 
pedisca, in quanto alcuni di essi possono unicamente e 


ssere usati al femminile ὁ 
al maschile, possiede tre generi,106 
Casus (πτῶσις). Il Participio si flette in forme casuali,107 


articolandosi, si- 
milmente ai nomi, in genus e in numerus,!08 


non solo per fornire del caso il ver- 
bo. si da unirsi senza congiunzione € 


on un verbo finito, come avviene al Nomi- 
nativo ed al Vocativo, 


ma anche per «passare» ad altre persone, ossia per dare, 
nei casì obliqui, la possibilità di rivolgersi a persone diverse dal soggetto, come, 
ad esempio, in docentis potior, o in docenti re 


spondeo, o, ancora, in docentem 
audio. 


Figura (σχῆμα). I Participi derivano la propria formazione (σχῆμα) dai 
verbi,!0 per cui essi possono essere «semplici» (ἁπλαῖ, simplicia), come τλάς, 
qualora derivino da verbi anch'essi «semplici», o «derivati» (παρασύνθετοι. de- 
composita), come καταγράφων 0 ἀνατλάς, qualora derivino da verbi «composti» 


(σύνθετοι, composita), conseguente 


Inoltre, qualora essi siano «derivati», non ritraggono l’accento, perché, secon- 


do Cherobosco,!!0 «se lo ritraggono non sono più Participi, ma diventano no- 
mi... come τλάς Ἄτλας πολύτλας». 


mente essi non possono mai essere «composti». 


Tempus (χρόνος). Il Participio, poiché «partecipa» della natura del verbo, 
esprime, alla stessa stregua dell’Infinito, il Tempo. Contraddi 


stinguono, difatti, 
ambedue i Modi le συγγένειαι, 0 «par 


entele tematiche», per cui, anche nel Parti- 


esentati da un’unica voce, presente e imper- 
fetto, e, parimenti, perfetto e piuccheperfetto, ma non aor 


cipio sono «uniti» 111 ossia r appr 


isto e futuro. Di più. 


108. Prisc. Inst, XI 13 p. 595, 21 ss.; Id. Partit. XII p. 473, 5; ib. p. 486, 30. 
104 Dion. Thr. 15. Cfr. Schol. Dion. Thr. 255, 19 Hilg. 
105 Prise. Inst. XI 2 p. 552, 20. 


106 Cfr. Apoll. Dyse. Synt. 277, 24; ib. 251, 9; Schol.. Dion. Thr. 416, 26 Hilg.; 
Choer. TI 299, 21 Hilg. 


107 Cfr. Apoll. Dysc. Synt. 15, 23; Prisc. Inst. XI 9 p. 553, 7; ib. XI 12 p. 554, 28; 
ib. XVII 18 p. 119,12. 

[08 Prise. Inst. XI 30 p. 568, 11: Numerus participiis accidit uter. 
ut «currens», pluralis, ut «currentes». 
fectiva invenies participia. 

109 Apoll. Dysc. Synt. 327, 12: ib. 329, 22 ss.; Choer. II 299, 30 Hilg. 
XI 31 p. 568, 16. 

110 Choer. II 300, 4 Hilg. 

1! Choer. II 302, 16 Hig.; Prisc. Inst. XI 15 p. 557,1. 


que, singularis, 
et sicut non deficiunt casibus, sie nec numeris de- 


: Prisc. /Inst. 


» proprio cui sla pre 
qualora segua un nome proprio ci ΔΤ 


ila lui riportato ὁ Διονύσιος τυραννήσας 


πα essa il tempo che 


puella espres 
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i) Il modo 


® mo 
ὶ di esprimere empo 
Ionio Discolo!!2 il Participio ha la facoltà di esprimere 11 Ρ 
, DIO ISC i CRI Ἶ 
cc gg ‘messo l'articolo, come nell’esempic 
ἐμέμφθη. Questa sintassi difatti acquista un 


Ci x Ti ti tai -_ . LI | . di 
' ΠῚ Ι A ᾿ DI 9 


, le € 


σαι ἐμέμφθη. 
Il Participio, 
do he x . 
sre preceduto o no dall’artie tt EA 
sio ὁ γυμνασιαρχήσας Πτολεμαῖος ἐτιμήθη. design i 
pre χ ἕνα δηλώσει Πτολεμαῖον. 


3 può > ivo, es- 
i0,113 può, come un aggettivo, 
sempre secondo Apollonio, '*° può, 


Ran 
ifatti a pr a l’articolo 
olo. Esso, difatti, qualora pi enda ] ᾿ 


Rino nell e 
| 5 a parecchi» (οὐ 
el nome. «non un solo Tolemeo, ma parece ( 
puo "8 ᾿ 


ἐιονὰ ὃ ) ‘9 be) 


ἜΡΙΑ 
i all’artic ἐπεὶ i 
a yreceduto dall’arti RAINER ualora 
guttivo, 1 pere), 114 similmente anche il Participio, 4 i 
IPEXEL), ss10- 


ba Lia e ea 
olo, può trovarsi im posizione attributiva ( ἃ 
» i 


i λευκὸς τρέχει 6 ὁ λευκὸς ἵππος Ù ἐν 
Jall’articolo. può collocarsi, nelle stes 
h'esso sia preceduto dall’articolo, 1 por 
Ἤ esso s "Ce ' i) o . | 
4 ibutiva (ὁ παῖς ὁ δειπνήσας κοιμᾶται è ὁ δειπνήσας παῖς 
st . . . Υ La è È 3 È, 
io,11° qui il Participio, preceduto da ar 
a Apollonio,!!° qualora 1 Dio, | | 
ia amente deter- 


n), in posizione att 
Infine, osserva ance Ri 
i ati questa sintassi, ὉΠῚῸ 
i accompagni ad un Imperativo, questa sint i 

o 


dà stermina- 
ticolo, 8 eli conferisce non una precisa deter : 
gli e 


11 TIA 1 ᾿ 
ininata dall’uso dell’Imperativo, lefinito» (ἀοριστωδῶς)., come nell’esem- 
. . {** x a? 0» ΄ È 
VR significato «indetini ἢ 
» temporale ma un 515 RA τὰν ἃ πῇ fu- 
NOn Το in cui il Participio viene ad equivalere a 


4 ἄσθω È i ‘ Hi 
pio è Tae sa vis dell’Indicativo di questo 


i eli Imperativi la stes 
iuro, possedendo tutti gli Imp 


lempo. 

AI Participio, infine, 5 io Discolo, ric 
116 i grammatici, tra cui anche Apollonio Discolo, » vis.1!7 mostrando anco- 
la Modalità. Esso difatti acquista potestas ac vs, x NO 
a Modalità. Es del verbo οὐκ ἢ quale si uni- 


LERCS, ge eg na 
ipio, in quanto ad ἔγκλισις, 


ον Mo 

ἐγκλίσεων € ionisio Tra- 

ebbene definito ἄμοιρος ἐγκλίσεων da DI Li 
I I onobbero la facoltà di 


{τ 
csprimere pi 
de . x 9 po 0 o 
va una volta la sua affinità con 1 Infinito, da i] 
I ; εὔχομαι 1 Partie 
ce. Difatti nell’espressione ἀναγιγνώσκωῶν εὔχομ i a, 
»osi in ὁ ἥσκων εὔχου. esso è 
così in ἀναγιγνώσκ 


ὁ ὁριστική Come εὐχομαῖ. 1° 


Pertanto, similmente, ha le Persone. 


10.2. 6.2 Il Participio con funzione nominale. 


MAC 
Conformemente alla classificazione effettuata per a 
ΠΡ Ὁ Ι ò parlarsi di una funzione nominale e di 
ΑΚ aso, il Participio svol- 
secondo 


i οἱ 

anche per il Partie 
o € 

una funzione verbale, qualora, nel AAA paria gio 

va la funzione di un nomen (Participio attr )) 0, 

et 3 


112 Apoll. Dyse. Synt. 07, 18. 

113 Apoll. Dysc. Synt. 67, 25. 

114 Apoll. Dysc. Synt. 69, 9 ss. 

115 Apoll. Dyse. Synt. 69, 20 58. 

116 Schol. Dion. Thr. 560, 16 Hilg. 

117 Prise. Inst. XI 11 p. 554, 14. wi 
118 Schol. Dion. Thr. 500,16 ΠῚ (cit.). 
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caso, la funzione di una subordinata circostanziale avverbiale, 
(Participio appositivo, congiunto ὁ assoluto), oppure di una su- 
bordinata completiva (Participio predicativo). Il Participio, tut- 
tavia, quand’anche svolga la funzione attributiva, non perde mai 
la sua natura di ‘aggettivo verbale” e, in qualunque funzione, 
nominale o verbale, può subire una “modificazione” modale se 


preceduto da dv, condizione, questa, possibile solo ammettendo 
comunque la sua natura di verbo. 


Il Participio attributivo. Il Participio può svolgere una fun- 
zione nominale in quanto è declinabile, nel genere, numero e ca- 
SO, come un «nome verbale» 119 Cul, per certi versi, equivale, e 
in particolare, come un «aggettivo verbale», similmente dunque 
all’Infinito. Ma, se l’Infinito con funzione nominale ha nel πρᾶγμα 
la sua δύναμις, se, ossla, esso in quanto «nome generalissimo» 
esprime la nozione verbale come un qualunque sostantivo astrat- 
to, il Participio attributivo, invece, rappre 
una «qualità stabile» 120 e che co 
determinazione di un sostantivo, 
to. Pertanto, se, ad esempio, 


+ 


” 


senta l’espressione di 
stituisca, in quanto aggettivo, la 
e che sia esso Stesso sostantiva- 
τὸ εἶναι, in quanto Infinito sostanti- 
vato, esprime “l’essere” nella sua realtà astratta, e dunque sia 
‘l’essere” quale “il fatto di essere”, ovvero “l’esistenza”, sia l’es- 
sere quale “l’essenza in sé”, ciò che essa è per se stessa,121 τὸ 


in quanto Participio sostantivato, determina invece l’essere nella 
sua “essenza”’!22 e nella sua “qualità” ,123 ossia l’“essere”? nelle sue 
Ce SOIT CRI N € N ° (99 SR: È "» o 
predicazioni”. Cosi tà ὄντα designa la “realtà”, e dunque gli “en- 
ti” (ma anche “i beni”, ὁ facultates), non già “in quanto”, “per il 
fatto che”, essa è, ma “quale” essa si determina. 
Ess.: ἀληθῆ te οἴεται αὑτῷ καὶ ὄντα (PI. Tht. 178 b) = pensa 
cose per lui vere ed esistenti; ποτέρον μὴ τοῦ ὄντος τε καὶ ἀληθείας 


ὄν. 


119 Prise. Inst. XI 1 Ρ. 948, 14 (cit.). 

124 Gi Curtis, Grisoh. Schulgr..., op. cit.. p. 332. Si vedano inoltre, a proposito, 
gli Scoli a Dionisio Trace, in cui il Participio viene differenziato dal nome, perché esso 
esprime una «sostanza qualificata», mentre il nome una «sostanza indeterminata» (Schol. 
Dion. Thr. 416, 29 Hilg.: Διαφέρει δὲ τοῦ ὀνόματος. ὅτι ἐκεῖνο μὲν ποιὰν οὐσίαν παρίστησιν. 
ἡ δὲ ἀόριστον. 

121 Arist. Metaph. VII 4, 1029 b 14: 


ἐστὶ τὸ τί ἦν εἶναι ἑκάστου ὃ λέγεται καθ᾽ αὑτό 
«l’essenza di ciascuna cosa è ciò che quell 


a cosa è per se stessa» (trad. Ὁ. Reale). Cfr., 
in particolare, per le definizioni dell’“essere” in Platone: Ed. Des 
philosophique de Platon: le vocaboulaire de l’étre, 
Inseriptions et belles lettres, 1961. Pp. 88-94. 

122 Ib. VII 1, 1028 b 4: 


la sostanza». 


123 Ib. VII 1, 1028 a 10: τὸ ὃν... σημαίνει γὰρ τὸ μὲν τί ἐστι καὶ τόδε τι. τὸ δὲ ποιὸν 
ἢ ποσὸν ἢ τῶν ἄλλων ἕκαστον τῶν οὕτω κατηγορουμένων «l'essere signific 
to, essenza e alcunché di determinato, d 
categorie» (trad. G. Reale) 


Places, La langue 
Comptes rendus de l’Académie des 


τί τὸ ὄν, τοῦτό ἐστι τίς ἡ οὐσία «che cos'è l’essere è che cosa è 


a, infatti, da un la- 
all’altro, qualità ὁ quantità ὁ ciascuna delle altre 


160 


10. Il modo 


DI x ͵ ) ) } pe Ϊ { È n O 
v Ù i (: il. Ι 
| F ς ( ν ° } 


. “ νι » 

πὸ so i ‘ : 1 dell essere 

bl obiettarci) che i filosofi non sono am int png 
trebbero ettarci) € σύ “TO θὰ σὰν ἐν τί ἡ" 
lella verità?; οὐκοῦν εἰ ἀεὶ ἡ ἀλήθεια ἥμιν τῶν ὀντῶν ὃ la verità degli 

xii to «κι. : Mea CE ri ἐν « 

Ἢ Ù gno ὴ εἴη (PI. Men. 86 b) = ebbene se la PE 
ἄν 1... Il tra anima, l’anima deve essere Im- 
ig 3 re nella nos ma, 
enti esiste da semp 
MORTO 
mortale. : . È iclianza dell Infinito, 
Il Participio attributivo, inoltre, a somiglia ia 

i hé non perde la sua natura verbale, mantiene, ἐς conserva 
)OICNE Da Ξ i “ine. come DUFrFe € 50 
, ze del verbo da cui trae la sua origine, come n ltimi sono 
‘eggenze del vert Ci “Tempi i quali u $ 
a γ ἢ di determinarsi in Diatesi e Tempi, pia spettuale.!24 
a I . Ì AG , % e / DI ἜΣ re as n Cc ve 
tutti parimenti usati, sebbene per lo più con " of aio ἜΑΡ ΤΗΣ 

L i 4 na _ (> x 1 "A ufo ; 
poi ν ia, sembra talora usato esclusivamen al 
I} Participio, tuttavia, se pio, assente ogni riferimento a 
zione nominale quando, ad eo T in perde la sintas- 
δ ΣΕ rimendo 1] Lempo, Ὁ dali une 

RI ale, ossla non esprime 3 δι ; 
pro i in taluni aggettivi che, morfologicamenti 

᾽ 3 ζ »ora È È >} : ] CO- 
si verbale o, ancora, ici in preciso tema verbale, 

RE 9A reciso te : 
Participi, non sono riconducibili ad OE )prio questo “aggetti- 
d es., ἑκών. Si osservi tuttavia che rt I ni edo sere 
me, ad es., î , fc © rbale, in greco 56 
τὰ orma ve - Ἔν 
vo” è attestato — assente ogni altra luti ruindi in funzione 
essa — anche nei costrutti assoluti e 4 
° GT Tr SKI κὉ cav o i 
pre esp 
rerbale. SR PRAIA . > la funzione 
“e hé dunque il Participio attributivo svolge "pari, 
Giacc e dunque ΕἸ (i ἜΡΙΟΝ determinant( O 
pria di un “aggettivo verbale”, esso, qu ᾿ AAA 
) LC ì 2 ὃ N dt S È Ἱ(4΄ αἱ \ « 
| i ualità, si unisca a un sostantivo, puo trovar E, in parti 
ne ta Qui cha #1 Li PI ‘edicativa. ἕ 
in aisi attributiva sla in posizione pre Di l'at ricalo pre 
si 5 x ° bi | © ‘ VA UA DÌ 
| Ι: collocandosi in posizione attributiva, Li e 
colare: colloc od LR a ambe le sue 
esso, può svolgere, come gli è proprio, entramb ile] 
messe SE ἐς 1). Qualor: 

ι. 1 ia (neg. οὐ) e generica (neg. μή) Qu è mai pre 
ni, ne ci SID sdicati 5850 non è Mi 
Parità si collochi in posizione predicativa, es 
Da REST ὉΠ 
» A ) da articolo. 2 F ἊΝ ἢ , 21 γακοσίους 
pie s.: ἀπέχει γὰρ σταδίους μάλιστα n Πῦλος τῆς puegi Pilo di 

SS.: x LT va) = INIatti 

καὶ ἔστιν ἐν τῇ Μεσσηνίᾳ ποτὲ οὔσῃ γῇ (Th. ATE, ) in quella regione 

irca quattrocento stadi da Sparta e 51 trova ΜΙ VITAE 
sta circe n , \ ur τοῦ OVO 
ho una volta era la Messenia; τὸ δὲ Apyog (Hdt. Ἂν 5) Argo in 
μι}: i 1 i t Di le) 

PISTE INC 4 OPN CL. ” 

è dr? Ελλάδι καλεομένῃ YOPT , Mn 

ι τῶν EV τῇ VUV Via a chiamata 
quel tempo superava tutte le città della regione ἢ rità ( 
quel tem Dre n Eu. EL. 346) = tu saprai la veriti 

παρ SEDI x » δ᾽ ELOT μῦθον ( 11. e @ : ) i i ᾿ "I, 
CEE "ἢ ἐν δὲ τοῦ παρόντος οὐ μνεῖαν ἔχεις; (ppi 
il vero discorso); B Siae δίκαια 
392) = ma della tua vita, to Ch. 78 79) = giusto o non giusto € 

sa ἐποντ (Aesch. Ch. (6-19 dn K ἄκοντα 
O τὰ δ᾽ αὐτίκ᾽ εἰς τὸ φῶς φανεῖ κακὰ / Ko 
OL ” 


124 Per l: ᾿ “acco » les n AC A lel er: | x al al Par "I fr Pr s | 
ἣν Ὧν + ᾿ x « la « - ® Li ᾽ 
᾿ À 1 
7 I «) : ἴ ‘ll [)ν 8. δι) ἴδει Ἧ 18 ( chi imche "Ἢ Di 97. 
γ Ι ( ἧ ( it.); E 
x | Ι . A DI È 


125 Cfr. 5. 2. 
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i) Il modo 


(Soph. Oed. Tyr. 1229-30) = ma i mali ultimi porterà alla luce vo- 
lontari e non involontari. 


n ul agata ‘isolvendosi in 
redicativo). In entrambi i casi il Participio, τ Sn 
1} ᾿ LI IL . ὰ Li 1 ; a ISO È 1a ro aj ὃ 
: serto verbale, costituisce una vera e propria prop 
tiit {ID 7 


Il Participio attributivo può, non necessariamente preceduto 
da articolo e qualora non si unisca ad un sostantivo, trovarsi ado. 
perato in funzione sostantiva. In tal caso esso è declinato in tutti i 
casì, retti ed obliqui, esattamente come un sostantivo, cui equiva- 
le. Si ricordino, in particolare, i Participi sostantivati per ellissi 
del nome come: 6 μέλλων (χρόνος). “il (tempo) futuro”, ἡ OTKOVUEVN 
(γῆ). “la terra abitata”, ecc. 

Il Participio attributivo sostantivato non è, come sè detto, 
necessariamente preceduto dall’articolo determinativo, ma, qua- 
lora lo sia, l’articolo mantiene la sua funzione. individuante (neg. 
οὐ) e generica (neg. wi), qualora invece non sia accompagnato 
dall’articolo, il Participio assume un valore generico (neg. μή). 

Il Participio sostantivato può rappresentare, anche in que- 
sto caso non necessariamente preceduto dall’articolo, le funzioni 
di una subordinata relativa, con la quale è possibile tradurlo, 
senza modificazioni di significato. Si osservi però che in tal caso il 
Participio non esprime più soltanto una funzione aspettuale ma, 
qualora corrisponda ai tempi all’Indicativo, anche il grado tem- 

porale. 

Ess.: ὦ κεκτημένη (Men; Pl 331) - ὁ padrona; τὸν ζῶντα καίειν 
τοὺς τεθνηκότας λέγω (Aesch. CA. 896) = dico che i morti uccidono 
chi è vivo; τὸ γὰρ γέρας ἐστὶ θανόντων (Hom. IL. XVI 457) = poiché 
questo è l’onore dei morti; καίτοι σ᾽ ὁ φύσας χἠ τεκοῦσα προύδοσαν 
(Eu. Ale. 290) = tuttavia chi ti generò e chi ti partori ti tradirono; 
δῆλα γὰρ δὴ καὶ μὴ προακούσαντι. ἰδόντι δέ, ὅστις γε σύνεσιν ἔχει, ὅτι... 
(Hdt. II 5, 1) = è infatti chiaro anche a chi dotato di intelletto non 
l’ha mai prima udito, ma visto, che...; τὸ γὰρ ἀκριβὲς εὑρεθήσεται / 
ἕως ἂν οἱ φέροντες (scil. ταῦτα) ὦσι οἰκέται (Men. Scut. 154-55) = si 
troverà infatti il conto esatto finché siano i servi coloro i quali li 
(= oro e argento) portino. 


10. 2.6.3 Il Participio con funzione verbale. 


Il Participio, poiché forma nominale del verbo, oltre a svol- I 
gere una funzione attributiva, ossia nominale, può svolgere una 
funzione verbale qualora esso, “apponendosi” ad un nome (Par- 
ticipio appositivo), concordando con questo (Participio congiun- 
to), o da questo “sciolto” (Participio assoluto), si articoli in deter- 
minazioni accessorie, o, ancora, qualora esso, privo di congiun- 
zione, unendosi al verbo reggente e costituendo la parte essenzia- 
le di un asserto verbale generico, ne “predichi” l’azione (Partici- 


econdaria. 


Sn? ZE: » I VVer- 
10. 2. 6.3.1 Participio appositivo E a 00) 
. Φ La È Σ “1 . ω - € a e 
?articipio attributivo, il quale 
‘ { rticipio at ce VE 
hLiale). A differenza del Pa hire e a a 
In “qualità permanente” o “stabile” del sostant ( ἀμ Δ 
i “qua AE itivo, mai preceduto € 
i sitivo, mal p 
vt il Participio appo ἣν iosa 
lunzione di attributo, i si unisce una “qualità” (o 
I ‘ibuisce” al sostantivo cui si unisce 
prticole ας tai ἜΝ “accessoria”) in forma di apposi- 
“5 φῷ Cs € . 7 
‘ondaria (0 
circostanza’) ‘’secor 
One. Ἢ È x Rai . “ Σ una retti- 
go i LL a “qualità stabile” è esprimibile con 8868 
DIA È una subordinata relativa, per 
vo in ἀσαει εἰν τὶ ν sur ani ad un aggettivo, la 
i el tutto eq AC Al LR 
sua natura nominale ; I pn fanti 
la sua na vibo uò che rappresentarsi in f 
ualità accessoria’, invece, non p lo del tutto equiva: 
zione di apposizione, la quale, peraltro, in modo daria, per l’ap- 
», si può articolare in una proposizione seco - 
lente, 51 pt np 
punto, “eircostanziale ἊΣ primendo tali ““circostan- 
Il Participio appositivo, dunque, espi VAR Ὁ διε: ERANO CN 
᾿ ‘o? vj a costituire, in forma Imp 
\ccessorie” o “secondarie”, viene a € συν ποι, 
ne access / δι Ν | ja circostanziale 
tI O o nominale, una proposizione secondaria circ Paglia 
cita, ‘gia mie I te senza congiun? ΤᾺ 
CARA RAGA reggente se ᾿ 
τ᾿ 506 con il Ver DO . fi νο Ο.. 
quale, poiché si uni liquo della reg 
i “a rallo al soggetto, o ad un caso retto od obliq i 
5] € ) i pi b ΕΣ ì w me È - 
δ cui concorda, consentendo cosî anche un ni (o 
ge ot. Ὁ» ἢ 4 ad x 1 da τ ς Clo ) ; 
;‘ona!26 (Participio congiunto), ovvero SOI si Sf re 
y »guentemente, capre 
legame con la reggente stessa pri #7 luti, quale è, tra i più 
ia ostrutti autonomi, anacolutici ed assoluti, q 
in & Le, ἡ : . Ἐξ . to Ε 
noti, il Genitivo assoluto (Par SARTO i: endosi., sotto for- 
9 A1) Il Participio appositivo n τὰ * i ul 
ge ‘hai >] discorso, sos 
i dii | ‘lemento nominale de 
ma di apposizione, ad ᾿ ty) ἡ . ? nel cenere, numero e caso, 
tivo ἃ pronome, Chi si ‘dongrutige nei gellere, iale avverbiale 
κ ° ha i. Ὕ € e ‘0 
volce le funzioni di una subordinata Va O va orali 
Ss n si ΄ . τα ͵ Le] 
Esta in particolare, poiché esprime le EAT ni ἢ URINE 
1SS - ἥ δ pi . 7 Lera Ò . ΠῚ : i 
susa finali, concessive e ipotetiche, può δῦ ἀν εὐθιβοναῖι 
ce » ’ ΠΡῸΣ . si valori, te ’ 
implicita, una subordinata avente SA ha a seconda 
n° ; hi 4} . ) μή. Vv SU 3 
Lo τον le cui negazioni, οὐ € 
causali, finali, ecc., le [ἢ 
; . n ΝΕ he ‘ntate. 
delle proposizioni da questo Modo 1 apprese de ΠΤ υδ ες 
| Tuttavia: la natura del Participio spesso ig li αϑυ εις 
: τ ἀν ἢ: i i dis : 
; i differenziatori, i 
5 no elementi logic Ἐξ bordi- 
quando non esista Ἵν boe ΡΝ 
| valore, ad es., causale o temporale, della pi oi SEA 
L € 7) k} e FOA Ξ x . 2 . Ἣ 
ἢ icché questo Modo, già in età ellenistica, fini co 
na A, 5. Sri τ È 


126 Cfr. Prisc. Inst. XI 30 p. 568, 11 (cit.). 
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In disuso per la sua ambiguità semantica. Inoltre due, o più, Par- 
ticipi, entrambi congiunti, sia privi di elementi coordinativi sia 
costruiti paratatticamente, possono succedersi con diverso valo- 
re. Un Participio congiunto, infine, qualora il verbo reggente lo 
consenta, e, in specie, se esprime un’esortazione ὁ un comando, 
può svolgersi in forma a questo coordinata acquistandone la po- 
testas ac vis (v. infra). 

Ess.: καὶ πολλοὶ στερισκόμενοι τούτων διέφυγον (Th. II 49. 8) 6 
molti scamparono (scil. al morbo), privati di queste parti; Θουκυ-. 
δίδης ᾿Αθηναῖος ξυνέγραψε τὸν πόλεμον τῶν Πελοποννησίων καὶ AOn- 
ναίων... ἀρξάμενος εὐθὺς καθισταμένου καὶ ἐλπίσας μέγαν τε ἔσεσθαι 
(Th. 1.1,1):= Tucidide ateniese scrisse la guerra tra i Pelopon- 
nesi e gli Ateniesi... cominciando subito dal suo inizio e preve- 
dendo che sarebbe stata grande; &yyeXX ἰοῦσα, πρᾶσσε τἀπεσταλ-. 
μένα (Aesch. Ch. ara. riferisci, fa” ciò che ti è stato ordi- 
nato. 

Si osservino alcuni usi particolari delle costruzioni partici- 
piali: 

a) Participio congiunto temporale. TI Participio con valore 
temporale è il più frequente dei Participi congiunti. Esso si trova 
spesso determinato da avverbi (e non da aggettivi) di tempo. Al- 
cune sue forme, attive ὁ medie, come ἀρχόμενος, “iniziando”, “al- 
l’inizio”, τελευτῶν, “alla fine”, ὁ ἔχων, e, similmente, ἄγων, φέρων. 
λαβών, χρώμενος, “con”, possono equivalere, rispettivamente, a ve- 
re è proprie espressioni avverbiali ὁ “modali” (Participio modale 
o strumentale). La sua negazione è οὐ. 

Ess.: τοῦτο δὲ Κυνέγειρος ὁ Εὐφορίωνος ἐνθαῦτα ἐπιλαμβανόμενος 
τῶν ἀφλάστων νεός, τὴν χείρα ἀποκοπεὶς πελέκει πίπτει (Hdt. VI 114, 1) 
= ed anche Cinegiro, figlio di Euforione, cadde, mozzatagli una 
mano da un colpo di Scure, proprio mentre si afferrava agli aplu- 
stri di una nave. 

b) Participio congiunto causale. Anch'esso molto frequente 
nella lingua greca, il Participio congiunto con valore causale è 
Spesso preceduto dalle congiunzioni &1el27 e ὡς (ed anche, specie 
in Erodoto, da ὥστε). 128 Di esse ἅτε (ma anche οἷον e οἷα) serve a 


CIEL Ruijgh, op. cit., p. 991: «...il faut constater que l’emploi de ἅτε in- 
troduisant une phrase participiale ἃ nuance causale, bien attesté dans la prose attique et 
dans la comédie, fait défaut dans la tragédie. On pourrait supposer qu’au δὲ siècle, cette 
construction était encore sentie comme trop banale et que pour cette raison, les poétes 
tragiques ne s’en sont pas servis». 

128: Cfr ΟἿ: Ruijgh, ib., p. 585: «... la valeur sémantique de ὡς diffère de 
ὥστε: tandis que ὥστε présente le Papport causal de facon neutre. 
envisagé du point de vue du suJet logique de la principale 
s’abstient de signaler sil accepte, oui ou non, ] 
causal en question (rapport causal subjectif)», 


celle de 

ὡς le présente comme 
. x . . 

» © est-à-dire que le sujet parlant 

a réalité du fait ou la validité du rapport 


159 


10), Il modo 


"RL ὃς la 
ottolineare la causa oggettiva (efr. lat. {196 Ἷ vu Api Lai 
ἡ) οι νὰ reale (cfr. lat. quod e il Consumi i ᾿ SO 
dine: pon 6 οὐ. Si osservi infine che ὡς BRASCHI i. uo 
la cani i irreale: in tal Li i αν Anche 
zione di una comparativa ipotetica irreale (= cc 


in questo caso la negazione è dA ST αὐτῶν λύτρα εἰκόσι τάλαντα. κα- 
Ess.: πρῶτον μὲν οὖν αἰτηθεὶς ὑπ αὐτῶν λὺτρ (Plut  Ὡ- 
ΝΙΝ. ο $ 5 , ει € / 1 A . 
dna τῶν ὃν ἡρήκοιεν ii 
A τῶν) ὡς οὐκ ELÒO . liinirati hie- 
τγέλασεν (scil. ad ; ; . i pirati) richie 
Y ἐλ cosa dunque, allorché fu da quelli ner ὃ ἐν I 
)er von » 3 . LES : ‘he ( y 
È di un riscatto di venti talenti, li derise poic ce 
() PI n ἐς si Ὁ τ , 
È i avevano preso; ὁ δ᾽ οὖν τοιοῦτος δῆμος, ἅτε anita 8 Mn CADiat 
Ἢ] a > î ν È i d x 7 Σ πο . 
| Re: διὰ τὸ {πὴ ἀβχεσθαν ὑπὸ νόμους Καὶ YIVETOI 060 juanto signo- 
Pol. IV 4, 1292 a 15) = allora un popolo siffatto, in q Sa o 
OL. | dv ereché non ὃ gover 
saluto cerca di governare da solo, perché n Ε 
re ass n ce ᾿ 
ἱ IOLICO. a 
alla leese, e diventa disy Pattini dale ai 
pin; ταν congiunto finale. Il Participio cc ng sd 
uò esprimere 
Ι te al Futuro,!2° ma anche al Presente, DI ᾿ Ar “ἢ 
*ralmente i < i sn o dalla con- 
me stanza di fine. Esso può trovarsi preceduti venera 
€ » & È Ca τ 5 DI OT 
ni i bc, “affinché”, ma, conformemente alle norme g 
viunzione ὡς. A, ; Ag i 
. a nec: >» Sempre un. 
li mai dall’articolo. La sua ας ἢ i i ᾿ un anche prece- 
| Si osservi che il Participio futuro può tr ime una circo- 
Le jerà on esprime una circ( 
3 ‘ Ι caso pero, esso n ΟΝ 
dall’articolo. In tal caso, et Lol n di 
Col finale ma, svolgendo una funzione attributiv: NOE "ἢ 
Pe Za τ ΦΥΤΌΝ ὶ 1 nl 0000 
stan ‘tiva. e normalmente introdotto dalle locuzio : 
appositiva, e nc 


“9 

. “i 

È i δὴ + n *sssuno ch ͵7) 9 996 . 

“vi sono coloro 6Π6...᾿. οὐκ ἔστι ὁ.... non vi ὃ nes e e 
1 ᾿ς LS . w S LX e 


. 
£ k k ͵ *€ "Cc . 
F vd + 


fa Ra i sarà 
Ess.: ὁ ἡγησόμενος οὐδεὶς ἔσται (Xen. An. Il 4, n) Cie 
SS.: ᾿ , è οι κα 9 
uno che ci faccia da guida; ξυνήλθομεν δὲ “ἢ oli 
ness pesi 3 , »” i -l1. ΞΞΞ- » , 
! κοινῶν λόγων δώσοντες ἀλλήλοις ἔριν (Hu. wi noi a parole 
nimmo, mandriani e pastori, per SRO Palin congiunto 
ἜΣ lunto cConcesslvo. ΠΕ ᾿ ii 
4) Participio cong ‘essariamente, prece 
SAGRA ma non necessa > P 
"e concessivo è spesso, ARRE ARIDO 
con valore conc ὅ dalle congiunzioni 
i in correlazione con ὁμῶς. dal 
duto o seguito, in correla . azione è οὐ. 
cessive kot, καίπερ, -περ. La a ἱέμενός περ (Hom. Od. I 6) 
Ess.: ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὡς ἑτάρους AES μ siii 
a nemmeno cosi salvò i compagni, benché 
= m 


‘ticipio, cfr. 9. 5. 2. 
i i ἣν τ olo Delaunois, ritenendo il 
130 Cfr. 1. Humbert, op. cit., p. ra an : ρος 
ἐπ PAGATI ‘onsecutivo, alla stessa stregua di Quelh ν NERE 
NARCOS Maine di idividua nella presenza dell articolo un eleme RA 
fu pn gna e prendre comme critère de i 
unzionale: «nous tere pia li οὐδ ταν ἐς la conséque 
i directement e od "ἢ RO ITA RT πο δέδια (Μ. Delaunois. op. 
implique un lien plus fatal, plus 1 


cit.. p. 153). 
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δεκόμενος οὔτι κω συμβολὴν ἐποιέετο (Hdt. VI 110, 1) = ma egli, pur 
accettando (scil. il comando), non si decideva ancora alla batta. 
glia. 

e) Participio congiunto ipotetico. 
ticipio congiunto è molto frequente per 
cita la protasi, ma anche l’apodo 
lora la protasi sia negativa, es 
finito. La sua negazione è μή. 


Anche quest’uso del Par 
esprimere in forma impli. 
si, di un periodo ipotetico. Qua- 
80 può tradursi con “senza” e l’In 


Es. ἐμοὶ dé κε κέρδιον εἴη / σεῦ ἀφαμαρτούσ 
(Hom. Il. VI 410-11) 
scendere sotto terra. 

A2) Participio assoluto. II Participio a 
s1 anche in asserti “assoluti” indipe 
lora esso non si “congiunga” 


n χθόνα δύμεναι 
“Ma per me, se ti perdessi, sarebbe meglio 


Ppositivo può costituir- 
ndenti (Participio assoluto) qua- 


ad un elemento nominale, retto o obli- 
quo, della proposizione teggente, ma sia appunto “sciolto” (abso- 


lutum) da ogni legame grammaticale con essa. Il Participio, allo- 
ra, da solo, o con il suo Soggetto con il quale concorda, può trovar- 
51 impiegato in tutti i casi (tranne al Vocativo), ma più frequente- 
mente al Genitivo e all’Accusativo, esprimendo sempre, e sempre 
in maniera del tutto indipendente, giacché esso costituisce un ele- 
mento autonomo della frase, le medesime “circostanze accesso- 
rie”, ὁ “secondarie”, espresse dal Participio congiunto. 

Il Participio assoluto, dunque, non si pone, almeno alle ori- 
gini, nei confronti del Participio congiunto quale esigenza forma- 
le e semantica diversificatrice: i costrutti assoluti, generati dal 
graduale distacco di Participi appositivi, anacolutici e isolati, 
derivano difatti dall’originaria autonomia dei costrutti paratatti- 
ΟἹ e apposizionali della lingua epica. In essa, difatti, secondo 
Chantraine: a) «il arrive souvent que le terme indéfini auquel se 
Tapporte le participe ne soit pas exprimé»;31 b) «le participe se 
trouve parfois mis en valeur à la fin de la phrase et en rejet» ;132 
6) «le participe, mis en accent par la place qu'il occupe, ne s’ap- 
puie sur aucun substantif ou pronom exprimé, surtout lorsqu’il 
Se trouve au génitif ou parfois au datif» ;133 d) «l’indépendance 
relative du Partieipe a pour consequence qu'il s'emploie ἃ un cas 
différent de celui du 

I Participi assoluti 
catisi” dalla reggente 


131 p, Chantraine, Grammaire.... Op. cit., Il p. 322. 
132 10. 

138. 1}. 

134 70. 
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“identità semantica 
‘acci: ; entita se 
lura apposizionale rimane traccia dell ἢ muni norme, 
6 Natura < PP ‘’ipiali. varimenti alle comuni nc ᾿ 
τ ἌΣ due usi participiali, pal dgr Ie congiun 
ie acco A e e ΑΎΝ da il Partici } 
ne: ‘olano: il Participio assoluto, come 1 a P dda 
vhe li regolano: "articolo e può essere precedi 
in, non è mai preceduto dall’artico € p εὐ A 
[ΠῚ } | A a :C1ISInO e 
. le bo ἡ εἰ «| rbi che ne pre . . d ] Ρ 7 - 
viunzioni o da avverbi, CEDE ME TIME tici del Pa 
Ara. i infine che, sebbene i costrutti ORO ἄς 
Sì osservi Inime che, sé pai i etteraria orale, i 
io siano da connettersi ad una produzione Bota GR LO 
ΠῚ 110 ᾿ ' 3 : "n atti e dive 
| ! uso, di frequente testimoniato m AN) zione psichica, so- 
{1 () ᾿ οὗ sa 3 f. » Concita sd Ἷ 
: na Iorte ὁ 
vati a sottolineare u 
lilistico atto a 5 


| 135 i 
pravvivo ankio elenco ra i μάν ἢ assoluti, quello al Geni- 
itivo assoluto. Tra i Pi 24 | Patio ἐν 
a) Genitivo asso τ : rua greca. 
é ; più frequentemente testimoniato ΠΟΙᾺ ling τ e 
di pi iginariamente congiunto con un ala: ἮΝ paro! 
550. OF ; CURIA BALIA ar ativale. ‘si se 
te ed impe in senso adnominale n “μ᾿ Li o indipen- 
ente e ; STO iventane 5 76 
| istò la sua autonomia, si 
lesta e acquisto Age: i von denen e 
ca 4 [πη τον sich zu solchen Verba gesallte, 
(101 €, «SOIL sro * 


τ 
(;. nicht abhingen konnte». 


ΝΣ issima nel gre- 
° icolare, del Nominativus pendens è frequenti Ca 
15 La presenza, in particolare, de τ il quarto evangelio annovera ben 2 
aa i osservi, ad esempio, che il que n 
stamentario: 51 OSServi, 
ὦ neo-testamentar i SS ; 9-10). SI 
SL PORZIO TI . CIL., Pp. ; S tertums 
minativi assoluti (cfr. M. Zerwic si "Ὁ i ἬΝ Οταπιπιατῖς. in Handbuch der Altert ra 
» 3 ἡ }, Oriechiscite Ων LIA lesso e ancore 
36 K. Brugmann-A. Thumb, Ln r Ὁ più complesso, 
κ᾿ oh Minchen Beck, (1886) 19134, p. 605. He o 1 funzione primaria, di 
dh fr È 84 9 IN ον ὦ sua i 4 
μὐδφησου τς il vroblema relativo alla genesi, connessa ᾿ ᾿ Lui olare, il Genitivo as- 
‘a {ΠῚ f I 706 1 DI " 1 è “ἢ Pe 10 5 λὴ 10 ‘9 ì ΄ 
irrisolto, è invece È lle restanti altre, categorie sintattic πὶ n # Di MI 
»sta, come pure delle rest i CO » affime al Daî sig ἘΏΝ 
(fuesta, come, pil babilità, in origine semanticamente affi li antichi grammatici quale 
val robabilità, o πὰ noto agli 2 ὯΙ gre 
‘oluto, con Ogm pr‘ . - ii tardivo. Già noto è 8 TUA "eSNres- 
ì Farrel 1 di esso più te Ù so costitui, forse, l’espre: 
sf fcamente diverso, fu LUI 9: 21 ss.), esso costitui, Vi 
ΠΥΡῚ nici ontiae (Prise. Inst. XVIII 4 p. 214, 21 ss )» pleine période homérique» 
genitivus consequentiae ἱ svchologique, survenue en piene τ ADE 
i ; 5 AR Isyenoiogique, «pe ‘st delle nuove con 
i istica di una «évolution 1} SA, “ita dal diffondersi de 
Mone linguistica £ , biectivité», favorita dal « FE siae dA, 
5 i enétré de subjectivité», ς iversel des phénoménes οἱ 
ati fortement penéetré κα » du caractère universel des ] 
del Bo iche di alla «découverte du car Ἡρὼ UE DE 
‘ezioni as nomiche rela MER. eveloppement du = P 
CORE pan rler, Remarques sur l’origine et le pae in part. pp. 41, 46 e 52) 0, 
lestes» (Ch. Mugier, hema es XLIX 1936, pp. 39-07, i strut- 
‘“tudes Grecques ) SASSI E ea li quel costru 
È » des Etudes Grecq dla ltre che formale, di q 
Homère, Revue des . luzic f izionale, oltre € A πιο ταν Ν 
itui è ZIONE Τὸ i4à leterminazione 
i CORE >, Costitui un evolu E specifica capacità di dete 
‘erosimilmente, cos azie alla specifica capace FT ; 
ΒΕ ΘΕ : ‘ecedette, atta, grazie 2 PERSEO si, infine, in 
‘he indubbiamente lo preced aspetto sogsettivante. articolandosi, : 
μάν. [6] Genitivo, a superarne l'aspetto sogg imibili al Dativo, unicamente con- 
‘opria del caso Gel o, nto fossero esprimibili al Dativo, τι di 
propia so siori di quanto fossero es nitivo assoluto 
PORRO E. aggiori di q enza del Genitivo as 
αἱ RARO, pieghi magg : ydali. La concorrenza de i 
una varietà di impieg è norali o modali. La e se Dativo 
mne quelli temporall o me va i anacolutici, al Dativo, 
x 7 πρὶ ‘esentarne quelli t È i. specie quelli anaco ’ Spa 
ΛΆΒΕ re dell'A in Li assoluto) con i costrutti, gia i di it., pp. 540-41) è in- 
a anche dell’Accusa Ti S. Lasso de la Vega, op. ctt., pp. - È 
VIRA su) Ù in Omero spesso si alterna (J. S. sr Lupa di quell'in debalimento del Dati- 
CONL'EERAI ΣΙ ΤΣ 5051 in Tucidide, dial 
° ; "0Cesso, conclusos A tere. Sebbene più di re 
δ A > seno del pI OCcess . tt di vendere. de o ” 
dubbiamente seg sal ‘omunque dovette dij ΠΗ πε 
δας . assoluto cor 1 : sa. quale quella de 
d a cui il Genitivo as i nell’area indoeuropea, q : 
vo assoluto da € i costrutti assoluti nell’are tr A RO »a- 
ir costrutti ass( Ἢ Qua εν funzione unica 
a presenza di analoghi ὶ ipotesi di una originaria f 
cente, la presen : ia favorito | Ipotesi di ‘onitive Ab- 
SR AERISPAIAARI, abbia favo | δ the Genitive 
‘va na Ὁ im sanscrito, ὃ ff, On the Origin of the 
Locativo assoluto ] ἔν. H. Thesleff, On the a o 
i = ΠΝ RI RICH uto (c Ἔν . È x τ ttavia ] Ipotesi, 
ativale del Genitivo asso solidata risulta tu 2 
mente ablativale « 187-207), ancora consolic Absobiiai 05° 
| ;. IT 1958, pp. 16/-20/), d Ursprung des Absoluten 
solute. Arctos DN. 8. Na (K K st Vom Wesen UILO pP ἴω τὸ 4] 
ἷ Ἷ MOT . Kunst, Ye 3 . ‘e, adnominale, 
E ssi sull’analisi di Kunst ( ERA ione, invece, adnc i 
poggiantesi ΠΝ 1923, pp. 29-50), di una sua originaria jr Si ora al Participio 
,; VINES a X 4 è vie" atri A, PRO TAGE τὰ alternantis 
nitivus, Glotta ) F rici di Genitivo assoluto, a 3 iìrovenien- 
i ativale: eli esempi omert ifatti succerire una prov 
oltre che ablativale: ΩΝ 4 nte (e perfetto), sembrano difatti sugg Dia 
. ὙΠ ’articipio prese ‘enitivus temporis. Tie IZ 
notiAta/gra; Gi ati ' enitivus causae e da un genitivus tem] 
F ΨΥ inte, da un ge , 
Za rispettivamie 


| 4. 
itiv si confronti A. 2. 
. : ‘essa dal Genitivo 
maria espressa 
primi 
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La frequente presenza. nella lingua greca, di questo costrut 
to, a preferenza dei rimanenti altri, non esclude, tuttavia, la sua 
“combinazione” con altri Participi, assoluti o congiunti (v. infra), 

Il Genitivo assoluto, costrutto per gli impieghi semantici affi 
ne all’Ablativo assoluto latino, è da questo, tuttavia, profonda 
mente diverso: in esso, difatti, a differenza dell’Ablativo assolu 
to, regolato da una rigida normativa, rimangono tracce della sua 
originaria natura paratattica e apposizionale, la quale ne deter 
mina un uso più “libero” di soluzioni. Difatti: 

1) esso può trovarsi non necessariamente sciolto da legami 
grammaticali con la reggente: il soggetto del Genitivo assoluto, di 

fatti, può essere il medesimo di quello della proposizione reggen 
te, ὁ comunque il Participio può rapportarsi ad un suo comple 
mento. 

Es.: βοηθησάντων sè ὑμῶν προθύμως πόλιν τε προσλήψεσθε ναῦν 
τικὸν ἔχουσαν μέγα... καὶ ᾿Αθηναίους ῥᾷον καθαιρήσετε (Th. INI 13, 7) 
= ma se con impegno ci aluterete, v'impadronirete di una città 
dalla grande forza marittima... e rovescerete Atene con maggiore 
facilità. 

2) le diverse condizioni morfologico-semantiche del verbo 
greco rendono possibile l’uso assoluto di qualsiasi Participio, di 
qualunque tempo e diatesi, sebbene il Genitivo assoluto trovi un 
maggiore impiego al presente. 

Ess.: λέγεται δὲ λόγος ὡς ᾿Αθηναῖοι τὸν Βορῆν ἐκ θεοπροπίου ἐπεκα 
λέσαντο. ἐλθόντος σφι ἄλλου χρηστηρίου τὸν γάμβρον ἐπίκουρον καλέσα 
σθαι (Hdt. VII 189, 1) = si dice poi che gli Ateniesi in seguito ad 
un oracolo, essendo loro giunto un altro vaticinio di chiamare in 
aluto ‘il genero”, invocarono Borea; συναραχθέντων δὲ τῶν πλοίων... 
(Hdt. VII 170, 2) = ed essendosi sfracellate le navi ... 

3) il verbo al Participio è solitamente espresso, giacché nella 
lingua greca non si determina la necessità dell’ellissi del verbo 
εἰμί. Il verbo εἰμί potrebbe ritenersi sottinteso nei Genitivi assolu- 
ti con ἑκών (e il suo opposto), ma sempre qualora si ritenga la na- 
tura di questo Participio unicamente nominale (v. infra). Pertan. 
to gli Ablativi assoluti del tipo Cicerone consule o Pericle duce 
non trovano corrispondenti nella lingua greca, la quale, in questi 
casi particolari, preferisce, oltre ad esprimere il verbo εἰμί. altri 
costrutti participiali a quelli assoluti (cfr. ad es. Hdt. VII 165, 1: 
τύραννος ἐὼν “Ἱμέρης; ib. ὃς Ῥηγίου ἐὼν τύραννος). 

Fss.: ἐμοῦ μὲν οὐχ ἑκόντος (Soph. Αἱ. 455) = contro la mia vo 
lontà; παρὰ μὲν οὖν τούτων, ὅπερ ἧα ἐρῶν, οὐκ ἄν ποτε λάβοις λόγον οὔτε 
(scil. ἡμῶν) ἑκόντων οὔτε ἀκόντων (PI. Tht. 180 c) = da costoro dun- 
que, come ti stavo dicendo, non potresti mai aver conto di niente 
né se vogliamo né a nostro malgrado. 
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, ν 4 » a I "d- 
"RE SL LO ‘so come, sebbene più r: 
|) il suo soggetto puo μὴν è soltlint do 
inte. anche in latino (efr., ad es., cognut Y a” ἫΝ 
tamente, anche in 4 | δ᾽ ἐχόντων (Xen. An. INI 2, 10) = 
[15.: οὕτω (scil. τῶν πραγμάτων) è ἔχὸ > 
inndo cosi le cose. ‘Ara resen- 
5) esso si può trovare alla fine della frase come i del 
5) esso s i SEA roduz 
inte una parentesi paratattica, spesso con altre int 
MP Ὁ 1 
lip} καὶ ταῦτα. De i LOU ; ἢ. ὥσπερ τοὶ 
! [ὑ5.: KOÀ οὐκ ἔφασον EVO, ξὰν μή τις αὑτοῖς χρημᾶτα διδῷ, MEL ἐς 
“τον * % a ξ 7 A και 
τροτέροις μετὰ Κύρου ἀναβᾶσι παρὰ τὸν ποτέρα τοῦ oa 14,12) — 
pit 9 \ σὺ 4 ος Κυρον en. . δ ἢ } 
λλὰ καλοῦντος τοῦ TATP : 
ἐπὶ μαχῆν LOVTMV, ἃ i I desse loro 
go | ra non 8] € 
, avano di andare, qualo 
© «lissero che si rifiutava ΕἸ ΒΟ ΤΣ 
fu data a coloro che partecipar 
a val ella che fu data a co ! dt. 
ina paga come qu dre, e non perché 

AE clic (04 riungere suo padre, 

a spedizione di Ciro per ragg Ì γὴν 
prima, ΒΗ κα hé il padre chiamava Ciro. 

MPA Bi ΠΟ >, ma perche ll padre €. 379 
indavano per combattere, A TA «ras 
i ἢ no assoluto esprime gli stessi valori o ἼΣ 

: n i i hà € - ᾿ 1 . 1 A “ἃ 
l’articipio congiunto, tranne quello finale: si dgr ΡΝ 

i , ᾿ Fi .- | *reta, dell allo! & 
πο Ὁ μές determinazione, concreta, i 
il Genitivo esprime la I RR 
mento da un luogo spazio-temporale!3% rd ta solai pos- 
DEBIAN i esso. Le circostanze finali > i 
line, il punto terminale di esso τς all’Accusativo assoluto. Si 
se, come si vedra, all'Àc 
‘ono essere espresse, € È seduto dalle 
Nn SCURA »ssere precedu 
i Le tivo assoluto può es 
‘ordi infine che il Geni el ων 
Di iunzioni, o determinato dagli stessi avverbi, che ac 
xlesse cong ᾿ Ξ ) 
δοππραξι θη. due alore temporale: τοῦ δὲ θέρους 
4 . . x £ to con V DI; » i, +0 
Ess.: a) Genitivo assolu entg TA 
᾿θὺς ἀρχομένου... (Th. IT 47, 2) = ma subito all’inizio dell’e srt, 
PVOVC ον Ù x ì y αρ EL 
) Genitivo assoluto con valore Pio τὰ ε 

‘ ΄ 4.2 i Ξ -- = ei SI 
μακάριος, ἡμῶν τοι δ EGELPYOLGHEVOV (Eu. SA snai 
tu, infatti, beato, per aver noi pil ΠΝ cn il Participio assoluto 

OSE SAI i ad introdurre CABiorane 
Si ricordi che ὡς, oltre ἀν ἀν ον 
i < b arativo-1pote 
con valore causale, può svolgere una funzione comp Ε 
tica. si / 5“ A i So h. 
Fs.: δεινὸν δ᾽ ἀύσας ὡς ὑφηγητοῦ τινος / πύλαις (a di ( 7 ii 
Ved Ty) 1260-61) = e levando allora un terribile gri dere » 
ed. yr. CU ERO 2 ; RUMENA : orta a due al- 
qualcuno gli fosse guida, si precipitò contro la p 
tenti. . De Ν AJ μὲ καὶ τε-- 
c) Genitivo assoluto con valore concessivo: τὰ γὰρ OP di 
5 . " τ i ) f ου TT È 
τράποδα ὅσα ἀνθρώπων ἅπτεται. πολλῶν ἁταάφων CALO tti : quei 
τ ΘΙ vole infa > que 
ἢ γευσάμενα διεφθείρετο (Th. Il 50, 1) = quei Ἐς noti fossuto 
, Nina na, se Υ 
i itrono di carne umana, 
quadrupedi che si πὶ | fine cia 
pi insepolti, o non sl accostavano 0, dopo esse 
"4 US DA 


ti. morivano. 


; ; i ). 400 ed es. 
137 Cfr. E. Schwyzer-A. Debrunner, op. cit., ΠΡ. 400 
138 Cfr. 4.2.2. 
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d) Genitivo assoluto con valore ipotetico: εἶτα δὴ προχωροῦντος 
τοῦ πράγματος λέγειν ὡς... (Thphr. Char. ΠῚ 3) = poi, se la cosa gli 
va bene, (scil. è capace) di dire che... 

Si osservi infine che: a) il Participio al Genitivo assoluto può 
reggere un altro verbo privo di congiunzione. 

Es.: ...BootAéog te μέλλοντος διαβαίνειν ἐς τὴν Εὐρώπην ἐκ τῆς AS 
σίης καὶ ἐόντος ἤδη ἐν ᾿Αβύδῳ (Hdt. VII 174,1)=...mentre il re sta- 
va per passare in Europa dall’Asia e si trovava già ad Abido. 

b) similmente agli altri Participi svolgenti diverse funzioni 
(v. es. infra), due ὁ più costruzioni participiali assolute, entram- 
be al Genitivo, ma anche in casi diversi, possono susseguirsi, 
coordinandosi l’una all’altra. 

Ess.: αὐτὸς δὲ πρηνὴς ἁλὶ κάππεσε. χεῖρε πετάσσας, / νηχέμεναι 
μεμαώς (Hom. Od. V 914-79) = «poi a capofitto in mare saltò, ed al- 
largò le braccia, tentando di nuotare» (trad. G. D'Ippolito); λέγει 


chiaro in siffatte circostanze né il bene né il male, né provenendo 
poi alcun vantaggio a chi a malincuore le sopporta, né essendo 
alcuna delle cose umane degna di grande conto, poiché il dolore è 
d’impedimento a ciò che in queste circostanze deve al più presto 
venire in nostro aiuto. 

b) Accusativo assoluto. Assente in Omero, ma già ampia- 
mente testimoniato in Erodoto, l’Accusativo assoluto è di impiego 
meno frequente del Genitivo assoluto, sebbene di questo esprima 
le medesime circostanze accessorie, oltre a quella finale. 

Anche l’Accusativo assoluto mostra, alla stessa stregua del 
Genitivo assoluto, la sua originaria natura paratattica e apposi- 
zionale. Esso, tuttavia, originariamente impiegato per esprimere 
in prevalenza circostanze concessivo-avversative in costrutti ver- 
bali impersonali (ossia, privi di soggetto, al neutro), e, se in 
espressioni impersonali (del tipo δυνατὸν ὄν, αἰσχρὸν ὄν, ecc.), 
spesso anche con ellissi del verbo εἰμί, è da porsi in stretta dipen- 
denza da un originario Accusativo interno e di relazione.!39 Solo 


139 Cfr. H. W. Smyth, Greek Grammar. Cambridge, Harvard Univ. Press, (1918) 
1966, p. 462; M. Delaunois, op. cit., p. 51. Variamente interpretata è st 
si dell’Accusativo assoluto, ricondotto da alcuni studiosi, ai cui lavori sì rimanda, ora ad 
un Nominativo descrittivo, integrato nel discorso come Accusativo (JI. Sl 


ata anche la gene 


“8580 de la Vega. 
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i ? A : sati. 
po "Ὰ Accusatl 
cessivamente, difatti, e a partire dal V secolo a. C., 1 eli 
Ccessive ) - 9 ε I ἣ “20. 
AR. La; xrsonalmente, con sc 
vo assoluto, preceduto da ὡς. fu impiegato personalmer I 
QUO: - n LAT h È > POS . 
vetti determinati (persona o cosa), e in tutti gli usi cire “ai 
τ΄ Es.: ὡς τῶν ἄλλων οὐδενὸς οὐδὲν ὄφελος ὃν οὔτε sapri ji i 
SAR » altre cose 
εὐμάτων (PI. Lg. 626 b) = come se nessuna delle a 
alcuna utilità, né beni né sg Spano er lo più al pre- 
L’Accusativo assoluto si trova impiegato, e pe "6 το 
οἰ i ala i, in costrutti impers 
Ri ssioni verbali, in co 
sente, con verbi, ὁ Puoi «Δ᾽ ἐς tualità”, ‘“convenien- 
indicanti “possibilità ν᾽ necessità , even SOSTA IV, πα- 
mo ἐὰ erosimiglianza”, come δέον. “dovendosi”, ἐξόν, SARO 
za , Ve mia, FRATI 9 , προσῆκον. conve- 
ἐς 510 116 o ‘’concesso’, πρέπον, Tp ἢ ἶ 
ndo possibile di 
péyov, “6586 τῇ , “essendo stato deci 
ado”. μέ “stando a cuore”, δεδογμένον, ‘essende 
nendo o) μελον, 5181 é ?. Esse viché ha la fa- 
fx; 66 : to. Esso, poich ξ 
"5 Ἴ60 stato ordina | 
50 προσταχθέν, 0556 7 arte ἌΝ ἡ (A > rali Ccau- 
coltà di esprimere gli stessi valori circostanziali, tempo ᾿ ti 
ART Τὰ ἃ ΗΝ Participio congiunto e, si- 
ch tetici e finali, del Pa | 
sali, concessivi, ipo asi assoluto 
5 del Genitivo ass 9 
i ne di quello finale, mat 
milmente, ad esclusio ARS OMAR OT A 
può essere preceduto dalle medesime congiunzioni e d 
avverbi che accompagnano tali costrutti. UO I 
Ess.: a) Accusativo assoluto con valore tempora ; I 
ha CCI pio NANI i» ὧν si g . ‘Oro ΟἽ 11... 
αὐτοῖς κατθανεῖν ἧκον βίου (Eu. Ale. 291) = essendosi per Ù 
to ad un punto della vita che era un ua ἀρ αὐτὸς ἐπορεύθη 
dti ; con valore causale: 
b) Accusativo assoluto f ; i; 
/ »” EM ΄ OVTI OT OTT) 
πρὸς τὸν διέποντα τὴν ᾿Ασίαν IovyKov, ὡς ξκείνῳ “ἢ A, #0) ὺ dal Vani 
γῷ κολάσαι τοὺς ἑαλωκότας (Plut. Caes. 2) AG i " ἡ sn 
natore dell'Asia, Iunco, poiché, secondo lui, gli spettava, esser 
le LL . È È 5 
pretore, di punire i prigionieri. ‘essivo: θνήσκω,. παρόν 
6) Accusativo assoluto con valore concessiv . Ἰσκώ, Si 
| ς = 1 1 poss e 
μοι μὴ θανεῖν, ὑπὲρ σέθεν (Eu. Alc. 284) = pur essendomi } 
NOIRE UNO ἡ Rua lore ipotetico 0, se preceduto 
; soluto con valore ? ana pe 
d) Accusativo asso μεθα dig Ν 
e IVO-1 tico: Kkataxetuedo ὥσπερ 
a (i "e comparativo-1pote ; 
da ὡς. con valore I, ‘roverasitio i 
ἡσυχίαν ἄγειν (Xen. An. HI 1, 14) = giacciamo inoperosi, 


fosse permesso stare tranquilli. 


᾿ PQESE AE to ann-A. Thumb, op 
it., pp. 393-94). ora ad un Accusativo di direzione (K. peg IR. cea 
)p. cit. . 3979-24), Sa RE . cit., p. 131), ; 
i 605) o ad un primitivo «cas indéterminé» (J. ner εἰ ᾿ a si Li val 
Ct. Pe νον . i.i i il soggetto logico è cos 
gl ali, in cui il sogg g 
ne, ad espressioni apparentemente impersonal ? H LL op. cit., p. 697). Da verbi 

\roposizione subordinata all’Infinito (0. Riemann- I ᾿ n ) stico deli ii CIA 
, δι no reggere tanto l’ Accusativo quanto il Dativo ὁ HA : ἘΝ 
CISSE PL oli sativi participiali con valore assoluto ri; 
condo J. S. Lasso de la Vega gli Accusativi particip: “‘cordando lo scoliasta ΣΝ 

luto o da contaminazione. Lo studioso, difatti, ricorda nto tic αἰ νε ΑΝ 
anac i AT ᾽ τς Ἢ che «Π|ν! 
pr Vai δὲ φράσις συνήθης ἀπὸ δοτικῆς εἰς αἰτιατικὴν ξΕρχεσθαι). ritien ΠΣ 
AE | SR ἘΠ ΚΝ ahi i concertar con este | 
πὸ en dativo (genitivo), el participio de ti "ἢ σὰ consiruecion più 
steli : cusativo, por cruzarse en la mente del sujeto ἀμφ min; v bite el prin 
struye en acu: 3 ἀν i CIN »de dé caso contrario, y è 

TARE ; in se puede dar e , 

è Ba. Ν n 1acion). También se p i ie ti I ῳ 
;ible en acusativo (contamir pa σδάδα μα PI 
pr N d | “dativo absoluto”, en griego sintagma de muy escasa sig ᾿ 
cipal origen del “d: ab 


l 395-90). 
Lasso de la Vega, op. cit., pp. 3 ) 
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e) Accusativo assoluto con valore finale: ὡς μὲν στρατηγήσονται 
ἐμὲ ταύτην τὴν στρατηγίαν μηδεὶς ὑμῶν λεγέτω (Xen. An. I 3, 15) a 
nessuno di voi parli affinché io comandi questa spedizione, 

Va inoltre osservato che non sono rari i casi in cui l’Accusa 
tivo assoluto si trova impiegato in alternanza con un altro Parti 
cipio appositivo, congiunto o assoluto, e, in tal caso, in specie con 
il Genitivo assoluto (v. supra). 

Ess.: ἐγὼ τούτους εἴρηκα τοὺς λόγους, οὐχ ὡς δέον ἡμᾶς ἤδη ταῦτα 
πράττειν, οὐδ᾽ ὡς οὐδεμιᾶς ἄλλης ἐνούσης ἐν τοῖς πράγμασιν σωτηρίας, 
ἀλλὰ βουλόμενος ὑμῶν προτρέψασθαι τὰς γνώμας... (Isoc. VI 86) = io 
ho tenuto questi discorsi, non perché bisogna, a parer mio, che 
noi subito eseguiamo queste cose, né perché non vi sia nessun’al 
tra via di salvezza nella situazione presente, ma perché voglio 
volgervi alla convinzione... 

c) Dativo assoluto. A differenza dell’ Accusativo assoluto, il 
cosiddetto Dativo assoluto, la cui origine è sembrata potersi colle 

gare a un Dativo isolato, temporale o anche etico, le cui funzioni 
furono successivamente svolte dal Genitivo assoluto (v. supra n. 
136), è già presente in Omero. Benché gradualmente teso a scom 
parire, tuttavia il suo Impiego continua ad essere attestato con 
una certa frequenza nella lingua greca. Esso, anzi, nel Greco Bi 
zantino è presente in luogo del Genitivo assoluto, specie in quelle 
forme espressive del tipo: Novki® Emidio, Τιτίῳ ᾿Ακυλείνῳ. ὑπάτοις 
(CIG 2562).140 

Ess.: μεταλλῆσαί τί ἑ θυμὸς / ἀμφὶ πόσει κέλεται, καὶ κήδεά περ πὲ 
παθυίῃ (Hom. Od. XVII 994-50) = a domandare qualcosa sullo spo 
so il cuore la esorta, benché sia afflitta; ἦν δὲ ἡ γνώμη τοῦ ᾿Αριστέως, 
τὸ μὲν μεθ᾽ ἑαυτοῦ στρατόπεδον ἔχοντι ἐν τῷ ἰσθμῷ ἐπιτηρεῖν τοὺς ᾿Αθηναίους 
(Th. I 62, 3) = Aristeo poi aveva intenzione, tenendo con sé l’eser 
cito sull’istmo, di spiare gli Ateniesi. 

d) Nominativo assoluto (nominativus pendens ὁ ‘’sospeso”’), 
Un altro costrutto, per così dire assoluto, presente nella lingua 
ereca, come in quella latina, è costituito dal N ominativo del Par 
ticipio, il quale trova, rispetto alla reggente, un impiego anaco 
lutico tale da sembrare assoluto, ma che più propriamente è da 


definirsi “sospeso”, «Inquantoché la struttura del periodo non è 
subordinata alla regola srammatical 


e ma al pensiero principa 
le» 141 


Limitato a pochi casi isolati (è tuttavia presente in Omero come 
nella prosa attica, in specie in Platone, ove i costrutti anacolutici 


140 A. N. Jannaris, An Historical Greek Grammar 
London 1897, rist. Hildesheim, G. Olms, 1987. p. 499. 
41. G. Curtivs, Griech. Schulgr..., op. cit., pi 887, 


Chiefly of the Attic Dialect, 
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ii sia in principio che 
giore frequenza), € collocandosi sia m γ᾽ | dida 
) una ma ha veni ΤᾺ ὡν “antichità una forma di 50- 
Spa A ἜΣ esso fu giudicato già nell’antichità un 
in Iime € IU, 


lecismo. 14 


= ed esso confida 
Ess.: ὁ δ᾽ ἀγλαΐηφι πεποιθώς δἰ ν: ᾿ VI qui ὡς ἔστιν) αἰτία 
ΩΝ è ἢ ns 
e ἐπ αὐτοῖς (Scil. ἂν ΛΕΎ pai 
ls lendore; καὶ τις ἐπ , ͵ ὶ ἃ καὶ μῆνας 
A pe TE καὶ συντάττουσα ἐνιαυτοὺς TE καὶ Ἥ ἢ di _ Rea 
KOGMU A >» » 30 c)=ea 1 
sodio καὶ νοῦς λεγομένη δικαιότατ᾽ ἄν (PI. Phlb. n ri, he Odi 
ἢ i potremmo dire che c'è una causa non da p Li ene 
| essi potre i Ì ernia s1, a DUO] 
È, lo È coordinando gli anni e le stagioni Di ον È ηχανᾶτο θέλων 
ando e coc ; ) 
; troll essere detta sapienza e So pes) Hg: dvd 88 I 
Ai zi 3 ἴξαι. ἵνα οἱ dLO 
τὸ μαντήιον ψευδόμενον ἀποδεῖξ . Hat. TI 133, 5) = tutto questo 
ἔνηται, αἱ νύκτες ἡμέραι ποιεύμεναι ( ; VELA dell’ oracolo, affin- 
| : do dimostrare la fal 
i o dimos | su 
e esco vitato volen PMF, . i se sendo e no i 
» ἭΝ di fossero per lui dodici in luogo di sei, es 
eli a 
te, 


i Ὁ φαύλη . 


ché ero ] 
trasformate in giorni. 


> 6. 8. 2. Participio predicativo. Il dg 5... 
i pù laufundione predicativa, ossia μυ Det dui. 
eee Ἢ] esprima la parte essenziale di un asserto δ i 
ver sil. ἀμί non preceduto dall’articolo e cone tto 
co. 1{ἢ. 8] oi È i ciuniLito nominale della reggente, pp Ὡς 
dante εὐ ἈΝ ΟΝ ΤῊΣ una sorta di “ausiliare ᾿ be ἀρὰν 
0 COME hé aiuta a completare la predicazione vert Ἧ 
- veto da qui verbo finito, con determinazioni i 
e dunque, grazie alla quale il Far 


a inata completiva (0 
ipi le funzioni proprie di una subordinata c " i 
cipig et sempre la natura nominale, ed insieme 


cua della funzione attribu- 


DX 


sostantiva), presuppone I sa stre 
verbale, del Participio, al aa i esso sì origina. 
tiva e della funzione appositiva da cul esso 5 
n particolare: “trovarsi nei 
i Dai predicativo (0 completivo) o ; primenti: 
| i ioni all es CERDRI 
o locuzioni ver ᾿ 
rimetti parta Son "n tto: “sono”, ‘mi trovo per ca- 
i . e sogge Φ bo) n } 
modo di essere : λανθάνω 
ἃ; ἰδὲ scosto”. “è chiaro che io”, ecc... (τυγχάνω, ’ 
sono nasc ; 


49 
sO, 
δῆλός εἰμι. ecc.). 

FEs.: εἰς γὰρ μοι Lui 
τ 2 i O. (9 n” 
pù b) ᾿ modo di agire o un diverso grado di essere 
)) un 


“5. 66 - 5. 
εν ἢ τὰ reve 
gui ie ustamente , p 
m agire ngi È 
Ἢ , “operare rettamente”, L x λῶς ποιεῖν. 
(α “ἘΠ τε Ἣ iore”, “inferiore”, ecc. (εὺ, κακῶς, καλῶς 
nire”, ‘essere superiore , 
Ξ >; DI Di» 


Ν : La 
μοῦνος τυγχάνεις ἐὼν παῖς (Hdt. 1 38, 2)=tu1 


0% sà 
142 Choer, ΠῚ. 25 858, 
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Es.: Ἑλένην μὲν ἣν σὺ διολέσαι πρόθυμος ὧν / ἥμαρτες, ὀργὴν Me 
νέλεῳ ποιούμενος, ἥδ᾽ ἐστίν (Eu. Or. 1629-30) = quell’Elena che tn, 
irato contro Menelao, bramavi di uccidere e non riuscisti a colpi 
re, eccola qua. | 

6) inizio, perseveranza e cessazione di un'azione; 
re”, “continuare”, “finire”, ecc. (ἄρχεσθαι. διατελεῖν, παύε 

Es.: Ζεῦ Ζεῦ, τί λέγω. πόθεν ἄρξομαι; / τάδ᾽ ἐπευχομένη κἀπιθεά 
ζουσ᾽,.. (Aesch. CA. 855-560) = Zeus, Zeus, che cosa devo dire, co. 
me comincerò a pregare e ad invocare gli dèi? 

Esso si può trovare, invece, oltre c 


‘comincia 
σθαι, ece.), 


he in riferimento al SOR; 
ementi, dopo verbi espri. 


a) un sentimento (verba affectuum): “mi rallegro”, “mi sde- 
gno”, “sopporto”, ece. (χαίρω. ἀγανακτέω, ἀνέχομαι, 666.). 

Es.: Εκτωρ δ᾽ αὖτ᾽ ἐχάρη μέγα μῦθον ἀκούσας (Hom. Il. VII 54) 
- © grandemente οἱοί Ettore udendo la sua parola. | 
uva (verba sentiendi e per- 
cipiendi): “vedo”, “odo”, “conosco”, “so”, “apprendo”, ‘mi accor- 
go”, “vengo a Sapere”, ecc, (ὁράω. ἀκούω, γιγνώσκω, οἶδα, μανθάνω. 
αἰσθάνομαι > πυνθάνομαι, ecc.), 

Es.: οἶδα γὰρ κατακτανὼν, Κρέοντα πατέ 
ἔχων (Eu. HF. 166-67) = so infatti di aver u 
di costei, e di usurparne il trono. 

c) un modo di dire (verba dicendi e declarandi): Ἷ 
zio”, ‘’attesto”, “rappresento”, “concordo” 
Péo, ποιέω. ὁμολογέω, Θ00.). 


pa τῆσδε καὶ θρόνους 
cciso Creonte, padre 


‘annun- 
» ecc. (ἀγγέλλω. μαρτυ-- 


$.: ἀναπτύξω δέ σοι, ἀβίωτον ἡμῖν νῦν τε καὶ πάροιθεν ὄν (Eu. 

HF. 1256-57) = ma ti spiegherò che per me non è possibile vivere 
ora né (scil. avrei dovuto) prima. 
Si osservi che con alcuni dei 
αἰδέομαι. αἰσθάνομαι. αἰσχύνομαι. ἀκούω, ἄρχομαι. ἐπίσταμαι. 
εὑρίσκω. μανθάνω, οἶδα, ποιέω πυνθάνομαι, φαίνομαι, φθάνω, ecc.) il 
Participio predicativo può svolgere una proposizione completiva 
— altrimenti introdotta dalla congiunzione ὅτι, oppure da ὡς, 56- 
guita da un Modo finito — in concorrenza con l’Infinito. Benché 
l’uso dei due Modi risponda alla medesima esigenza funzionale, 
tuttavia il Participio si trova impiegato qualora si voglia sottoli- 
neare l’evidenza di una constatazione oggettiva, mentre l’impiego 


dell’Infinito indica il prevalere di un giudizio, o di una Capacità, 


soggettiva. Cosi, ad esempio, ἀγγέλλειν, seguito dal Participio, 
sa certa, constatata o 
come “diceria”. Simil- 
a il significato di ‘’senti- 
Za a conoscenza di un fatto, 


mente: ἀκούειν con il Participio acquisti 
Lo) . - 
re”, nel senso di giungere con certez 
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ii). Il modo 


- € "Ta DE i ma; 
ala li “sentire” come voce sparsa, Per fa ; 
ersa. con l’Infinito, di ‘sentire citriito” e di eee 
VICOVCISA, TUOI 3; LEE ΤΟΥ 
. φ Ξ' " . sere in 
ισθάνεσθαι, rispettivamente, nh: ci manifesto” e di “sembra- 
TATRXUIO! ; , 1 ‘essere me . 
, » ᾿ €OLKEVOl, dl 685 i i RI 
Pe; φαϊνεσοθι, rt, È ci apprendere”, nel senso di venire a 
pe: μανθάνειν di fio 6 “5 6a rendere”, come capacita 
re un fatto”, e di sapere ὁ app i bo φθάνω. l’espres- 
i èNOoOscer pi e» hi Verbo 0) 7 
duole merito a 1 
ilel soggetto, ecc. Si ΤΟΝ ori 3, 1). la quale può esprimere, se 
RR χνοις (cfr. e SRI funzione 
ne οὐκ Av φθᾶνο MENA )yresente con 
di bo è accompagnato da un Participio εἶεν προς aa 
il νΟΓΏΟ 6 - Ὁ n sortazione: OVO, 1η 1 ieri 
° N i Tor esortazio ci9 oa 
ua à o una forte Pasta e 
dicativa, ansiet ; al Participio p 
predice Ἀν} da negazione ed accompagnato d SILE 
"© )Fre 4 1 x A ew aj one ANI »' 
/ ἡ ἀν qualora sia seguito da una pr a nzione di una su- 
wi | a Ù ἃ LA Ca ] . AL. 
| + mediato la congiunzione καί, svolge la fu ”. “appena che”, 
ΓΠῚῚ εἶ ᾿ sd È κ Ἰ; “non appena . , ΄ 
: introdotta da | MERI Ἢ 
‘dinata temporale, qu » da principale. 
ae: I i ad esso coordinata gite r P EI τ 342) = 
imentre La 3 A i ᾿ ἐνθάδ ὧν ἀνήρ (Soph. EL. I 
ς τῶν ἐν Ἅιδου μάνθαν ἔν ΠΕ ΣΤΡ ἐδ AGR 
Ess.: εἷς τῶν ἐν “A : i tu sei; οὐδέ με θυμὸς ἄνωγεν. 
abitante degli Inferi sappi che ego. ὰ τ δι μάχεσθαι 
fi i dov ἔμμεναι ἐσθλὸς / αἰεὶ καὶ προτρισε μετ che ac | 
(Hc io VI AAA 45) = né il mio cuore mi spinge, percl i RL 
. IL VI A44-6 4} > prime file | 
(Hark )yraggioso sempre ed a combattere nelle du (Hdt. 
‘ssere Ccorc ον : ᾿ ? δ. Δ) o 
iT viani; pri ἂν φθάνοιτε τὴν ταχίστην i ἔφθασαν πυθόμενοι 
αἱ id 1) tornatevene al più presto; οἱ δ᾽ οὐκ N n) 
] Z a i τ A PS ΠΝ ἐς (O) Ἢ 
Ma È τὴν ᾿Αττικὴν πόλεμον, καὶ πάντων τῶν ἀλλῶν ta it ricevuto la 
τὸν περι ͵ : PATEL i vena eb : , 3 
| ua non ap] | 
᾿ : V 86) = essi poi, 3 Ka νὼ 
VEE A trascurato tutto il resto, venn 
Siti a cuerra ne ‘a, 
notizia della gr 


»r SOCCOLLFErci. . ercipiendi, può 
per SI rvi inoltre che, specie dopo i verba percipie Li 
Si osservi inc ° Pad 
L 


A Ma τὴν itivo, o al Dativo, 
ificarsi l’attrazione, al Nominativo e αὐ δος ii 
μὴ τὰν ipio predicativo. In particolare: il Partic I O bivilà 
6 qI Ò + 4: È . ; Pa St s *€ la 7 
cal 3 hi ui attratto al Nominativo, ossia conc RON] 
FOXNGEGI i O a ques SUS! 
a pra: so del soggetto del verbo Mei πρῶ ἐς io predicati- 
SLESO St ἡ di quello del Participio; il Partie Le alora il 
to SA i ttratto al Genitivo, o al Dativo, qualora 
a varsi attra è ! lemento 
70 puo Invece trova 4 i ale compleme 
OI getto sia già espresso in questo caso qu } 
suo 508 n RD e ‘ 
del verbo della proposizione reggent Ai LD) apolanà 
| Ess: ἴσθι μέντοι ἀνόητος div (Xen. ἢ κὰν ἐλπίδα (Soph. Ph. 
y » © 4 2 } ὧν π ἢ 
; IA dopo μεν O εἰσι ΚΣ / EV 
i essere sciocco; ἀλλ idopo Aa i anza; καὶ ἐμμένομ 
Sogni 1a io gioisco a vederti al di là di ἣν de, 3 ix 
3 = I “ap vari 5 n ὍΣ ΡΙ ri. F da) = i ; 
) 
, οὔ; (PI. 
A e , TKOCLOLC οὐσῖν ἢ o) ; È A 
fermi ai principi che convenimmo essere g lel Participio è quel- 
i: Si ricordi infine che un uso predicativo de fi dei tempi 
1 ricor : tto e dei Le 
lati o alle formazioni perifrastiche del δ È esso è prece- 
Matt ἘΠ᾿ IRR E ‘malmente, esso è prece 
Ἷ πὰ to derivati,!! impiego m cul, normalmente, 
da questo derivati, 


143 Cfr. 9. 3.4. 
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duto da εἰμί ὁ da ἔχω. Si osservi, tuttavia, che ἔχω ed eiui possono 
ambedue trovarsi Impiegati, anche nei migliori testi attici, l’uno 
in funzione complementare dell’altro: καὶ νῦν Ὀρέστης, ἦν γὰρ εὐ 
βούλως ἔχων... (Asch. Ch. 696) = ed ora Oreste, che si trovava al 
sicuro... 

Si osservi ancora che, qualora il Participio ricorra al Nomi 
nativo, e con ellissi della forma verbale finita, che solitamente lo 
accompagna, potrebbe “sembrare”’14 esercitare una funzione ver 
bale finita (si tratta del cosiddetto Participium pro verbo finito), 
a questo Modo, a differenza dell’ Infinito, invece sempre esclusa, 

Es.: πόθεν λαβόντες αὐτοῦ τὴν ἐπιστήμην; (PI. Phd. 74 b) - da 
dove abbiamo conseguito questa scienza? 


10. 2.6.4 Il Participio con valore modale. 


i Il Participio, similmente all’Infinito, se accompagnato da ἄν, 
puo assumere un valore modale qualunque sia la funzione da esso 
svolta, attributiva, appositiva ὁ predicativa (v. es. infra): esso, 
come l’Infinito, può acquistare sia le funzioni proprie dell’Ottati- 
vo, qualora questo si trovi accompagnato da dv (Ottativo poten- 
ziale), sia quelle proprie dell’Indicativo modale (Indicativo po- 
tenziale del passato e irreale), qualora, anch'esso preceduto da 
ἄν, sia impiegato nei tempi storici. L'impiego del Participio moda- 
le, tuttavia, a differenza dell’Infinito, non è presente in Omero. 

Ess.:...0c δὲ τοῦ βαρβάρου, εἰ αὖθις ἐπέλθοι, οὐκ ἂν ἔχοντος ἀπὸ 
ἐχυροῦ ποθεν (ΤῊ. 1 90, 3) = ...poiché cost il barbaro, se fosse di 
nuovo tornato, non avrebbe avuto un luogo munito da cui muoversi; 
ἐκεῖνος... Ποτειδαίαν... ἑλὼν κοὶ δυνηθεὶς ἂν αὐτὸς ἔχειν, εἴπερ ἐβουλήθη. 
παρέδωκε (Dem. XXIII 107) = egli, avendo preso Potidea e poten- 


do (= mentre avrebbe potuto) conservarla, se l’avesse voluto, la 
restitui. 


148 Cfr; “R Kebaer- F. Blass - B. Gerth. op. cit., II p. 109. 


Il GLI AGGETTIVI VERBALI 


Anch’essi oscillanti tra una natura nominale ed una funzio 
ne verbale, come l’Infinito e il Participio, i due aggettivi verbali, 
in -τός ed in —té0g, di cui dispone la lingua greca, esprimono 
rispettivamente l’idea del compimento dell’azione verbale (da cui 
derivò la funzione secondaria della possibilità) e quella del dove- 
re, o dell’obbligo, a che un'azione si compia (necessità oggettiva). 

In origine entrambi estranei al sistema verbale indoeuropeo, 
essi, una volta apparsi nella lingua greca, furono dapprima impie- 
vati unicamente nella loro funzione nominale, ossia come aggetti- 
vi. cui, essendo forse con questi identificati, il comportamento 
sintattico li assimilava. ua 

In realtà gli aggettivi verbali, in quanto ῥηματικὰ ὀνόματα, 
ossia «nomi verbali», come li definirono i grammatici greci (v. 
infra 11.1), benché traggano origine dal verbo, non possiedono 
desinenze verbali ma, per il fatto di essere degli ὀνόματα, desinen- 
ze nominali. Essi, inseriti per tale motivo nella flessione casuale, 
non possono esprimere il Tempo né determinarsi in Diatesi né 
indicare una disposizione modale ma, declinabili come aggettivi, 
alla stessa stregua dei Participi, si possono concordare con il 


1 P. Chantraine, Morphologie..., op. cit., p. 283 : «On a observé que le a ion 
aurait surtout été employé dans des adjectifs ἔΥΠΙΠ 8. puis étendu à des πὸ τὰ ᾿ 
usage est illustré par une formule de Platon, Sophiste 249 5 ὅσα Pacha a pi ; ἐν ἊΝ 
il est très remarquable que les tablettes mycéniennes opposent ἃ de ET ix o ‘nuto 
kakodeta = χαλκόδετα»; ib. p. 284: «Dans ce premier exemple (scil. i Ἐ r ) 4 ΘΟῊΝ 
est épithète. Lorsque --τέος s’est agrégé au système verbal, il est sua i que ue j Dun 
de ce type n’ont été employés que comme prédicats. Le premier exemple est Onp 


γεγωνητέον “il faut chanter Théron” (Pindare, OL. II, 5)». 
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sostantivo cui si riferiscono €, preceduti da articolo, ossia sostan- 
tivati, possono svolgere alcune delle funzioni proprie del Participio 
e dell’Infinito nominali. La loro origine verbale è d’altronde evi- 
dente nella formazione, la quale, pur non essendosi 
temi temporali del verbo, è al tema verbale ς 
bile. Essi allora, come è proprio del verbo, e. 
sue forme nominali, quali appunto l’Infinito 
mono unicamente l’azione, compiuta o da e 
per lo più, come passiva. 


estesa al tre 
omunque riconduci- 
in particolare, delle 
e il Participio, espri- 
ompiersi, concepita, 


11.1 Agli aggettivi verbali in -16c e —téos non fu as 


segnato dai grammatici 
greci un proprio statuto a causa della lor 


o “ambiguità” morfologica e funziona- 
le, la quale ne determinò tanto la riconduzione ora all’una ora all’altra delle 
parti principali del discorso -. "ὄνομα e il ῥῆμα —, quanto l’assimilazione alle fun- 
zioni rispettivamente espresse dal Participio in 


-htevoc e dall’Infinito introdotto 
da un verbo di “dovere”. Ad essi, dunque, 


mancò pure un termine che li designas- 


ia sembrato potersi adattare la denominazio- 
ne di ἐπίθετα ὀνόματα: ma tale denominazione, tra laltr 


9 presente nella Τέχνη di 
Dionisio Trace,4 viene impiegata dal grammatico in riferimento ad ἀκόλαστος, 


che, insieme a σώφρων. costituisce un «epiteto» 
χῆς. 


se, sebbene, in epoca più recente, s 


. con funzione nominale, ἀπὸ yv- 


Un riferimento all’aggettivo verbale in 


ττός è invece presente, pur nei ter- 
mini sopra citati, in relazione alla defin 


izione dionisiana della diatesi nominale, 
quando, in particolare, il srammatico, dopo aver inclu 


so la diatesi tra i παρεπόμενα 
dell’$vopa, esemplifica rispettivamente 


con κριτής e κριτός la possibilità che è nel 
a (κριτής) sia quella passiva (κριτός), assi- 


Iroposito, κριτός a ὁ κρινόμενος. Tale classificazione, tuttavia, fu 
Severamente biasimata dagli se 


nome di designare sia la funzione attiv 
milando, a questo I 


oliasti,° i quali ritennero che la diatesi non si 


addica al nome: i nomi non hanno diatesi, essi commentarono, perché l’ovcia è 


per se stessa ἀπαθής, ma è pur vero che tra le specie 
(τὰ ῥηματικὰ ὀνόματα). possedendo questi la diatesi & 
significare l’attività e la passività. Solo in tal 


dei nomi derivanti dal verbo 
πὸ τῆς ἐννοίας. alcuni possono 
senso può perciò dirsi ché possieda- 


e fondés sur un actif etun passif».0 
Quanto all’aggettivo verbale in —Téoc, esso compare, al neutro, nella classi- 


ficazione dionisiana degli avverbi (Dion. Thr. 19) e, in par 


no la diatesi: qualora essi ας ‘analysent comm 


ticolare, come 


2 Sembrano, tuttavia, risentire dell’“influenza” del tema del futuro alcuni aggettivi 
verbali uscenti in -Téog, come, ad es. 


. Οἰστέος ὁ πευστέον. forse riconducibili rispettiva- 


* Dion: Thr.12, Cfe. 5.1. 
° Schol. Dion. Thr. 243, 20 Hilg.; ib. 399, 13; ib. 70, 27: ib. 


377, 24. 
° J. Lallot, op. cit., p. 158. 
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11. Gli aggettivi verbali 


Ὺ È . TÀ e 
È i διὸ ere», quali γαμητέον 
tenente ai θετικά, ossia agli avverbi «esprimenti dovere», q νι 
Appare ; i scoliasti, come pure 
᾿ ov. Unanime è in questo caso il consenso degli scoliasti, si ον 
rAevottov. Una ΤΟΥ ᾿ ἐπ ταν ivalenti al costru 
io equiva. 
i addotti da Dionis 
i itenere gli esempi eee noto al 
concordano nel rite liziv.iveraltro noto 
Ut . a ondenti (giuc Ε 1 
| ca ὁ secuiti 3 ito dei verbi corrisp My 
di δεῖ e χρή seguiti dall’Infin solo l'aggettivo verbale in -té06, 
do lati da questo condiviso).” Del resto non so Bee ; ἯΙ 
mondo latino e dé "a PRI . h i nol preferiamo 
: o che 0gg F 
agnato da εἰμί, impieg 
: î ΠῚ Ὸ e non accompagne ) he δεῖ e χρή 
impiegato al ner | se degli avverbi, anche δεὶ e yp 
’ ic tto alla classe deg 3 
PRIN ynale”, fu ricondo ; ri 
definire “imperson ἶ i bi.8 e. è questo certa 
: rb1,° e non ὁ 4 
ua i ‘mente ritenuti avve . ì È 
Cit ’nivano comunem Eno 
nell’antichità ve id io per la caratteristica 
6 essi già dagli Stoici, proprio pe 
EL acché essi già dag POET ii 
mente un: Caso, gl ) stati designati con il term 
liere tutto” all’interno della loro classe, erano stati d i lei ἐον quale 
‘accogliere tutt nt ici all’aggettivo verbale in --τέον 
di πανδέκτης." Il riferimento dei grammatici all’agge E. 
ne ut bat a sua propria n: , che 
pe elativo a un impiego, e non a una sua pro] 
avverbio è dunque re bale in --τός, cui l’accomuna la presen- 
» ᾿ € ci Ὰ ἢ o Ver vale sa o cd are 
τ ecco. fe rivare dall aggettiv ὴ 4 ! ΡΤ... 
anzi cesgallatto del verfetto medio, rientra, pur sem 
Da : dalla 2% ners sing. del per etto ; > 
, tesi dalla 3° pers. 
za del -t-, originan i 
pre, come questo, tra i «nomi verbali». Reg sc € -τέος è peraltro confermata 
La natura di «nomi verbali» degli aggettivi in --τός e -τέος è pe ei 
a natura ni i capitoli riservati all’ Infmito 
la Prisciano in numerosi luoghi e, principalmente, nei capitoli ris ne ἐπὴν ἢ 
da friscla 7 CAR NIMAIA assimilati al Gerun " 
Ι Participio, in cui anche gli aggettivi verbali vengono assi de 
e al Fartie 9 i MM} NO, ‘badi a natura ver > € 
GC divo, oltre che al Supino, essendone più volte ribadita se 
yerun IVO, TA i e ᾿ tti CSC LEré A SIL [LC ν᾽ 
: Luci ξ IVI IN —TE0G, 5 
è cilana tamente agli Abe 
sciuta anche, limita . MER) 
S0prattatto ΕΙΘΌΠΘΝΙ 4 funzi el Gerundio. Qualo 
be. 10 qualora essi assolvano per l’appunto la i Hi. di pertanto, in 
attlva, , N alle lel erundivo, e, ” b) 
τ id ria ( e n ti 
. ivi assolvano la funzione prop 3 Rari 
invece tali aggettivi assolvan . assivo, Prisciano li assimila al 
so usati con significato esclusivamente passivo, | hi 
questo caso us ; ZIE si la capacità di esprimere, 
) così ad essi la capac 
‘mini dio,!! attribuendo cos i 
Participio futuro medio, : o ἐν ἐπ ες 
h ui di “obbligo”, la quale, com’è noto, fu uno sviluppo i Da 
che l’ide RARE ssibile,13 0 eve 
i i nto possibile, 
indivo,!2 l’azione che deve ancora compiersi in quanto ἢ licitamente dunque in 
DE τ χω: implicitamente 
zzata, imp 
sn : ‘(omunque non reali . ἯΣ i 
(cfr. PI. Cri. 51 b-c, infra), co 7 lii e esprimono l’azione già compiuta. 
Le . « ». LE , ha a IDVee x È 
dea ἢ aggettivi in -τὸς. 1 qu ai bali in-1%0 
opposizione ag i » l’origine degli aggettivi verbali in So 
ΕΣ PAS » l'origme degli agg 
‘ :ssità, la formazione e i 
Per la loro complessità, Sail anali 
» loro valenze semantiche, 
’ègi ‘omprensione delle loro i 
Me »mente, l'esatta comy incuistica con i 
© GRHSEGHARIO imane la parentela linguistica c 
: : mane la pare 
Ara ‘ome ancora oscura ri 
sono a tutt'oggi oscure, com 


, , vi h , . ) GI . . di Co 
x 1 È ν 7 a 


I do isc. Inst. XVIII 234 
7 Schol. Dion. Thr. 101, 32 Hilg.; ib. 282, 10; 16. og: A Inst 
‘ “ o . . al , . i i | 
i. SIE chili 187,20 K.; Macrob. ἔχε. Bob. 35-38, p. 649, 
ti 8 Cfr. Apoll. Dyse. Synt. 235, 1 ss. 
9 Charisius 190, 13 K. i Do 0 
10 LAc VII 47 p.411, 12; ib. 44 Ῥ. 409. ΠΩ LD: ᾿; 
A ἘΠῚ ρθν 1 ἡ Lo Arr cantate dal futuro greco, 
I hi ἕξ ve Me es , i 
12 Per l’identificazione del Gerundivo la ine He de cena 
bili la selle lingua latina a partire dal III-IV sec. d.C., efr. J τ o 
stabilizzata» Mia gu 


"E: i 287. 
I p. 289; A. Ernout-F. Thomas, op. cit., p. 287 


PA ILA 
a RT ; 
i i 263. Per il Gerundivo indicante “possibilità 
13 A. Ernout-F. Thomas, op. cit., p. 203. 


a E "e. ib. 287 it] 
: + Lal anti -bilis, cfr. ib. 287, i : » connected with 
parimenti agli aggettivi in on the Mycenean evidence, is not to be coni 
) 


14 «The cerundive in TEO, per” tejo rather than from 


᾿ P Ù 4 
Skt. Liv Vil, but IS A più alli | for matton [τ πὶ Π DONA, Li O, 


(1... R, Palmer, op, cit., p. dl L), Per H, Rix (op. ΟἿ, 


p. 230), l'aggettivo ver 
tu- / tew-» 


va riproduzione d’un -an- 
ne istorica in ἔνα 


ordinali» (G. I. Ascoli, La G 
particole che in 
superlativo delle 


sostantivi, e parime 


Ascoli, La Genesi.. 


cit., p. 165) nella coniugazione 


ble to the action of the verb” 


SI 
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munemente ritenuti assenti in Omero, 15 


le, ma in qualità di attributi 
mentre 


essi farebbero la loro comparsa ufficia- 
> con il φατειός esiodeo (Hes. ΤΉ. 
trare unicamente a partire da Pi 
50 verbale. Tuttavia 
Sanscrito -tja, e € 
e, del suffisso gree 


Sembra potersi riscon 
IL5. Cfr/ai 1) il loro u 


so in -τέος al 


o in -16c, i 
deve morire” sanser » 1] primo esempio di aggettivo verbale in 
55 
benché non ancora i alità di “ i 
Infine, per qu igine degli aggettivi verbali in 
δ᾽ agg 


l’ingenua interpr scoliasti intorno al 


-τός, scartata 
-T, desunto dalla ter 


e ancora le sue 


etazione degli 
del Perfetto medio,18 ritengo che conservi invece 
nione di Ascoli,19 i] quale riconduce ἢ suffì 
in primo luogo det 
lativi del tipo Ura 
ance 


za persona 
Suggestioni l’opi- 
Sponente -ato — che 
gli ordinali. quali δέκατος, 20 e dei super- 
vi, inoltre, che il suffisso - 
Sostantivi in -*t9- 


(cfr., ad es. 


580 in -to- a quell’e 
erminò la formazione de 
ἴος 6 ἔσχατος.2] Si osser 
he nelle composizion 
verbali, e 


*to- entra 
. Similmente agli aggettivi 
» θάνατος, νόστος. ecc.),22 


i nominali: i 
sprimono l’azione compiuta 


11..2 L'aggettivo verbale in -τ 
rente alla Diatesi 


Omero, 24 indica il 
vo? (cfr. il Partici 


ός. Originariamente indiffe- 
»°3 l’aggettivo verbale in πτός, già presente in 


compimento dell’azione, ossia uno stato passi- 
pio perfetto latino in -tus), da cui derivò l’idea 


bale in -τέος «ist wohl 
entstanden, wie 


durch Umb ild 


ung eines finalen Inf. auf *— téu — 
er im Altind. beleg 


ei (Dat. Sg. -u- St.) 


tist (di-tave, “zum Essen”). 
15 p, Chantraine, La formation des noms en grec ancien, Paris, Klineksieck, 
933, p. 308 
16 


Id., Morphologie.... Op. cit., p. 284. 
17 G.1 Ascoli, L 


ettere glottologiche, Rivista di Filolog 
1882, pp. 1-71. 
18 Schol. Dion. Thr. ΥΥ. 93.4 
GOL Ascoli, La Genesi dell’ 


» Rivista di Filologia e di Istr 
«Nella serie degli 


la 6 di Istruzione Classica X 


, 6 il rammollimento delle tenui 
ssica IV 1876, PP. 565-86. 

‘eci si determina un -a-to, che è la normale ed effetti- 
di fase anteriore... L’-ato, surto Per corretta ragio- 


81 diffonde variamente, in via analogica, per la Serie degli 


enesi..., art. Cit., pp. 9572-73). 
"τὸ passa, dalla serie degli ordi 


sé contengono il concetto di 
particole, 1’-xto pass 
nti da quelli che 


20 


ta (-am-ta) 
τος e δέκατος, 


DD nali, alla funzione di derivar superlativi da 
Posto o grado... Dal numero ordinale, e dal 
a a derivar superlativi pur da nomi aggettivi 0 nomi 
in sé contengono il concetto di Posto ὁ grado» (G. I. 
«» art. cit., p. 574). 

22 LL, Heilmann - A. Ghiselli, Gram 
sica, sez. II vol. V tomo III, Torino, 
δ Chabti 

24 Il suffisso 


matica storica de 
SEI, 1963, Ρ. 134. 
‘» Op. cit., p. 284. 


-to-, in greco incorporato (cfr. ἘΠ Benveniste, Noms d ‘agent... 
in qualità di Participio, «è diffuso in tutte le 
0. e del tocarico. Il modo di formazione più 


: Szemerényi, Op. cit., p. 865). 
1 Td . 
25 «The meaning was not ὁ 


Îla lingua greca, in Enciclopedia 


» Op. 
lingue ie. con 


antico era dal grado 


riginally passive or active, but more gener 
; SO that 


ally suscepti 
text, such 


> according to the cor adjectives may be 
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11. Gli aggettivi verbali din: 
. Ne 1 a 
l’azione compit 
yssibilità. Tali valori, quello del ivono 
attiva della possibilità. lati dall’ossitonia, conviv 
ΜῈ Ilo della possibilità, indifferenziati O A og 
QUEL DO ti ivi in —t0c, che no 
È 4 1 aggettivi ᾽ ; . 1 ato e 
or parte deg a = desider 
με ἢ cho ( f ἐπ} = solutus e solubilis, di SUE 
Ι lione CIT. ὑπ ἀ ag2e a 
dali bile, ecc.), mentre solitamente, ili dui 
Fao ͵ “5 e SIDI 
pr do. cdi preposizione, se esprimono Li ἐμ τόν Lì dissolubi- 
᾿ (0) a ° --τ --- — Lo 
odi ni ed a tre terminazioni (cfr. διαλυτός, ha ie cito 
μὰ Ù invece, sempre composti con ΠΗ ua ἀ- pri- 
lis, -e), se invece, se bal iano composti € 
e oslan Ὶ ΠΑ ile 
i rocesso verba ; nazioni 
e imento del p tO due termi 
Ri σ-- ed eù- diventano proparossitoni e a χδιάλυτος, —OV = 
allVo, οὐσς- ? ” ove a ” 
(1 ὃ rac —tov = dissolutus, -um, ἄλυτος, 
(Cc Cr. LOL » È sli ᾿ 
᾿ ] ssolubi 15). È , \ δέ: 
ubi a χεῖα ἄλογα καὶ ἄγνωστα εἶναι, dt 
τ ὴ τὰ μὲν στοι LIRE τὰ . 
Ess.: οὕτω δὴ tà μ δητὰς καὶ ἀληθεῖ δόξῃ δοξαστάς 
i 7 \ τὰς καὶ CAN ἱ ἘΣ ΟΣ Hi 
τὰς δὲ συλλαβὰς γνωστάς τε καὶ ῥη et ali e inconoscibili, ma 
i gli elementi sono îrraz scibili 
2 b) = cosi gli ele ra sono conoscibili, 
ΤΉ ΤΩ ) - 1; le loro connessioni invece Hi 
ercepibili con i sensi; le abili; ἀλλ᾽ ἄγε σ᾽ ἄγνωστον 
1 imibili e con vera congettura congetturabili; 1, ti renderò irri- 
a RI ) * o € = YSUu , Ἄν, 
een άντεσσι βροτοῖσι (Hom. Od. XII no τ 4 sE ii 
TT 4 »% Ἂς 8 Ἂν (60) 
τ ‘ibile a tutti i mortali; ὄφρ᾽ ἔτι o) di i realizzino i desi- 
i. Il XIV 98-99) = affinché ancor di più si re 
(Hom. . è PS . 
i . 1anl. « è LA 
deri (= le cose desiderate) dei Tro eca aggettivi verbali in —tòg 
Rimangono comunque nella “πη ne λανητός “che erra”, 
LR E nicamente ‘attivo a COME π IO si nol 
con significato u ; i”, πτερωτός “alato” — similmente ai ἢ | 
ν LITRI: denti grossi”, , cenatus, 1 
ὀδοντώτως ἐνῷ Ὁ va pransus, potus 0, ci dee ignificato 
IENE, I a . Ia . i Ὠ1Π1Ὸς 
ipi latini {πὲ Ὁ ; io, di sig 
. il suo equivalente nel PATACNO ἪΝ come ὀδωτός 
e ἡμενος —; 0 unicamente indicanti possibi # 1 e propri 
i oa τς i spesso divenuti veri e | 
attivo, Ò T "ἢ I aso essl sono spesso div ORI È 
“praticabile”, nel qual c δυνατός “possibile”, “capa 
AU Y : È . me 
dn 1 e negativi, co ἧς, ὕποπτος 
εἶ affermativi e HE: te, θνητός. dr . 
aggettivi, PO oc), e, similmente, 
ce” (ed il suo contrario ἀδύνατος), e, 
, , ἐς ECC. Ν 
ἄκριτος. ἀνέλπιστος. ay esenza nella lingua greca, ma 
d'a r 
᾿ ΘΊΠΠΠΘ la p ) iamente 
egna di nota ivi in -to-, propr 
Ἔ : quella latina, di aleuni sostantivi in -to-, p 
anche in 


ὡς 1’ 4 but 
I ; t mean “die 
ΠΕΣ ἧς (*mr -t6- 5) does no ; 
N Ρ TO mr ὶ ET: e sete 
i assive or express possibility: Bpo ) γι ἄμβροτος “immortal”, ΒΕ ἘΠΕ 
Nine νύν εὐ ine” This word probably created fror difleto piniple adleclivessg 
“ene oO in compound adjective ago 10 degli aggettivi verbali 
was used by preference in τ p 314). Per il significato ul οὐ νυ della “possi- 
‘ . CIL., p. DIS). £ il sienificato sec ᾿ ἀξ τ 
-» (R. L. Palmer, SF “stato”, e per il SIBUITIC ον È indi- 
—UEVO—-» ( $ è ςς πιὰ o uno stato , e FK 1 ici verbali in -Téoc, 
dl indicanti una ‘qua inignie enti ali aggettivi ve SRO 
aa ibilmente derivato dall’opposizione con g ς op. cit., p. 306. Per il valo 
πιὰ s i si > ti ] RARO τὸ Ἐς ᾿ τι 
ων fi P. Chantraine, La formation des nom È πανί ai composti negativi, 
. SA è; se . ὭΣ f . Ce ΥἹῸ 
canti l’obbligo, : τὰ siva” degli aggettivi in --τός, invece 
Ila “possibilità pass ἥ FA 8. 
re della possib I 1s d’agent..., op. cit., pp.166 ss 
fr. E. Benveniste, Noms d’agent..., 
ΓΝ $ da , 


«“.1}0 SINTASSI DEL GRE 
antichi aggettivi verbali sostantiv 
sia attivo che passivo, 
to”, “esercito” (cfr. lat 
(ava), ‘grido! ege 
Fss.: ἐμοὶ μὲν οὐχ ὁδωτά ( Soph. 
bile camminare; Διὸς πτερωτὸς ἥδε μ᾽ 
(Soph. Oed. Col. 1460-61) = 
durrà subito all’Ade. 
Si ricordi infine ch 
me ai Participi perfetti 
lingua greca in concorr 
Hi ed ἔχω. costitui 
tempi del Perfetto 


ati,26 i quali sono di 
quali στρατός (στορέννυ 
. stratus) o β 


Oed. Col. 495) = non mi è pos 
αὐτίκ᾽ ἄξεται / βροντὴ πρὸς “ALS 
questo tuono alato di Zeus mi co 


e gli aggettivi verbali uscenti in 
In -μένος — tardivamente 
enza con quelli in —16c — 
scono forme perifrasti 
e 1 suoi derivati.27 


subentrati nella 
, in unione con εἰ-- 


che atte ad esprimere i 


11.5 L'aggettivo verbale in 


esprime l’idea di obbligo, o di dovere, a che un'azione si e 
Esso, pertanto, opponendosi all’azione 
l'aggettivo verbale in - τός, 


ancora avvenire e Perciò può trovarsi in 
avverbi o locuzioni avverbiali, riferiti al fu 


μήρου οὐδὲ τὰ τοιαῦτα ἀποδεξόμεθα περὶ θεῶν.. 
ὃν σὸν λόγον (ΡΙ. R. III 389 a) 
APproveremo neppure siffatti versi di 
devono APprovare secondo il tuo discor 
ID. 86, 3). 
Similmente al Gerundiv 
in unione con il Ver 
frastico, es 


-téoc. L'aggettivo verbale in --τέος 


congiunzione di verbi, 


turo. 
Es.: οὐκοῦν Ὁ 


. οὐκ 
ἀποδεκτέον κατὰ τ = dunque non 
Omero sugli dèi... non si 


so (cfr. infra Th. I (9,21 


o latino, cui gli aggettivi verbali In -τέος, 
bo eiut,28 hanno in comune il co 
si ammettono, tuttavia, c 


strutto peri- 
frastica passiva 


on minore rigidità della peri- 
latina, sia la costruzione personale che imperso- 
nale. Difatti, mentre è d'obbligo la costruzione impersonale con i 


verbi “intransitivi” personale è ammes 


uelli “intransitivi”. 


. la costruzione 
con 1 verbi “transitivi” quanto con q 
| In particolare: 

1) nella co 
tro singolare (- 
cordato all 


sa tanto 


struzione impersonale 
téov), è di regola ac 
a terza persona si 


l’aggettivo verbale, al nen- 
Compagnato dal ver 


bo εἰμί. con- 
ngolare. La person 


a che deve com- 


P. Chantraine, L 
‘ Cfr.9. 3.4. 

*8 L'unica è 
Lasso de la V. e 
si dovrebbero 


ts 


26 a formation des noms..., ΟΡ. cit., Ρ. 301. 
27 


aso in cui l'aggettivo verb 
54, op. cit. p. 321)è in Soph. 


ale in -τέος è seguito da γίγνομαι (εἶν. 1. 5. 
allora procurare co 


Ph. 116: θηρατέ᾽ οὖν γίγνοιτ᾽ ἄν, εἴπερ ὧδ᾽ ἔχει 


ἢ la caccia, se le cose stann 


O così. 


‘CO ANTICO 


significato 
μι) “accampamen- 
βοντή (Bpéuo) “tuono”, ἀυτή 


91- 
ην 
n- 


-τός, insie- 
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ἫΝ ‘vi verbali 
11. Gli aggettivi ver 1 © 108] PLOT OR 
Led )ativo d’Agente o di Relazio 
l’azione è collocata al Dativo (Dativ È nel caso retto dal 
ii AZ1 2 C COL . a » ΄ 
I I cui si riferisce l’azione si pa 
.)2° e la cosa ὁ ale. 
τ e ARA ὃ, Verb 
si lal quale trae origine I ΞΕ ΟΠ bale può anche tro- 
verbo dal q i tuttavia che: a) l’aggettivo ver bo εἰμί è spesso 
si osservi tutta ) ENI il verbo ELU IDE 
Si ᾿ ato al neutro plurale (-τέα); b) i ali conti sinti 
ΤΩ] εἰν : 5 nato r x 
Mn ; c) la persona agente puo, per di Ao verbale può 
Rotta 4, trovarsi all’Accusativo; d) past brimenti “do- 
i uo ro a ὶ Ι verbi es * 
di δεῖ e ca sempre per analogia con 1 v 
essere seguito, Semy 550 retto. ; BLA 
?. dall’Infinito del verbo da es i ἡνάνδ αν 
id dall’Infir , ως ανανορῶς 
“n ÉOV καὶ οὐ TPOSOTEOV οὕτως ME 
{SS.1 σκεπτ isoena riflettere e no. ἢ 
τὸν ov (PI. Tht. 203 e) = bisogna Nor nobile; ἄλλοις μὲν 
I cosi vile ad una dottrina DA δὲ ξύμμαχοι ἀγαθοί, 
n IMAMana; τ πολλὰ καὶ νῆες καὶ ἵπποι, ἡμῖν αἱ λόγοις διακριτέα 
\ n TOA τ , ria 1 K 
POLPA δοτέα τοῖς ᾿Αθηναίοις ἐστίν, οὐδὲ δίκαις ἀχει καὶ παντὶ σθέ-- 
ὃς οὐ παραδοτέα Li ἐα ἐν τάχε ὲ 
“᾿᾿ αὐτοὺς βλαπτομένους; ἀλλὰ τιμώρητξα dla ao e navi e 
Ἃ λέ καὶ € " . ata ) Mm i 
un più I 86, 3) = gli altri infatti possiedono devono abbandonare 
è ; Igt 3 gr i. che non sl devor ; 
νει ( ; i EL, buoni alleati, che do 7 ‘on processi 0 discor- 
cavalli, raga deve chiedere soddisfazione cor ii da doi 
agli 1681. né sl deve € ΟΊ Δ. ma im fretta e cc 7 
Ἢ ia n da discorsi siamo danneggiati, m ἐπὶ τὸ αὐτὸ αἱ γνῶμαι 
si l > non € sug OLIO x È ET 
CGA deve vendicare; καὶ τῶν μὲν πλεόνων fa εἶναι ἐν τάχει (Th. 
Or th AMO NSA ίους ἤδη καὶ ToAMUNTE Ab 
ῇ ὺς ᾿Αθηναίους ἤδη ; alla stessa 
" χδικεῖν τε τοὺς A ; È evano a 
ἔφερον. ἀδικ i pareri della maggior parte RN ia fret 
ας = 201 o ‘ > che DISOg 
I ‘€98 2) ‘he eli Ateniesi avevano MISS € ἬΝ πατρίς ἢ πείθειν 
conclusione, che g gov ἃ ἂν κελεύῃ ἡ πόλις καὶ ἡ Li. edi 
; TOMT Se re ciò che ordi- 
‘e in guerra; π »\= si deve fare c 
La E) % 5; > ν πέφυκε (PI. Cri. 51 b-c) = si ἢ πὸ 
ἢ ὴν : TO ὀικαιο ᾿ sia 1 5105 . 3 ; 
Soi 2 e la patria, o persuaderla dove ona (o la cosa) cui sì 
ns lla costruzione personale la pers ] Nominativo, con 
nella ; ; nie a 
i i l’azione verbale si pone ina ere, numero e caso. 
Lo τὸ È "Dn " si 
riferisce i concorda l’aggettivo verbale ne ge sue al Dativo, 
mio he deve compiere l’azione si SO costi N per- 
18 c a " ἃ, a » : a 
La ΠῚ truzione impersonale. Anche ne 
a costr 
come nella € ἐπ ς inteso. x { Ὶ 
sonale il verbo εἰμὶ 6 spesso ΠῚ ῦτα ὀνόματα πάντα τὰ δεινὰ 3 
- i à πὸ » è τὰ περι τὰ ino tre 
Ἀν τ κοῦν ETL καὶ : o dunque 
sari ἀπ (PI. R. ΠῚ 387 b) = si ine a ἀμ: cose; 
x πο ; ὦ ᾿ δ ἢ "€ a È ' 200 
002208 ᾿ iinomi terribili e PRAVERIORI I Soph. Oed. Tyr. 
respingere tutti i ) γοῦν / io° ἀντιλέξαι (Soph. δ . 
IDE αννεῖς, ἐξισωτέον τὸ γοῦν sso il diritto di repli- 
pp hi. sei il re, deve essere conce 
τς € e se È 2 
408-09) = ἀπο 


care alla pari. 


29 Cfr. 4. 3. 1 


SINTASSI DEL GRECO ANTICO 
4 € IVO γί rbale In * ἐν! DI LI 4 


in --τό 
106, e tutte le altre forme nominali del 
sostantivato. do 


Es . OÙT Ν ) 7 
4. E OC Fl αλλ ; ; y 
ii a ρ Foe OUT ἐπιμέλειαν ἡδίονα ῥάδιον εὑρεῖν τῆς τῶν 
τέραν εὐ “μελείας, οὐδὲ μήν, ὅταν παρῇ τὸ πρακτέον τιμωρίαν χαλε 
TETEG € D ἀπὸ TAV è ᾿ ’ TA 
οὐ ον «È o. pi ἀπὸ τῶν ἐρωμένων κωλύεσθαι (Xen. Oec. XII 14) 
ἢ ne facile trovar 
e una speranza « ; 
spe o una cura più dol 
olce 


ττεος, come quello 
rbo, può trovarsi 
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SE a, ed. A. Hilgardi in Croma. 
: ner, 1894, rist, Hilielém Gol, 0a Graeci IV n, Leipzig, Teub- 
Apa Phalereus, De elocutione e si 
01. ὭΣ 


wick, Leipzig, 


4. L; Radermacher, Leipzig, Teubner, 
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ἮΝ ᾿ ti ammatici ini 1]- ipzi i 
ἐν 1868. ᾿ Hildesheim, G. Olms, 1961 SAZIEHI, Leipzig, 
fotcorum Vet τ ᾿ 
ἰοὺ eterum F ragmenta, ed. von J.: Amii Lasi: 
N 1903. ° -©lpzig, Teubner, I 1905, IT-ITI 
Outers A., The . | 
< grammatical Papyri fr 
om Graeco- gi 
hi raeco-Roman Egypt. Contribu- 


tions to the stud 
" καί ςς È 
Mie στ οἱ δ Ln the “ars grammatica” in anti ivi Bray 
* hoyale des Sciences, 1979 ΠΡ, Bruxelles, Acadé- 


Teubner, 


Aalto P oa : 
so og ci Geschichte des Infinitivs im Griechise] 
ld ἌΡ ἢ ser. BLXXX 2, Helsinki, 1953 Pica 
| “τ μα oposicibn aspectual gr; ei 
dei riega "ΟῚ τ : 
᾿ na, Emerita LVII 1990. pp i 84 presentelaoristo, examinada de 
\gue istoni: #0 E ae 
& A. H Istoria y teoria de los casos, Bibliotee: 
Editorial Gredos, 1980 e ἮΝ 
. . . si 


en, Annales Acad. 


Pomanica hispanica, Madrid, 
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ιν £he Greek imperati. se Po, 
ve. An investication | 
H, nces between the present and aorist im n PIA the aspectual d ife 
omer up to the preso Lg «eerabves In Greek pei fa 
p he present day, Amsterdam, Adolf M. Hakk ᾿ 1968. fi 
- € PI, MH), 
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(p. 114); XI 472 (p. 113); XIII 
389 (p. 132): XIV 98-99 (p. 
205); XIV 459 (p. 55 n.64); 
XV 98-99 (p. 139); XV 305 (p. 
89); XVI 200 (p. 169 n.60): 
XVI 457 (p. 186); XVI 628-29 
(p. 53); XVII 30-31 (p. 110); 
XVII 54 (p. 134); XVII 674-75 
(P- 72); XVIII 134 (p. 169 
n.60); XVIII 567 (p. 92); XIX 
167 (p. 52); XIX 178-80 (p. 
168); XIX 258 (p. 168); XX 
138 (p. 91); XXI 40 (p. 78); 
XXIII 465 (p. 12); XXIII 477 
(p. 104); XXIII 629 (p. 165); 
XXIII 663 (p. 151); XXIV 58 
(pp. 68 n. 104, 74); XXIV 160 
(p. 50); XXIV 333 (p. 129); 
XXIV 335 (p- 129); XXIV 346 
(p. 129); XXIV 764 (p. 159). 
Od(yssea) I 6 (p. 189); I 254 (p. 
61); II 89 (ps 127): Π 118 (p. 
128); II 187 (p. 143); III 71 
(p. 78); III 187 (p. 114); IV 
168 (p. 20); IV 145 (p. 19); IV 
203 (p. 20); IV 341 (p. 82); V 
195-96 (p. 133); V 265-66 (p. 
48); V 374-75 (p. 194); VI 158 
(p. 19); VII 311 (p. 175); VIII 
557 (p. 62); VIII 579-80 (p. 
62); IX 55 (p. 1 12); IX 366 (p. 
62); XIII 358 (p. 138); XIII 
991 (p. 205); XIV 53-54 (p. 
165); XIV 366 (p. 115); XV 
245-46 (p. 74): XVI 277 (p. 
71); XVI 301 (p. 169 n. 60); 
XVI 385-86 (p. 165); XVII 
114-15 (p. 52): XVII 5594-55 
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(p. 196); XVII 674-75 (p. 72) 
XVIII 277 (p. 64); XIX 22.94 
(p. 165); XIX 309-11 (p. 100); 
XIX 325 (p. 114); XIX 554 
(p. 158); XX 209 (p. 54); XXI 
323 (p. 73); XXIII 24 (p. 75): 
XXIII 237 (p. 134); XXIV 34 
(p. 136); XXIV 194 (p. 157); 
XXIV 248 (p. 169 n. 60); 
XXIV 284-85 (p. 159); XXIV 
314-15 (p. 138). 


ISOC(RATES) 

I 16 (p. 169); I 43 (p. 22); IV 
86 (p. 199); VI 86 (p. 1906); 
VII 7 (p. 64): VII 8 (p. 61): 
VII 9 (p. 64); VII 13 (p. 61): 
VII 36 (p. 147); VII 45 (p. 
148); VIN 36 (p. 159); X 6-7 
(p. 52); X 18 (p. 55); X 35 (p. 
55); Χ 50 (p. 54); XII 233 (p. 
137); XV 9 (p. 19). 


LUC(IANUS) 
Nec(yomantia ) 16 (p. 74). 
Pisc(ator) 5 (p. 41). 


LYS(IAS) 

13 (p. 52); 111 (p. 128); I 14 
(pp. 50, 129): I 15 (p. 129); Il 
17 (p. 137); XII 7 (p. 41); XII 
12 (p. 50); XII 23 (p. 110); 
XII 100 (p. 134); XVIII 6 (p. 
52); XVII 12 (p. 60); XVIII 
13 (p. 62); XXV 7 (p. 141); 
XXVI 6 (p. 62); XXVI 8 (p. 
63); XXIX 13 (p. 142); XXX 
27 (p. 148). 


MACROB(IUS) 

(De) diff(erentiis et societatibus 
Graeci Latinique verbi) | 1. 
Jan. p. 599, 12 K. (p. 99 n, 
20); XIII 7 Jan. p. 611,36 Κ. 
(p. 154 n. 3); XVI 10 Jan. p. 
618. 34 Κ΄. (p. 169 n. 04): 
XVII 1 Jan. p. 619, 22 K. (p. 
160 n. 33): XVIIT1 Jan. p, 


ilex auctorum 


620, 12 K. (p. 164 n. 46); XIX 
| Jan. p. 621, 30 K.(p. 172 
n.5): XIX 5 Jan. p- 622. 5 
KR. (p. 1172 π. 77): ΧΙΧ ὃ [8η. 
p. 624, 21 K. (p. 172 n.78); 
XIX 6 Jan. p. 622, 10 K. (pp. 
170 n. 66, 171 n. 71, 172 n. 
0); XIX 6 Jan. p. 622, 23 K. 
(p. 170 n. 66); XIX 6 Jan. Ρ. 
622. 25 Κα (ΒΕ nio): 
XXI I Jan. p. 621, 4 K. (p. 
101 n. 3); Exc. Bob. 35-38 p. 
649, 17 K. (p. 203 n. 7). 


M(ARCUS) AUR(ELIUS) 
VIII 36 (p. 146); VIII 57 (p. 
135); IX 25 (p.146). 


MEN(ANDER) | 

\is(oumenai) 620 (p. 145). n° 

I'(eri)k(eiromene) 115 (p. 135); 
331 (p. 186). 

Sam(ia) 522 (p. 128); 691 (p. 
142). 

Scut(um) 90 (p. 159); 154-55 (p. 
186); 343 (p. 134). 


MIMN(ERMUS) 
7,2 Gent.-Pr. (p. 145). 


PAUS(ANIAS) | 
II 3,3 (p. 154); 119,5 (ρ. 
143); III 21, 6 (p. 24). 


PHOC(ILIDES) 

I, 1-2 Gent.-Pr. (p. 20). 
PI(NDARUS) i 
N(emea) IV 10 (p. 96 n. 8); IX 26 

(p. 77). 


26); II 5 (pp. 
(lympia) 1 66 (p. 126); 
«0 ne Ex 204): ΓΚ 179 Cp. 


179); IX 2 (p. 179). 


PI(ATO) 


ip(ologia) 21 ἃ (p. 50); 35 d (p. 


54); 306 b (p. 50). | 
Cra(tylus) 385 b (pp. 146, 1063). 
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Criti(as) 108 c (p. 81); 109 b (p. 
129). 
Cri(to) 44 e (p. 170); 50 a (p. 
199); 51 b-c (pp. 203, 207). 
Euth(y)phr(o)3 a (p. 82); 3 c (p. 
82); ὃ a (p. 81). ' 
G(o)rg(ias) 470 e (p. 93); 500 ἃ 
(ps 9), 
Hipparch(us) 225 a (p. 157); τ 
a (p. 126): 229 ἃ (ρΡ. 22); 229 
b (p. 131); 230 a (p. 170); 231 
4 (p. 126). 
L(e)g(es) 626 b (p. 199); 6: e 
(Ρ. 92); 710 ἃ (Ρ. 113); 755 b 
(Ρ. 22); 110 ἃ (Ρ. 112): 829 e 
(p. 168); 829 d (p. 168); 875 a 
(p. 176); 951 e (p. 78). 
Ly(sis) 204 b (p. 126). 
M(ene)x(enus) 240 c (p. 55); 245 
a (p. 65). 
Men(o) 86 b (p. 185). 
P(a)rm(enides) 129 c (p. 44 
n.40). 
Ph(ae)d(0) 59 a (p. 136); di a 
(p. 90); 70 e (p. 162); 72 c (p. 
145); 74 b (p. 200); 77 d (p. 
91); 117 d (p. 130). a 
Ph(ae)dr(us) 227 a (p. 56}. 
Ph(i)l(e)b(us) 20 b (p. 22); 24 b 
(p. 40); 30 e (p. 197); 60 c (p. 
72); 61 b (p. 115). | 
R(espublica) I 328 c (p. 158); I 
376 c (pp. 141, 142); III 387 b 
(p. 207); II 389 a (p. 206); V 
471 e (p. 22); VI 490 b (p. 
115); VI 501 d (p. 185); X 604 
b (p. 194); X 604 c (p. 36 n. 
6); X 615 ἃ (p. 158); X 621 a 
(p. 48). I 
S(o)ph(ista) 249 d (p. 201 n.1); 
261 e (p. 30 n. 4); 262 a (pp. 
15 n. 6, 30 n. 3, 96 n. 9); 262 
a-d (p. 117 n. 4). 
Th(eae)t(etus) 143 b (p. 162); 143 
e (p. 169); 145 ce (p. 169); 149 
a (p. 162); 149 c (p. 144); 150 
d (p. 163); 151 ἃ (p. 163); 178 
b (p. 184); 180 c (p. 192); 191 
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El(ectra) 301 (p. 79); 392 (p. 


e (p. 170); 202 b (p. 205); 203 
e (p. 207); 205 d (p. 36 n. 5). 


PLUT(ARCHUS) 
Caes(ar) 2 (pp. 189, 195). 


P(O)L(Y)B(IUS) 
14 (p. 60). 


PRISC(IANUS) 

Inst(itutionum Grammaticarum 
libri XVIII) HI 15 p. 04, 5 (p. 
16 n. 9); II 18 p. 55, 6 (p. 33 
n. 16); Il 18 p. 55,8 (p. 99 n. 
18); II 22 p. 56, 29 (p. 33 n. 
16); V 46 p. 172, 5 (p. 39 n. 
23); V 68 p. 183, 20 (p. 35 n. 
1): Υ 68 p. 184. 1 (p. 36 nn. 
CONT, 15, JI (p. 36 n. 
ΣΡ. 195.414 (p. 43 n. 
30); V 72 p. 185, 23 (p. 56 n. 
64); V 72 p. 185, 25 (p. 65 n. 
ὅδ): Κὶ 78 ρ. 186. 1 (p. 80 n. 
134); V 74 p. 186, 13 (p. 37 n. 
16); V 74 p. 186, 15 (p. 43 n. 
35); V 74 p. 186, 17 (p. 57 n. 
66); V 74 p. 186, 20 (p. 80 n. 
134); V 75 p. 187,7 (pp. 37 n. 
14, 42 n. 31); VIII 1 p. 369, 2 
(p. 99 n. 18); VIII 2 p. 369, 
18 (p. 99 n. 19); VIII 7 Ρ. 
373, 10 (p. 101 n. 3); VII 9 
Ρ. 374, 22 (p. 113 n. 25); VII 
38 p. 405, 8 (p. 118 n. 13); 
VIII 38 p. 405, 13 (p. 139 n. 
53); VIII 40 p. 406, 12 (p. 156 
n. 22); VII 40 p. 406, 15 (p. 
169 n. 62); VIII 42 p. 408, 26 
(p. 170 n. 66); VIII 44 p. 409, 
è.-(Ppi 17). n.074 dl06n 80); 
VIII 44 p. 409, 10 (p. 203 n. 
10); VII 45 p. 410, 3 (p. 170 
n. 66); VIII 47 p. 411, 12 (p. 
203 n. 10); VIII 51 p. 414, 9 
(pp. 119 n.15; 124 n. 32); 
VII 52 p. 414, 21 (p. 119 n. 
15); VIII 53 p. 415, 6 (pis:122 
n. 28); VII 53 p. 415, 11 (p. 


123 n. 31); VIII 53 p. 415, 27 
(p. 125 n. 32); VIII 55 Ρ. 416. 
18 (p. 123 n. 31); VIII 63 p. 
421, 17 (pp. 153 n. 1, 154 n. 
6); VII 63 p. 421, 20 (pp. 155 
nn.13, 19, 156 nn. 20, 23); 
VII 63 p. 422, 2 (p. 160 n. 
32); VIII 64 p. 422, 6 (p. 155 
n. 14); VII 64 p. 422, 8 (p. 
172 n. 75); VIII 64 p. 422, 16 
(p. 160 n. 33); VIII 67 p. 423, 
26 (pp. 166 n. 51, 167 n. 99); 
VIII 67 p. 424, 3 (p. 166 n. 
51); VII 68 p. 424, 8 (pp. 155 
n. 16, 163 n. 40); VITI 68 p. 
424. 12 (p. 160 n. 33); VITI 70 
Ρ. 425, 3 (p. 203 n. 10); VII 
90 p. 441, 13 (p. 179 n. 91}: 
VIII 92 p. 442, 7 (p. 179 n. 
91); VIII 102 p. 449, 7 (p. 167 
n. 56); XI 1 p. 548, 4 (p. 180 
n. 99); XI 1 p. 548, 14 (pp. 
180 n. 94, 184 n. 119); ΧΙ] 
Ρ. 549, 21 (pp. 181 n. 100, 
185 n. 124); XI 2 p. 552, 20 
(p. 182 n. 105); XI 2 Ρ. 302) 
24 (p. 181 n. 102); XI 8 p. 
552, 256 (p. 101 n. 7); XI. 9 p, 
553, 7 (p. 182 n. 107); XI 11 
p. 554, 14 (p. 183 n. 117); XI 
12 p. 554, 28 (p. 182 n. 107); 
XF13'p,'555.2] (p. 182 n. 
103); XI 15 p. 557, 1 (p. 182 
n. 111); XI 22 p. 562, 13 (p. 
179 n. 91); XI 22 p. 563, 6 
(pp. 179 n. 90, 203 n. 11); XI 
25 p. 564, 28 (p. 179 n. 90); 
XI 25 p. 565,4 (p. 203 n. 11); 
XI 29 p. 567, 6 (pp. 179 n. 
90, 203 n. 11); XI 30 p. 568, 
11 (ρρ. 182 n. 108. 18700 
126); XI 31 p. 568, 16 (p. 182 
n. 109); XI 39 p. 574, 4 (p. 
179 n. 90); XITI 21 p. 13, 29 
(p. 80 n. 135); XVII 18 Ρ. 
119.12.}7 (pp. 180 n. 99, 182 
n. 107); XVII 30 D.l2/ 12 (p. 
26 n. 5); XVII 181 p. 200, 4 


(p. 122 n. 28); XVII 195 p. 
204, 5 (p. 80 n. 135); XVIII 4 
p. 214, 21 (ρ. 191 π. 136): 
XVIII 68 p. 235, 17 (p. 156 n. 
26); XVIII 69 p. 236, 3 (p. 
156 n. 25); XVII 70 p. 236, 
24 (p. 167 n. 56); XVIII 75 p. 
238, 23 (p. 169 n. 65); XVII 
76 p. 239, 13 (p. 163 n. 43); 
XVIII 77 p. 239, 26 (p. 164 n. 
46); XVIII 79 p. 241, 4 (p. 
160 n. 33); XVIII 234 p. 324, 
5 (p..2053 n. 7). 

Partit(tones) XII p. 466, 13 (p. 
99 n. 19); XII p. 473, ὃ (p. 
182 n. 103); XII p. 480, 33 (p. 
33 n. 16); XII p. 484, 30 (p. 
99 n. 19); XII p. XII p. 486, 
30 (p. 182 n. 103). 


QUINT(LIANUS) 

(Institutio Oratoria) 1 4, 17 (p. 
15 n. 7);1 4, 19 (p. 180 n. 
96); 1 5, 41 (p. 153 n. 1). 


SAPPH(O) 
1, 1-2 V. (p. 81); 1, 19-20 V. 
(p. 81): 1, 25-28 V. (p. 168): 
16, 10-11 V. (p. 51); 31, 1-2 
V. (p. 40); 31, 3-5 V. (p. 72). 


SIMON(DES) 
16,1 P.:(p. 127): 38161 P. 


(p. 64). 


SOL(ON) 
1, 55-56 Gent.-Pr. (p. 141); 
3, 1-2 Gent.-Pr. (p. 141). 


SOPH(OCLES) 

Ai(ax) 1-2 (p. 46); 71-72 (p. 83); 
89 (p. 83); 430-31 (p. 157); 
455 (p. 192); 536 (p. 132); 
577 (p. 143); 641 (p. 40); 981 
(p. 41); 1155 (p. 152). 

Ant(igone) 91 (p. 143); 446 (p. 
79); 928-29 (p. 165); 1073 (p. 

, 112); 1095 (p. 116). 


185); 1342 (p. 199). 


Oed(ipus) Col(oneus) 185-86 (p. 


134); 327 (p. 176); 486 (p. 
73); 495 (p. 206); 795-96 (p. 
174); 802-03 (p. 176); 808 (p. 
173); 1460-61 (p. 206); 1621- 
23 (p. 138); 1627 (p. 40). 


Ved(ipus) Tyr(annus) 86 (p. 128); 


370-71 (p. 77); 408-09 (p. 
207); 434-35 (p. 64); 402 (p. 
175); 1229-30 (p. 186); 1260- 
61 (p. 193). 

Ph(iloctetes) 116 (p. 206 n. 28); 
290-91 (p. 158); 598-600 (p. 
137); 882 (p. 199); 936-37 (p. 
81); 1290 (p. 81); 1354 (p. 
81). 

Tr(achiniae) 495-96 (p. 92); 520- 
21 (p. 90) 

Fr(agmenta) 493,1 R. (p. 169 n. 
60). 


THEODOSIUS ALEXANDRINUS 
Grammatica p. 23, 32 (p. 38 n. 
17). 


TH(EO)GN(S) | 
500 W. (p. 132); 1029 W. (p. 
168). 


TH(EO)PHR(ASTUS) τ, 

Char(acteres), proe. 1 (p. 131); 
IT 1 (p. 166); II 3 (p. 194); 
XXX 1 (p. 157). 


TH(UCYDIDES) 
I 1,1 (p. 168); I 10, 1 (p. 92); 
21. 2 (ρὲ 55):124. 1 (p..62); 
I 62, 3 (p. 196); I 79, 2 (pp. 
206, 207); I 86, 3 (pp. 206, 
207); 1 87, 2 (p. 20); 1 90, 3 
(p. 200); I 101, 3 (p. 65); I 
112, 2 (ρ. 129); 116. 1 (φ. 
129); 1 126, 3 (p. 137); I 142, 
9 (p. 48); II 29, 1 (p. 151); II 
36, 2 (p. 28); II 47, 2 (p. 193); 
Il 49, ὃ (p. 188); Η 50, 1 (p. 
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193); II 65, 1 (p. 130); II 67, 
3 (p. 130); II 97, 4 (p. 133); 
HI 13, 7 (p. 192); III 43, 1 (p. 
54); ΠΙ 49, 4 (p. 131); IV 1,4 
(p. 143); IV 3, 2 (p. 185); IV 
14, 1 (p. 64); V 47, 6 (p. 151); 
V 49, 2 (p. 115); VI 30, 2 (p. 
177); VII 5, 2 (p. 112); VII 
42, 4 (p. 177); VII 44, 3 (p. 
137); VII 85, 4 (p. 108); VIII 
42, 2 (p. 150); VII 44, 1 (p. 
151); VII 84, 5 (p. 108). 


THUGENM(IDES) 
3, 1 K. (p. 169 n. 60). 


TYRT(AEUS) 
la 12-13 Gent.-Pr. (p. 134); 
6, 1-5 Gent.-Pr. (p. 149). 

VARRO 

(De) ling(ua) Lat(ina) 10, 33 (p. 
106 n.18). 


XEN(OPHON) 
An(abasis)I 1, 1 (pp. 40, 127); I 
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2,23 (p. 77);13,14 (p. 135); I 
3, 15 (p. 196); 1 4, 10 (p. 110); 
14, 11 (p. 62); 14, 12 (p. 193); 
I 5, 16 (p. 82); 1 7, 17 (p. 90); 
Εὐ 6 (p.:23):.H 13 (p. 130); 
II 1, 13 (p. 199); IT 4,5 (p. 
189); HI 1, 14 (p. 195); III 2: 
7 (p. 54); ΠΙ 2, 10 (p. 193); ΠῚ 
35, 6 (p. 151); IV 3, 10 (p. 91); 
IV 5, 21 (p. 111); IV 8, 21 (p. 
24); VIT 3, 46 (p. 141). 
Cyn(egeticus) IX 20 (p. 109). 
Cyr(opaedia) II 2, 10 (p. 82); ΠῚ 
1, 25 (p. 109); V 4,21 (p. 72); 
V 5, 22 (p. 130); VII 1, 38 (p. 
157); VII 6, 7 (p. 109). 
Hist(oria) Gr(aeca) V 2, 27 (p. 
143). 
Mem(orabilia) I 6, 3 (p. 152); IMI 
1, 1 (Ρ. 92). 
Oec(onomicus) XII 14 (p. 208); 
XX 14 (p. 108). 


INDEX RERUM 


a) Indice Greco 


αἴτησις: p. 68 n. 105 
αἰτία: pp. 65 n. 89, 67, 67 n. 
104, 68 n. 105 
αἰτίασις: p. 68 n. 105 
αἰτιατική (πτῶσις): pp. 32, 38 
n. 17, 43 n. 37, 55 n. 64, 65. 
65 n. 89, 67 (nn. 103, 104), 
68, 68 n. 108, 194 n. 139 (cfr. 
S.V. πτῶσις) 
αἰτιατόν: p. 68, 68 n. 108 
αἰτιολογική (ἔγκλισις): p. 160 
n. 34 
-- (φράσις): p. 67 n. 103 
αἰτιολογικός (σύνδεσμος): p. 
156 
αἴτιον: pp. 65 n. 89, 67 n. 103, 
68, 68 n. 106 
ἀκαιριαῖος (ἐνεστώς): p. 119 n. 
16 
ἄκλιτος: p. 19 
ἀκολουθία: p. 38 n. 17 
ἀμετάβατος: p. 106 
ἀναφορικόν (ἄρθρον): p. 19 
- (ὄνομο): pp. 32, 86 
ἀντανάκλαστος (προσηγορία): 
p. 190 
ἀντιχρονισμός: p. 127 
ἀντωνυμία: pp. 15, 15 n. 8, 19, 
25 n. l 
ἀοριστία: p. 123 n. 29 
ἀόριστον (ῥῆμο): pp. 96 n. 12, 
97 
= (ὄνομο): ppi. 32, 88 π. 19, 
60 


ἀόριστος (οὐσίο): p. 184 n. 120 
-- (Xpovoc): pp. 98, 119, 123, 
123 n.29. 128 1225, lal 109. 
n. 40 

ἀορστῶδες: cfr. ἄρθρον 

ἀοριστωδῶς: p. 183 

ἀπαθής (οὐσία): p. 202 

ἀπαρεμφαίνω: p. 170 

ἀπαρέμφατον (ῥῆμα): pp. 154, 
154 n. 10, 155 n. 15, 171 n. 
14 

ἀπαρέμφατος (ἔγκλισις): pp. 
98, 155 n. 12, 170 


᾿ ἀπλῆ (μετοχή): p. 182 


ἁπλοῦν (Ovouo): p. 31 
ἀποθετικόν (PALO): p. 110 
ἀπολελυμένον (ὄνομο): p. 32 
ἀποτελεστική (ἔγκλισις): p. 
160 n. 34 
ἀποφαντική (EYKALOLG): pp. 
155, 156 n. 23 
ἀποφατική (ἔγκλισις): p. 156 n. 
25 
ἄπτωτος (λέξις): p. 97, 97 n. 14 
ἄρθρον: pp. 15, 15 (nn. 7, 8), 
Li: 17 n.2, 18,18 (nn. 47.4), 
19 n. 9, 25-26, 171 n. 74 
-- (ἀοριστῶδες): pp. 18 n. 4, 
19 
-- ([δεικτικόν): pp. 17, 18 n. 8 
τς (προτακτικόν): p. 19,19 
n.9 
- (προτασσόμενον): pp. 19 
n.9,25n. 1] 
-- (ὑποτακτικόν): pi. 19. 19 
n.9 


2530) 


- (ὑποτασσόμενον): ΡΡ. 19 

n.9,25n1 

- (ὡρισμένον): p. 18 n. 4 
ἀριθμητικόν (ὄνομα): pp. 32. 
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ἀριθμός: pp. 19 n. 9, 31, 97. 97 
n. 14, 118 n. 6, 154 n. 10 

ἀρσενικόν (γένος): p. 31 

ἀρχέτυπον: Ρ. 36, 36 n. 4 

ἀτελής (χρόνος): p. 119, 119 n. 
16 


αὐτοπάθεια: p. 109 
βούλημα: p. 154 


γένεσις: ΡΡ. 42 n. 34. 43 

γενική (πτῶσις): Pp. 32, 38 n. 
17, 41-45, 42 n. 34, 43 n. 37, 
49 n. 54 (cfr. s.v. πτῶσις) 

γενικόν (ὄνομο): p. 32 

γενικωτάτη (ἔγκλισις): Ρ. 17] 
n. 70 

γένος: ΡΡ. 19 η. 9, 31]. 42 n. 34, 
43, 44-45, 182 


δεικτικόν: cfr. s.v. ἄρθρον 

δήλωμα: p. 96 n. 9 

διαβατική (διάθεσις): p. 101 n. 
Ù 


διαβεβαιωτικός (σύνδεσμος): 
Ρ. 156 
διαβιβάζω: p. 103 
διάθεσις: pp. 31, 49 n. 54, 97 n. 
14, 98, 101 (nn. 4, 5). 103. 
105, 106, 154 n. 10 
διαίρεσις: p. 139 n. 53 
διάνοια: ΡΡ. 96 n. 12, 103 
διαφορά: ΡΡ. 96 n. 12, 98, 128 
διστακτική (ἔγκλισις): p. 160 
160 n. 34 
διώνυμον (ὄνομο): p. 32 
δοτική (πτῶσις): pp. 32. 38 n. 
17,43 n. 37, 55-59, 55 n. 64, 
67 n. 104, 194 n. 139 (cfr. 
5.0, πτῶσις) 
δοτός: p. 58, 58 n. 71 
δραστική (διάθεσις): p. 102 
δυικός (ἀριθμός): Ρ. 31] 


. 


SINTASSI DEL GRECO ANTICO 


δύναμις: pp. 26, 156, 160, 163, 
171 n. 74, 172, 184 


ἐγκεκλιμένα: p. 35 
ἔγκλισις: pp. 97 n. 14, 97-98, 
101 πη. δ. 153. 154, 154 (nn. 6, 
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10 


λέξις: pp. 87 n. 6, 97, 97 n. 14, 


98,98 n. 16, 101 


inni 


tI 


λόγος: pp. 13, 14, 17, 40, 10} 
1117, 150 n. Li L00005 
41, 166 n. 51, 107, 1607 n, al 
171, 171 n. 74 (cfr. s.v. pepmn) 


μέλλων (ἀόριστος): pp. 119, 
Ri i 96, 119 n. 16 
i i. 128 n. 35, 139, 139 
to \iupiis. ἢ 
E Ù λόγου): pp. 15, È 
ii o È go 19 n. 9, 26, 30, 
33 n. 12, 36 n. 5, 49 n. 54, 
180 i È 
OG: p. 
OE 3 98, 101 n. 4, 102 
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ὀρθότης: p. 36 n. 12 
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transfiguratio: p. 181 


verba affeciuum: pp. 63, 110, 198 
— curandi: pp. 49, 104 
- pe ττ ν Ρ. 198 
- dicendi: pp. 
ei pp. 60, 147, 175- 
— dominandi: pp. 49, 61, 104 
— fugiendi: p. 104 
- inquirendi: p. 104 
— mterrogandi: p. 104 
— percipiendi: pp. 198, 199 
— sentiendi: pp. 49 | 
175-176, 198 "". 
- timendi: p. 104 
— voluntatis: pp. 104, 176 
verbum: pp.15 n. 7, 16 n. 9. 95 
99 n. 18, 160 n. 33, 170 n 66, 
171 n. 74,172 n. id, 79 (nel 
90, 91), 180 n. 96 | 


vis: pp. 156, 183 


— (ablativi): pp. 37 n. 14. 53 
— (causalis): p. 67 

— (nominis): p. 170 n. 66 

— (verbi): p. 170 n. 66 


vocativus (casus): pp. 37 n. 16 


80. 80 n. 134 


voluntas (animi): p. 160 n. 32 
votum: p. 163, 163 n. 43 
vox: pp. 101, 139 n. 53 


6) Indice Italiano 


Ablativo: pp. 37, 42, 42 n. 31. 


52, 93 

ablativo assoluto: p. 192 
gemitivo-ablativo: (efr. Geni- 
tivo) 


Index rerum 


\ccusativo 
definizione e funzione: pp. 30- 
38. 65-70 
accusativo dell’oggetto (o ‘“pro- 
priamente detto”): pp. 51, 69, 
70-73, 102-04. 113, 116 
- dell’oggetto esterno: pp. 70- 
11 72-73,,74, ΤΊ 
- dell’oggetto interno: pp. 70- 
12, Δ. 15.11.18. 19. Lo, 19. 
- di qualificazione: pp. 71-72 
- del risultato: pp. 71, 74 
doppio accusativo: pp- 73-79, 
77.116 
- del tutto e della parte: pp. 
74-17 
impieghi derivati: pp. 75-80 
- avverbiale: pp. 23, 70, Τί, 
79,107 n. 20 
- direttivo (o lativo): pp. 09- 
70, 78, 194 n. 139 
-- durativo: pp. 70, 78 
- esclamativo: pp. 79-80, 175 
- di estensione: pp. 70, 78-79 
- prolettico: pp. 77-76 
- di relazione (o limitazione): 
pp. 23, 70, 74-77, 79, 116, 
194 
con verbi o espressioni imper- 
sonali: pp. 207-08 
- assoluto: pp. 191 n. 136, 
193, 194-96 
- dell’infinito: pp. 119-14 
- con l’infinito: p. 175 


Aggettivi Verbali 
definizione e formazione 
degli aggettivi verbali: pp. 
201-04 
aggettivi verbali in -TOG: pp. 
204-06 
aggettivi verbali in -TEOG: pp. 
206-08 
concordanza con il predicato: 
p.91l 
costruzione impersonale del- 
l’aggettivo verbale in ia ss 
pp. 206-07 
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omissione della copula: p. 207 
in concorrenza con δεῖ e χρή: 
Ρ. 201 

costruzione personale dell’ag- 
gettivo verbale in -τέος: pp. 
207-08 

funzione transitiva e intransi- 
tiva dell’aggettivo verbale in 
-τέος: p. 208 

con agente al dativo e all’ac- 
cusativo: pp. 63, 207 

aggettivi verbali sostantivati: 
pp. 205-06, 208 

per l’espressione della neces- 
sità: pp. 157-598 

per l’espressione del dubbio: 
p. 162 

con funzione passiva: p. 115 
in concorrenza con i participi 


in -μενος: pp. 203, 206 


Aggettivo 
definizione: p. 85 
classificazione degli aggettivi: 
p. 96 
posizione attributiva: pp. 86- 
88 
posizione predicativa: pp. 86- 
88 
impieghi particolari: pp. 20, 
21, 24, 26, 29, 31, 38, 40, 44, 
47,48, 50, 53, 55. 64, 72, 16, 
17:19; 06,91 
- derivativo (o pertinentivo): 
p. 96 
- determinativo: p. 85 
- dimostrativo: pp. 81, 85 
- esclamativo: p. 85 
- indefinito: p. 85 
- interrogativo: pp. 20, 85 
- patronimico: p. 4/ 
— possessivo: pp. 21, 81, 80, 
67 
- qualificativo: p. 89 
— toponomastico: p. 471 
(cfr. Numerali) 


Agglutinazione: p. 38 
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Anteriorità (relativa): pp. 129, 
133, 136, 139, 148-51 (οἴ. 
Tempo) 


Aoristo 
definizione e classificazione: 


ΡΡ. 97, 98, 131 (cfr. Tempo, 
Verbo) 
τ momentaneo o puntuale: p. 
131 
— complessivo: p. 131 
— incettivo e terminativo (o 
ingressivo ed egressivo): pp. 
131-32 
— per presente: p. 132 
— gnomico: p. 132 
— comparativo: p. 132 
— d'esperienza (o empirico, ὁ 
constatativo): p. 132 
— iterativo: pp. 132, 158 
— tragico: p. 132 
— per perfetto: p. 132 
— per piuccheperfetto: pp. 
132-33 
— della possibilità: p. 158 
— della irrealtà: p. 159 
— passivo: p. 114 


Apposizione 
concordanza dell’apposizione: 


Ρ. 98 


Articolo 
definizione e classificazione: 
pp. 15, 1-20 
articolo determinativo: pp. 
17-24 
— generico: p. 21 
- individuante: p. 21 
— sostantivante: pp. 21-22 
— prepositivo (o protattico): 
pp. 18-20, 26 
— pospositivo (o ipotattico): 
pp. 18-20, 26 
funzione pronominale: pp. 
20, 21 
Impiego anaforico: p. 19 
impieghi particolari: pp. 19-20 


“vocativo” dell’articolo: p. 19 
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Index rerum 


- ῶτγ . 
. . . A . % 121 125 12 
omissione dell’articolo: ΡΡ. Aumento: pp. 121, ἢ 


22-24 

nelle invocazioni: p. 82 
con valore possessivo: p. 21 
seguito dal genitivo: p. 21 
contagio dell’articolo: p. 23 


con l’infinito: pp. 146, 172-74. | 
con il participio: pp. 184-87, 


191 


articolo indeterminativo: Ρ. 


20 


Aspetto 
(cfr. Tempo) 


Assoluto 
(cfr. Ablativo, Accusativo, Da- 
tivo, Genitivo, Infinito, Loca- 
tivo, Nominativo, Participio, 
Tempo) | 


Attivo 
definizione e classificazione: 
pp. 97-98, 106-07 (cfr. Diate- 
si, Verbo) 
verbi attivi al presente con dia- 
tesi media al futuro: p. 107 
funzione transitiva e intransi- 
tiva: pp. 106-10 
funzione passiva di verbi in- 
transitivi: p. 108 
funzione riflessiva: p. 109 
τ causativo (o fattitivo): p. 110 
— causativo diretto: p. 110 
— causativo indiretto: p. 110 


Attrazione 
attrazione (e prolessi del rela- 
tivo): pp. 27- 28 
inversa: p. 28 
progressiva (o diretta): pp. 
27-28 


attrazione del participio: p. 199 


Attributo 
concordanza dell’attibuto: p. 93 
posizione attributiva: (cfr. 
Aggettivo) 


33, 133, 136 


Avverbiale 


(cfr. Accusativo, Avverbio, Ge- 


nitivo, Dativo, Nominativo) 


Avverbio (e locuzioni avverbiali) 


efinizione e impieghi: pp. 
τ 10:22, 2 ς 50... 04, 65, 
124, 128, 150, 151, 171, 172, 
174, 174 n. 82, 178, 188, 191, 
193, 202, 203, 206 
avverbi asseverativi: p. 163 
avverbi desiderativi: p. 163 
avverbi esclamativi: p. 54 


del: p. 132 
αἴθε: p. 163 
ἄρτι: pp. 118, 124, 128 
ἀρτίως: p. 128 
δεῦρο: p. 162 
δεῦτε: p. 162 
ἑξαίφνης: p. 118 
εὖ: p. 107 
ἤδη: p. 118 
κακῶς: p. 107 
καλῶς: p. 107 
νῦν: p. 118 
ὄμως: p. arr 
ὕτως: p. 1 
τος ΝΣ 118. 124, 128 
πολλάκις: p. 132 
ποτε: pp. 118, 150 
τότε: p. 150 
ὦ: pp. 19, 40 
ὡς: p. 157 


Caso 
definizione: pp. 39-39 
caso del nome: pp. 97, 153 
sineretismo dei casi: p. 37 
(cfr. Sincretismo) 
nomenclatura dei 6851: pp. 36, 
38-39 (cfr. sotto le singole voci) 
numero dei casi: pp. 37-39 
ordine dei casi: pp. 37-38 
sesto caso: p. 52 


caso del verbo: pp. 97, 159-94 
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Causativo 


(cfr. Attivo, Medio) 
Classi verbali: p. 97 


Comparativo ; 
impieghi: pp. 31, 55. 64, 86, 
179 (cfr. Aggettivo, Partici- 


pio) 


Concordanze 
costruzione a senso (0 Silles- 
si): pp. 99-93 
concordanza tra soggetto e pre: 
dicato verbale nella determi- 
nazione di numero: pp. 89-91 
concordanza tra soggetto ὁ 
predicato nominale nella de- 
terminazione di numero e ge- 
nere: pp. 91-92 
concordanza dell’attributo e 
dell’apposizione: p. 93 
schema Alemanico: p. 91 

schema Attico: p. 90 
schema Pindarico: p. 91 


Congiuntivo È 
definizione: pp. 159-61 (cfr. 
Modo, Tempo, Verbo) GERD 
come modo della possibilità 
oggettiva: p. 153 di 
— subordinativo: p. 199 
-- eventuale (o prospettivo): 
pp. 161, 162-69 
- volitivo: pp. 161-02 
- esortativo (0 iussivo): pp. 
161-62, 167 
— di cortesia: p. 102 
- proibitivo: pp. 161-062, Τοῦ, 
168 n. 60 | 
- dubitativo-deliberativo: pp. 

161-62 


Congiunzione ΠΣ ἱ 
definizione e impieghi: pp. 19. 
26, 27, 82, 160-61, 171, 178, 
181, 182, 188, 191, 194 


— asseverativa: p. 156 
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— causale: p. 156 

_ concessiva: p. 189 

— desiderativa: p. 145 
— dubitativa: p. 161 

— subordinativa: p. 161 


ἅτε: ΡΡ. 188-89. 188 n. 127 
εἰ γάρ: ΡΡ. 144. 165 

εἴθε: pp. 144, 156, 165 

καί: pp. 91, 189, 199 

Καίπερ (-περ): p. 189 

ὅτι: pp. 156, 176. 198 

ὄφρα: Ρ. 176 

πρίν: p. 174 n. 82 

ὡς: ΡΡ. 165. 176. 188-89. 188 
n. 128, 195, 198-99 

ὥστε: pp. 176, 188. 188 n. 128 


Dativo 
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— di compagnia, comunanza è 
reciprocità: p. 64 

— di modo: p. 64 

dativo locativo: Pp. 58, 59, 61. 
65 


— di tempo: pp. 65, 196 


“in concorrenza con l’accusati 


vo: pp. 57 n. 66, 59 n. 14. 00), 
62, 63, 71, 76 

in concorrenza con il geniti- 
vo: pp. 60, 61, 62, 63, 64 

— dell’infinito: pp. 173-74 

— assoluto: pp. 191 n. 136, 196 


Deponente 


definizione: pp. 110, 112-13 
deponenti medi: Ρ. 118 


definizione e funzione: pp. 36- 


38, 55-59, 69 


dativo “propriamente detto”: 


ΡΡ. 59-63, 102-05 


— di agente: pp. 63, RO ,1]3% 


115, 207 


- di appartenenza e di pos- 


sesso: p. 62 

— direttivo: p. 61 

— di effetto: p. 61 

— esclamativo: p. 62 


— espletivo (o etico): pp. 59, 


62, 196 
— di fine: p. 61 
— di interesse: pp. 61-63 


— di relazione (ὁ limitazione): 


ΡΡ. 62, 75, 207 
— di termine: pp. 60-61 


— di vantaggio o svantaggio: 


pp. 61-62 

dativo strumentale: pp. 58, 
59, 63-64 

n strumentale-prosecutivo: 
p. 63 n. 85 

— di causa: pp. 63-64, 107 

— di mezzo (o strumento): p. 63 
— di misura: p. 64 

— Sociativo (o comitativo): pp. 
63, 64 

— avverbiale: p. 64 


deponenti passivi: p. 113 


Diatesi 
diatesi del nome: pp. 31, 202 
diatesi del verbo: definizione: 
Pp. 97, 98, 99. 101-06, (cfr. 
Attivo, Medio, Passivo) 


Figura etimologica: pp. 63, ‘0,501 


Futuro 
definizione: pp. 91, 117: 118 
ΕῚῸ 151 1595..95; 124, 138. 
40, 145, 149 
futuro I: pp. 139-40, 140-42. 
143 
τ temporale: pp. 140-4] 
— durativo e momentaneo: pp. 
140-41] 
- della possibilità permanen- 
te e gnomico: pp. 140, 141 
— desiderativo: pp- 122, 140. 
141-42 
— d’intenzione: Pp. 140, 141- 
42 
— lussivo (0 consigliativo): pp. 
140, 142 
— proibitivo: p. 142 
— dubitativo: p. 142 
futuro TIT: Pp. 139-40, 142-43 


futuro passivo: p.114 


Index rerum 


n 
“». 


— efferente: p. 117 
— dell’infinito: p. 148 
— del participio: p. 152 


senitivo 


definizione e funzione: pp. 36- 
38, 41-45, 69 | 

-- avverbiale: pp. 45, 49 
genitivo “propriamente det- 
to”: pp. 45-52, 53 

-- adnominale: pp. 45, 46-48, 
54 

- di appartenenza: pp. 4%, 
49 n. 52 

— auctoris : p. 47 

— di contenuto: p. 48 


— epesegetico (o dichiarativo): 

p. 46 

— di materia: p. 48 

-- di misura: pp. 48. 64 

— oggettivo: pp. 46-47 : 

— patronimico (o di filiazione): 

pp. 43, 47 

— di pertinenza: pp. 47-48 

— di possesso: pp. 43, 47-48, 
50, 63, 87, 66 

— di prezzo: p. 48 

— soggettivo: pp. 46-47 

— di stima: p. 48 io 

— di tempo e di età: p. 

— partitivo: pp. 45, 48-52, 54, 
66, 92 Di) 
retto da avverbi e preposizio- 
ni: p. 50 viti un 
retto da espressioni nominali 
indicanti parte: p. 50 af 
retto da verbi: pp. 49-92, 93- 
55, 102, 104, 194 n. 139 
genitivo-ablativo: pp. 45, 46, 
48, 50, 52-55 
— di accusa: p. 54 4 
— di agente: pp. 54, 63, 107, 
113, 115 
-- di allontanamento (o sepa- 
razione): pp. 53-54 
-- di causa: pp. 48, 54. 63 
-- di colpa: p. 54 cai 
-- di comparazione: pp. 95, 90 


24] 
past | 


— esclamativo: pp. 54, 63 

— indipendente: p. 54 

— diorigine: pp. 43, 54 

— di privazione (0 impedimen- 


to): pp. 52, 53 i 
genitivo dell’infinito: pp. 173- 
74 I 
— assoluto: pp. 190, 191-94. 


195, 196 


Gerundio: pp. 170, 203 
Gerundivo: pp. 179, 203, 203 n. 


12, 206 


Imperativo 


definizione: 166-67 (cfr. Mo- 
do, Tempo, Verbo) 
affinità con l’indicativo: p. 167 
in concorrenza con il congiun 
tivo esortativo: pp. 107, 108, 
168 n. 60 
affinità con il vocativo: pp. 80 
81, 80 n. 135, 167 L 
impiego delle persone all'impe 
rativo: pp. 167-608 
impiego della prima e seconda 
persona: pp. Οὐ οὗ | 
impiego nelle preghier ἍΠῚῚ 
dei: pp. 1067-08 
impiego in riferimento n ι}1} 
sone assenti: 0. ΤΟΣ] 
impiego della terza 9 ΒΉΉΤΗ 
pp. 108, 169,0 
indicazioni Ἢ. {}6}} ali adell'isv 
perativo: pp. tia do, 16! 
funzione diriiki i ἐν ἢ ΒΗ} ΠῚ 
tiva: pp. 169.0) 
funzione ottativaà ila 1} 1 ΠΤ ΕΕῚῊ 
| lO; 
funzione proititiva ppi Tot 
609. 16/8 n, 600 


imperfetto 


; di 
definizione: pio ΕΠ τα da 
cativo, Pinecehepertettà bis 
po, Verbo) 

ii 

desemttivo Iiiiti;ilisi: 11} Ι 


123-530 
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τ resultativo (0 per perfetto): 
p. 129 

— resultativo (ὁ dell’anterio- 
rità relativa): pp. 129-30 

— perifrastico (o di volontà): 
Ρ. 130 

— modale: p. 130 

— di conato: p. 130 

— della possibilità: pp. 157-59 
— Irreale: p. 159 

— Iterativo: p. 158 


Indicativo 

definizione: Pp. 155-56 (cfr. 
Modo, Tempo, Verbo) 

— indipendente: Pp. 156-59 
_ enunciativo-asseverativo: 
Ρ. 157 

— Interrogativo: Pp. 156, 157 
— esclamativo: p. 157 

— modale: pp. 155-56, 157-59 
— potenziale: pp. 157-59; al- 
l’imperfetto: Pp. 157-58:; al 
presente o all’aoristo: pp. 157- 
59; al piuccheperfetto: pp. 
157-58; al futuro: p. 158 

— Iterativo: p. 158 

— desiderativo: pp. 158-59 

— Irreale: pp. 158, 159 
τ non preteritale: p. 120 n, 24 


Infinito 
definizione: Pp. 170-72, (cfr. 
Modo, Tempo, Verbo) 
funzione nominale e verbale: 
pp. 170-72 
— Indipendente: pp. 172-77 
— indipendente con funzione 
nominale: pp. 91, 172-74 
— indipendente con funzione 
verbale: pp. 174-77 
— lussivo ed esclamativo: ΡΡ. 
147, 172) 174.78 
— determinativo (o di relazio- 
ne): pp. 175-76 
— assoluto: pp. 176-77 
funzione enunciativo-volitiva: 


ΡΡ. 176, 203 
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— dipendente (o modale): pp. 


172, 176, 177 


— in concorrenza con l’ottati- 


vo: p. 177 


-- ]ὴ concorrenza con l’indi- 


cativo: p. 177 


— in concorrenza con l’impe- 


rativo: pp. L72: ΤΑ δι γα τ 
82 


-- in concorrenza con il con- 


giuntivo: p. 175 


Ingiuntivo: Pp. 120 n. 24, 168 n. 
60 


Interiezione: p. 16 
O: p. 41 


Intransitivo 
(cfr. Transitivo) 


Ipotassi: Pp. 16, 154, 154 n. 7 
(cfr. Proposizione) 


Localismo: puo 


Locativo: ΡΡ. 37-38, 56-57, 170 
n. 68 (cfr. Dativo) 
— assoluto: p. 191 n. 136 


Medio 
definizione: Pp. 110-11 (cfr. 
Diatesi, Verbo) 
— d'interesse (riflessivo e indi- 
retto): p. 111 
— dinamico (o intensivo); ΡΡ. 
111-12 
- causativo: p. 112 
— reciproco: p. 112 
medio-passivo: Ρ. 112 
deponente medio: ΡΡ. 112-13 


Modo 
definizione: Pp. 95, 97, 98, 
99. 153455 
ordinamento dei modi: pp. 
154-55 


modi finiti: p. 154 


Index rerum 


modi indefiniti: p. 154 

— indicativo: pp. 153-54, 155 
(cfr. Indicativo) 

— congiuntivo: p. 155 (cfr. 
Congiuntivo) e 

— ingiuntivo: (cfr. Ingiuntivo) 
- subordinativo: Ρ. 155 (ctr. 
Congiuntivo) 

— ottativo: pp. 154, 155 (cfr. 
Ottativo) 

— imperativo: p. 155 (cfr. Im- 
perativo) | 

— infinito: pp. 154-55 (cfr. In- 
finito) 

— participio: p. 154 (efr. Par- 
ticipio). 


Necessità DA 
oggettiva: (cfr. Aggettivi ver- 
bali) 
soggettiva: p. 153 
δεῖ (ἔδει): pp. 141, 162, 171, 
203, 207 
χρή: pp. 203, 207 


Negazione 
verbi preceduti da negazione: 
p. 97 


1: pp. 142, 144, 156, 159, 
161, 165. 168, 168 n. 60, 172, 
186, 189, 190 
οὐ: pp. 142, 156, 157, 159, 
161, 162, 166, 186, 187, 188, 
189. 199 


Nome 


definizione e classificazione: 


pp. 15, 29-33, 95, 96, 97 
diatesi del nome: pp. 31, 202 
genere del nome: p. 31 

— comune: pp. 15,31, 32 

— proprio: pp. 15,31, 32 

— verbale: p. 203 


Nominativo Toe 
definizione: pp. 36-39, 66, 69 


funzioni del nominativo: pp. 


40-41, 75, 82-83 
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— apposizionale: p. 77 

— avverbiale: p. 41 

— descrittivo: p. 194 n. 139 

— enumerativo: pp. 40, 4] 

— esclamativo: pp. 40-41 

— prolettico: p. 41 

— tematico: p. 4] 

— denominativo: p. 41 

in concorrenza con il vocati- 
vo: p. 40 

— assoluto (anacolutico o so- 
speso): pp. 41, 191 n. 135, 
196-97 i 


— con l’ infinito: p. 175 


Numerali 
definizione e impieghi: pp. 31, 
40, 50, 55, 85 
cardinali: pp. 24, 80 
ordinali: pp. 24, 80, 91, 204, 
204 (nn. 20,21) 


Ottativo LA I 
definizione e classificazione: 
pp. 163-604 (efr. Modo, Tem 
po, Verbo) δ᾽ 
come modo della possibilità 
soggettiva: p. 153 

. ha ὡ- 
-- desiderativo: p. 105 
M Te 
deprecativo: p. 165 
“ GR 

potenziale: pp. 165-606 

— della possibilità indiretta: 

p. 166 

- di modesta asserzione: p. 

166 | 

— di cortesia: p. 166 

ei TAL 
in concorrenza con l’impera 
tivo: p. 166 ἌΝ 
nelle interrogative dubitativo- 

deliberative: p. 166 

— obliquo: p. 145 


Paratassi: p. 16 (cfr. Proposi- 
zione) 


Paratattico I 
costrutto paratattico: p. 188 
a Ἂ bat ha . ( ν 
parentesi paratattica: p. 193 
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Particelle Passivo 
definizione: Pp. 97, 98; 113. 
14 (cfr. Diatesi, Verbo) 
| Impieghi del passivo: pp. 114. 
16 


ifrastico: p. 137 — durativo (o specifico): pp. 
tn peri PASstico: + 104 i pe ΤΑΣ al 
— per imperfetto: pp. 137-38 ni Agg ὶ 

dla ροραἠρμμπὰ. pp. 157, 158 - si SR (o acr 

ata nico): pp. 126- 
— della irrealtà: p. 159 e 
— letterario: p. 126 
— narrativo (o storico): pp. 


126-27, 129 


particella modale (ἀν): ΡΡ. 
128, 132, 139, 145, 156-57, 
158, 159, 161, 162, 164, 165, 
166, 172, 174, 177, 178, 180, 
183, 199, 200 


impiego impersonale del pas- Possibilità 
(i: È ns — oggettiva: p. 153 


ICI Ϊ y Ἵ < 4 . Ù 3 
Participio con l’aecusativo: pp. 115-16 — soggettiva: p. 15 


definizione e classificazione: 
Pp. 15, 177-83 (cfr. Modo, 
Tempo, Verbo) 

come nome del verbo: pp. 
180-83 

funzione nominale: ΡΡ. 183-86 
— attributivo: pp. 184-86, 189 
funzione attributiva e predica- 
tiva del participio: pp. 185-86 
— Sostantivato: pp. 76, 186 

— In funzione relativa: p. 186 
comparativo e superlativo del 
participio: p. 179 


con il dativo: p. 115 
con il genitivo: p. 115 


Perfetto 
definizione: pp. 133-34 


— Stativo e resultativo: pp. 134- 


35 

— gnomico: p. 135 

τ per aoristo: p. 135 

— perifrastico: pp. 135, 199 


Perifrastico 


costrutto perifrastico: pp. 206- 


— passiva: p. 204 n. 25 
— del presente/futuro con l 

(cfr. Indicativo, Ottativo) 

— del passato con l’indicativo 
aoristo, imperfetto, piucche- 
perfetto (cfr. Indicativo) 


Posteriorità (relativa): pp. 148-50. 


152 (cfr. Tempo) 


Potenziale 


(cfr. Possibilità) 


— iterativo: p. 127 

— di conato: p. 127 

— per futuro (profetico o tra- 
gico): p. 127 i 

— per perfetto: pp. 127-28 


Prolessi 


dell’accusativo: (cfr. Accusa- 
tivo, Nominativo) 

del pronome relativo: (efr. At- 
trazione) 


Pronome 


Preposizione 


classificazione: pp. 15,31, 106 
funzione verbale: pp. 186-200 


τ appositivo: pp. 187-90 

— congiunto: pp. 187-90 

— assoluto: pp. 190-97 (cfr. Ac- 
cusativo, Dativo, Genitivo, No- 
minativo) 

— predicativo: pp. 197-200 

— in concorrenza con l’infini- 
to: pp. 198-99, 200 

— in concorrenza con l’ottati- 
vo: pp. 199, 200 

— perifrastico: pp. 199-200 
(cfr. Perifrastico) 

attrazione del participio: p. 199 
_ come parentesi paratattica: 
Ρ. 193 

successione di due o più par- 
ticipi: pp. 188, 196 

— con funzione verbale finita: 
p. 200 
— con funzione modale: p. 200 


— strumentale (o modale): p. 
188 


07 (cfr. Aggettivi verbali) 
costrutto perifrastico con μέλ-- 
λὼ e l’infinito presente/aori- 
sto/futuro: ΡΡ. 125-26, 130, 
141-42, 143 

participio perifrastico: pp. 199- 
200 

futuro perifrastico: p. 143 
imperfetto perifrastico: p. 130 
perfetto ed aoristo perifrasti- 
co: p. 135 

piuccheperfetto perifrastico: 
Ρ. 437 


presente perifrastico: pp. 125- 
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Periodo 


definizione: p. 16 

periodo ipotetico: pp. 130, 
147, 158, 159, 166, 187, 190, 
195 (cfr. Proposizione) 

stile periodico: p. 16 


Piuccheperfetto 


definizione e impieghi: pp. 15, 
22,03, 63, 64, 69, 67, 108. 
113, 173-74, 205 


ἅμα: p. 173 
ἀντί: p. 173 si 
ἀπό: pp. 53, 107, 11 

duo: pp: 63, 67, 104, 112, 
115, 173-74 

εἰς: pp. 50, 173 | I 

ἐκ (ἐξ): pp. 50, 53, 107, 115, 
173 | 

ἔν: pp. 50, 64, 65, 173-74 
ἕνεκα: pp. 173-74 

ἐπί: pp. 65, 173 

ετά: pp. 91, 173 

FAL pp: 53. 65. 107. 115 
περί: pp. 64. 65 

πρό: p. 173 | 

πρός: pp. 107, 115, 173 
σύν: pp. 64, 112 

ὑπέρ: p. 173 

ὑπό: pp. 103, 104, 107, 115 
χωρίς: p. 173 


pronomi dimostrativi: PP. 18, 
20, 22, 40, 64, 81, 83, 87, 
112, 176 
— indefiniti: pp. 20, 87 
— interrogativi: pp. 20, 22 
— personali: pp. 20, 21 n. I, 
22, 62, 81, 81 n. 137, 87 
— possessivi: p. 21 n. ! 
— reciproci: pp. 20, 112 | 
— relativi: pp. 19, 21, 28, 110 
definizione e classificazione 
del pronome relativo OG: pp. 
25-27, 31-32 
natura ipotattica del pronome 
relativo: pp. 19, 20 
in rapporto con l’anteceden- 
te: p. 26 i 
con valore dimostrativo ana- 
‘forico: pp. 25, 26 | 
con valore di indefinito: p. 28 
impieghi del pronome relativo 
ὅς: pp. 21, 25-28; 90 
attrazione e prolessi del rela- 


Parti del Discorso definizione: p. 136 


numero e nomenclatura: pp. — stativo (0 resultativo): pp. 
14-16 136-37 


tivo: (cfr. Attrazione) 


Presente pronomi riflessivi: pp. 87, 


definizione e classificazione: 


pp. 97, 98 (cfr. Tempo, Verbo) 109 
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impieghi pronominali: Pp. 28, 


40, 50, 72, 75, 77, 79,91 


Proposizione 
coordinata (o paratassi): pp. 
188, 199 
principale: pp. 26, 78, 144, 
160, 161, 162, 167 n. 94, 178, 
180, 188 n. 128, 199 
Feggente: pp. 27, 130, 148-49, 
152, 161, 175, 188, 190, 191, 
192, 197, 199 
sostantivata: pp. 21, 40 
subordinata (ὁ ipotassi): pp. 
144, 147, 148-49, 155, 160, 
161, 162, 163. 167 π. 54, 173, 
176, 178, 180, 187, 194 n. 
139, 199 
asseverativa: pp. 156, 157, 166 
avverbiale: pp. 147, 173, 178, 
184, 187 
circostanziale: Pp. 178, 184, 
187, 188, 189, 194, 195 
completiva: pp. 197, 198 
enunciativa: pp. 157, 174 n. 
61, 176 
iussiva: pp. 143, 174-75, 174 
n. 82 
volitiva: pp. 161-62, 176 
causale: pp. 147, 173, 187-88, 
188 n. 128, 195 
comparativa: pp. 173-74 
comparativa ipotetica: Pp- 
169..10 5 
condizionale (periodo ipoteti- 
co): pp. 130, 166. 173-74, 
190, 195 
concessiva: pp. 173-74, 187, 
189, 195 
concessiva-avversativa: p. 194 
consecutiva: p. 189 n. 130 
consecutiva-finale: p. 176 
esclamativa: Pp. 157, 174, 
175 
finale: pp. 173, 189-90, 189 
n. 130, 193, 194, 195, 196 
incidentale: p. 93 
infinitiva: pp. 91, 194 n. 139 
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interrogativa: Pp. 22, 157, 162, 
166 

oggettiva: pp. 77-78 

relativa: pp. 22, 25220, 20 
28, 167 n. 54, 180, 186, 187 
relativa-consecutiva: p. 189 
temporale: pp. 173-74, 174 n. 
62, 187-88, 195, 196, 199 


Raddoppiamento: ΡΡ. 127, 133, 
136, 138, 140 


Reciprocità: p. 105 


Reciproco 
(cfr. Medio, Pronome, Reci- 
procità) 


Relativo 
(efr. Pronome, Subordinata, 


Tempo) 


Riflessivo (verbo): pp. 106, 109, 
110, 111, 114 (cfr. Pronome) 


Schema 
(cfr. Concordanze) 


Sillessi 
(cfr. Concordanze) 


Simultaneità (relativa): pp. 148- 
49, 150-52 (cfr. Tempo) 


Sineretismo 
sincretismo dei casi: ΡΡ. 817, 


41-42, 52-53, 56 


Strumentale: pp. 37, 56 
dativo strumentale: (cfr. Da- 
tivo) 


Superlativo 
impieghi: pp. 21, 91. 50. 55, 
64, 86, 92, 179, 204, 204. n. 
21 (efr. Aggettivo, Participio) 


Tempo 
definizione e classificazione: 
Pp. 95, 96-99. 10] ,. 11 7.24. 


Index rerum 


valore aspettuale: pp. 120-23, 
157 
funzione durativa: pp. 122- 
23, 124 
πότ imperfettiva: p. 122 
funzione momentanea: pp. 123, 
124 
funzione resultativa: pp. 123-24 
tempi determinati: p.119 
tempi indeterminati: p.119 
valore spaziale (o grado del 
tempo): pp. 120-21, 157 
tempi all’indicativo: pp. 125-43 
tempi al congiuntivo: p. 144 
tempi all’ottativo nelle pEobe 
sizioni indipendenti: pp. 14445 
tempi all’ottativo nelle proposi 
zioni dipendenti (ottativo obli- 
quo): p. 145 
via di DUE pp. 145- 
46 
tempi all’infinito: pp. 146-48: 
infinito presente: pp. 147, 158; 
infinito aoristo: pp. 147-48, 
158-59; infinito perfetto: p. 
148; infinito futuro: p. 148 
tempi al participio: pp. 146, 
148-52; participio presente: 
pp. 149, 150-51]: participio 
aoristo: p. 151; participio per- 
fetto: pp. 151-52; participio 
futuro: p. 152 
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tempo assoluto e tempo relati- 


vo: pp. 148-52, 157 


Transitivo/Intransitivo: pp. 46, 
46 n. 48, 60, 66, 67, 69, 70, 
101, 103, 106, 107, 108, 113, 
114, 115, 133, 134, 208 


Verbo n 
definizione e classificazione: 
pp. 14-15, 39, 99-99 
casi del verbo: (cfr. Caso) 
diatesi del verbo: pp. 97, 9%, 
99 (cfr. Attivo, Diatesi, Me- 
dio, Passivo) 
tempo del verbo: (efr. Tem- 

ο 
ἀπ del verbo: pp. 95, 97, 
98, 99 (cfr. Modi) 


verbi indefiniti: p. 97 


Vocativo e. 

definizione e classificazione: 
- -81 
pp. 36-38, 60 i 
impieghi del vocativo: pp. 81-83 
| — prepositivo: p. 62 

— pospositivo: p. 82 
“vocativo” dell’articolo: (cfr. 
Articolo) 
preceduto da interiezione: pp. 
81-62 


ì . . . ati pe 
— con l’infinito: p. 175 
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